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SCRITTE  DALLE  MISSIONI  STRANIERE 
PRECEDUTA 

DA  QUADRI  DE’  PAESI  DI  MISSIONE 


MISSIONI  DELLA  CINA  (tAHTARtA) 


QUADRÒ 

Della  tartaria  cinese 

Là  Tartaria  cinese  è ristretta  al  settentrione  dalla  Si- 

Leria  j all  oriente  dal  golio  di  Kamtscliatìta,  e dàl  mare 
orientale,  al  mézzodì  dalla  Cina,  ed  all’ occidente  da’ 
iartari  Kalmout.  Nel  tredicesimo  secolo  i Tartari  s’im- 
padronirono della  Gina  , e dopo  avervi  regnato  cent’anni 
ne  furono  discacciati  , ed  andarono  a stabilirsi  gli  uni 
verso  l oriente,  gli  altri  all’occidente  della  Gì  na.  Questi 
ultimi  si  cliiamaiio  Tartari  Moiigolìi , gli  altri  Tartari 
Mjintsciù. 


ì 


( 


g LETTERE  EDIFICAIS'TI 

I Tartari  orientali  o Blcmtsciii , scacciali  dalla  Cina  , 
fabbricarono  citò,  borghi,  villaggi,  e coltivarono  le  terre; 
ìiamio  stabile  dimora , e sono  inciviliti.  Alcuni  kan  par- 
ticolari , indipendenti  gli  uni  dagli  altri , erano  i loro 
capi;  ma  dappoiché  quegli  di  Ningoiita,  il  più  possente 
fra  loro,  s’impadronì  della  Cina  nel  i644,  l’imperatore, 
che  tuttavia  ò uno  de’  suoi  discendenti , sottomise  tutti 
gli  altri  kan  di  quella  parte  della  Tartaria.  Il  loro  paese 
si  divide  in  tre  grandi  dipartimenti. 

II  primo  dipartimento  è quello  di  Cheng-jang,  la  cui 
capitale  è Chen-fang  o Moug~den,  citth  costrutta  in  su 
un  altura;  il  paese  che  la  circonda  è fecondato  da  molti 
fiumi.  Moug-den  forma  due  citò  una  delie  quali  e nel- 
r altra  racchiusa.  La  citta  interna  contiene  il  palazzo  im- 
periale, e gli  altri  stabilimenti.  Il  popolo  e gli  opera] 
abitano  la  citta  esteriore  ; le  mura  che  circondano  le  due 
citta  hanno  più  di  tre  leghe  di  circuito.  Allato  alle  porte 
veggonsi  i sepolcri  de’  primi  imperatori  della  feimgha 
regnante  , costrutti  alla  cinese  , e circondati  da  mura , e 
cobi  in  alcuni  indicati  tempi , i mandarini  mantsciù  pra- 
ticano certe  cerimonie  per  dimostrare  il  loro  rispetto  e 
la  loro  venerazione.  Altra  citò  un  po’  considerabile  non 
conta  la  provincia  se  non  Tong-hoang^tching sulla  fron- 
tiera della  Corea  , che  serve  di  passaggio  e di  magazzino 
di  deposito.  Tra  questo  regno  e la  Cina  molti  mercatanti 
cinesi  aliitano  le  montagne  di  Cheng-yang,  le  quali  pro- 
ducono metalli , e legnami  da  fabbrica.  Fertili  vi  sono 
le  pianure  in  frumento,  miglio,  legumi  e cotone;  im- 
mense mandre  di  buoi  e di  pecore  vi  pascolano , e la 
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maggior  parte  de’  frutti  dell’Europa  vi  crescono  in  ab- 
bondanza. 

Il  secondo  dipartimento  è Kiririy  paese  eccessivamente 
freddo  e quasi  diserto  pe’  suoi  numerosi  boscM.  Tre  o 
quattro  città  soltanto  vi  si  contano  mal  costrutte,  e con 
mura  di  terra.  Ne’  boschi  di  questa  provincia  cresce  il 
ginseng.  La  città  di  Kìrin,  che  dà  il  suo  nome  al  di- 
partimento , è la  residenza  d’  un  viceré.  Petouìié , città 
meno  considerabile , è un  luogo  d’ esilio  pe’  Tartari , e 
pe’  Cinesi.  Nigouta  è considerata  la  culla  della  famiglia 
imperiale  regnante  ; ha  essa  quattro  porte,  che  corrispon- 
dono a’  quattro  punti  cardinali. 

Il  generale  mantsciù  , che  comanda  a Ningouta,  stende 
il  suo  potere  su  tutti  i villaggi  degli  Yupi-tase,  Tartari 
stupidi  e rozzi , senza  alcuna  tintura  di  lettere , e senza 
culto  alcuno.  Non  coltivano  essi  che  il  tabacco,  e d’  al- 
tro non  si  nutrono  se  non  di  pesci , colla  cui  pelle  fanno 
i loro  vestimenti , avendo  particolar  maniera  di  accon- 
ciarle, di  tignerle^  di  tagliarle  e di  unirle  con  coreggie 
fatte  colla  stessa  pelle  di  pesce,  e fine  al  par  della  seta. 
La  foggia  dei  loro  vestire  è la  stessa  degli  altri  Mantsciù, 
e il  maggiore  ornamento  sta  nel  fregiare  il  lembo  de’ 
loro  mantelli  con  alcune  monete , e sonagliiizzi  ; e le 
donne  sospendono  vari  specchietti  alle  treccie  de’  loro 
capegli , che  lasciano  ondeggiare  sulle  loro  spalle.  Gli 
Yupi-tase  fann’uso  di  dardi  per  trafiggere  i grossi  pesci. 
Le  loro  sciatte  sono  fatte  di  corteccia  d’  alberi , sì  ben 
connesse , che  l’ acqua  non  vi  penetra.  Con  una  parte 
del  pesce  che  pescano  fanno  dell’olio,  e diseccano  al  sole 
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quel  die  conservano  pel  verno^non  potendo  a motivo  del 
ghiaccio  pescare  in  questa  stagione.  Ed  è maggiormente 
lor  necessario  il  provvedersi  di  pesci , giacché , cosa  sin- 
golare , la  carne  degli  animali  del  paese  è di  un  sapore 
insoffrihile.  Ammaestrano  i loro  cani  a condurre  le  slitte 
in  su  i ghiacciati  fiumi.  Il  cane  pratico  del  cammino  va 
innanzi , e gli  altri  attaccati  alle  slitte  gli  tengono  die- 
tro ^ senza  dilungarsi  dalla  via,  e si  fermano  a’  luoghi  di 
ricambio,  ove  si  attaccano  altri  cani  condotti  a guinzaglio. 

In  Sulle  rive  del  Saghalien-ouìa , lungi  da’  Tartari 
yupi-tase,  trovatisi  altri  Tartari  chiamati  Ket-chejig-tase, 
la  cui  lingua  diversa  dalla  lingua  de’  Mantsciù  , quella 
si  crede  parlata  dagli  altri  Tartari  più  settentrionali;  non 
hanno  essi,  al  pari  de’  Tartari  cinesi,  rasa  la  testa;  i loro 
capegli  sono  annodati  con  ini  nastro  , o raccolti  in  una 
specie  di  borsa.  Pagano  in  tributo  un  detei  minato  nu- 
mero di  pelli  di  martori. 

Il  terzo  dipartimento  della  Tartaria  cinese  orientale  è 
quello  di  Tcitcicar,  novella  città,  edificata  da  Cinesi,  per 
difendere  le  loro  frontiere  centra  i Moscoviti.  Ha  questa 
città  due  ricintij  nel  primo  de’  quali  stanno  i tribunali , 
ed  il  generale  tartaro;  nel  secondo  la  guernigione,  i mer- 
catanti e gli  opera]  cinesi  attratti  dal  commercio , o esi- 
liati. Il  generale  de’  Tcitcicar  comanda  alle  città  dr 
Mergiièìi  , o di  SagÌKi-licn-oida-ìiotun  ( città  del  fiume 
Nero);  quest’ ultima  è popolata,  c ricca,  e impoi  tan- 
tissima per  la  sua  situazione  , poiché  assicura  a Tartari 
Mantsciù  la  possessione  de’  deserti,  ove  in  grandissima 
quantità  trovansi  i martori  zibellini.  Sono  i 1 aviari 
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robusti  cacciatori , coraggiosi , e destri  ; le  loro  mogli 
A'aiino  a cava  ilo,  armate  d’arco  c di  freccie,  e cacciano 
i cervi , e gli  altri  animali  salvatici.  In  ottobre  per  lo 
più  si  fa  la  caccia  de’  martori  zibellini  ; coproiisi  i cac-* 
ciatori  di  una  veste  di  pelle  da  lupOj  con  un  berrettino 
in  testa  della  stessa  pelle,  ed  liRmio  altresì  lunglii  maìi-= 
teli!  di  pelle  di  volpe , o di  tigre  per  ripararsi  dal 
freddo  della  notte.  I loro  cani  conoscono  tutte  le  astuzie 
de’  martori.  Pregiatissime  sono  le  loro  pelli,  ma  quanti 
pericoli  e ■ faticlie  non  costano  esse  a’  cacciatori  1 Oltre 
a’  freddi  orribili  che  diacciano  i più  grandi  fiumi,  debbono 
essi  affrontare  le  tigri , e combatterle.  Le  più  belle  pelli 
sono  serbate  per  F imperatore , che  ne  paga  uh  certo  nu- 
mero a prezzo  .stabilito- 

In  alcuni  fiumi  clic  si  scaricano  nel  Sàglialien-oula  si 
pescano  perle  , piccole  però  e non  di  una  bell’  acqua,  e 
questa  pescagione  appartiene  all’  imperatore.  Gii  altri 
fiumi  della  Tartaria,  che  mettono  Capo  nel  mare  orien- 
tale , ne  somministrano  di  assai  più  belle  , ed  in  mag- 
gior quantità.  L’imperatore  manda  ogni  anno  a pescarle 
varj  Tartari  scelti  nelle  otto  bandiere  , accompagnati  da 
mercatanti  conoscitori  di  perle.  Ogni  bandiera  sommini- 
strar deve  in  tributo  all’ imperatore  un  numero  determi- 
nato di  perle,  ben  nette,  e senza  difetti.  Se  la  pesca- 
gione non  è bastevolmente  abbondante,  si  puniscono  gli 
uffiziali  tartari. 

I Tartari  occidentali  , o Mongolli  abitano  il  paese  cir- 
condato al  settentrione  dalla  Siberia , all’  oriente  dalla 
1 artaria  ciiies<?  orientale,  al  mezzodì  dal  gran  muro  e dal 
Leao~tong,  ed  all’ occidcìitc  dalia  Taiiai-ia  indipendcnle. 
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I Moiigoìli  si  tìividouo  in  diverse  colonie  a guisa  di 
erranti  orde  ^ ed  abitano  sotto  tende , che  trasportano 
secondo  le  stagioni , ed  i bisogni  del  loro  gregge.  Ogni 
orda  lia  i suoi  limiti  ^ rispettati  dalle  orde  vicine.  Rozzi 
sono  i Mongolii  ^ sucidi  nel  vestire , e sotto  le  tende , 
Ove  vivono  in  mezzo  delle  lordure  del  loro  gregge  ; 
infingardi  siccome  essi  sono  5 amano  meglio  di  vivere  col 
gregge  ^ che  di  coltivare  la  terra.  Se  loro  si  chiede  per- 
chè non  coltivano  almeno  qualche  giardino  , rispondono 
die  r erba  è per  gli  animali,  e gli  animali  peri’ uomo; 
e quindi  di  latticini  soltanto  essi  vivono.  Bevono  del- 
r acqua  calda  , mettendovi  in  infusione  delle  foglie  di  tò 
comune , e mischiano  all’  infusione  del  burro  o del  latte. 
Fabbricano  una  spezie  d’acquavite  col  latte  di  giumenta,  ed 
alcuni,  prima  di  stillare  il  latte  inagrito,  vi  pongono  della 
carne  di  pecora  fermentata , ciò  die  rende  quest’  acqua- 
vite assai  forte,  e nutritiva,  e deliziosamente  gl’ inebbria. 

Sono  i Mongolii  di  libero  pensare,  sinceri,  e retti; 
esperti  arcieri,  destri  cavalieri,  ed  abili  cacciatori  d’ani- 
mali salvatici.  È permessa  fra  loro  la  poligamia,  ma  non 
hanno  per  lo  piu  che  una  sola  moglie.  Alibruciano  i 
•corpi  de’  morti , e portano  le  ceneri  in  su  alcune  alture, 
ove  le  seppelliscono  , e in  sulla  fossa  pongono  un  muc- 
chio di  pietre  , in  sulle  quali  innalzano  varie  banderuole. 
Ignorano  l’uso  del  danaro,  e mercanteggiano  con  iscambi. 
Vestono  la  pelle  di  pecora,  colla  ìanna  di  dentro,  ed 
hanno  nthniera  di  acconciarle , ed  imbianchirle  ; i più 
ricchi  si  vestono  in  primavera  di  pelle  di  cervo,  e d al- 
tri animali  salvatici.  Ma  queste  pelli  sentono  si  latto 
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odore , die  i Cinesi  li  diiamaroiio  Tsao-ta-tsé  j Tartari 
puzzolenti.  Ed  anco  le  loro  tende  mandano  un  puzzo  di 
pecore  assai  dispiacevole.  Sono  esse  fatte  a,  guisa  di  cono 
troncato  , e da  un  pertugio  superiore  esce  il  fumo  del 
braciere  collocato  nel  mezzo  delle  tende , che  sono  ba- 
stevolniente  calde  sin’  a che  avvi  fuoco , senza  dei  quale 
in  sì  fatta  guisa  affreddaiio , che  spesso  accade  di  ri- 
manervi gelato , specialmente  di  notte  ; nella  state  il 
calore  che  vi  si  concentra  le  rende  insopportabili , e per 
l’umidità  delle  pioggie  e del  limo  onde  sono  circondate 
riescono  insalubri  ; ma  tanta  è la  forza  clelF  abitudine  e 
deir  educazione  che  que’  popoli  le  preferiscono  alle  case^ 
poiché  godono  così  del  piacere  di  mutar  dimora  in  ogni 
stagione. 

I capi  de’  Mongoli!  cliiamansi  kaii',  sono  gli  imi  dagli 
altri  indipendenti  j sotto  la  sovrana  autorità  dell’ impe- 
ratore delia  Cina,  considerato  siccome  il  gran  han  de’ 
Tartari.  La  leligione  de’  Tartari  Mongoli! , e quella  del 
pari  de’  Tartari  Mantsciù , è un  composto  di  supersti- 
zioni de’  lama  e de’  bonzi.  Avvene  fra  loro  che  non 
hanno  nò  tempj  nè  idoli , e che  seguono  la  legge  di  Con- 
fucio , adorando  F imperatore  del  cielo.  Pochi  adoratori 
ha  il  vero  Dio  nelle  due  Tartarie  cinesi , e le  lettere  in- 
fatti de’  missionarj , che  tengono  dietro  a questo  quadro, 
non  furono  scritte  dalla  Tartaria,  ove  non  vi  sono  iins- 
sioni;  ma  unicamente  esse  trattano  o della  Tartaria , 
o della  famiglia  imperiale  della  Cina  , la  quale  è d’  ori- 
gine tartara,  e conserva  i costumi,  e gli  usi  tartari;  ed 
è perciò  che  noi  abbiamo  distinto  queste  lettere  , e che 
lacejiinio  precedere  questo  breve  quadro. 
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LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  D’ENTREGOLLES 
AL  P.  PROCURAtORE  GENERALE  DELLE  MISSIONI 


iao-tcheouj  aìÙ  17  luglio  1707. 

Io  approfitto , mio  reverendo  padre , di  alcuni  momenti 
fT  ozio  , per  darvi  contezza  di  un  avvenimento  de’  più 
singolari,  die  forse  nella  Cina  siensi  giammai  veduti.  Nel 
viaggio  di  Tartarià  , trovarono  alcuni  la  maniera  di  ren- 
dere sospetta  all’  imperatore  la  fedeltà  del  prìncipe  ei'e-^ 
ditarìo,  ed  i dubljj  die  si  fecero  nascere  nell’  animo  suo 
gli  parvero  si  ben  fondati , die  al  di  lui  ritorno  fe’  ri- 
tenere prigione  lo  sciagurato  principe;  e fu  a vedersi  mi-=- 
serando  spettacolo,  di  catene  carco  colui,  die  poco  prima 
quasi  del  pari  andava  coll’  imperatore.  I suoi  figli,  i prin- 
cipali suoi  uflìziali  tutti  furono  involti  nella  sua  disgrazia. 
Un  amiunziatore  à’  oroscopi,  che  predisse  al  principe  die 
giammai  egli  non  sana  imperatore,  se  non  lo  era  in.  ini 
certo  anno  da  lui  indicato  ^ fu  dannato  all’  estrema  sup- 
plizio de’  Cinesi,  cioè  ad  essere  tagliato  in  mille  pezzi; 
e poicìiè  nulla  è nella  Cina  tanto  raro  j quanto  il  depo^ 
nimento  di  un  principe  ereditàrio  , 1 imperatore  credette 
di  dover  participare  a’  suoi  sudditi  le  ragioni , die  in- 
dotto lo  avevano  a si  straordinaria  deternniiazione. 

11  primogenito  dell’  imperatore , che  noi  diiainiamo 
primo  regolo,  era  il  solo,  fra  lutti  i suoi  figli,  die  a 
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lui  fosse  caro  j ed  egli  sperava  tF' innalzarsi  fccn  presto 
sulle  rovine  ilei  fratei  suo , per  la  scelta  clic  eli  lui  fa-. 
reLLe  il  padre  per  succedergli  al  trono  ; ma  ben  s’  avvide 
poscia  l’imperatore  delF imiocenza  del  deposto  principe, 
e degli  artifizj  posti  in  opera  per  la  di  lui  rovina.  Seppe 
che  per  riuscirvi , aveva  il  regolo  ricorso  alla  magia , e 
a diversi  prestigi,  e che,  per  F iiistigamento  d’ alcuni 
lama  ( sacerdoti  tartari  ) assai  pratici  nell’  arte  de’  ma- 
lefizi , aveva  egli  in  Tartaria  posto  sotterra  una  statua , 
con  molte  magiche  operazioni.  Mandò  alF  istante  F impe- 
ratore per  qiie’  lama  e a dissotterrare  la  statua.  Ebbe  il 
regolo  per  carcere  il  di  lui  palazzo  , e la  pena  cui  sog^ 
giacque , provò  quanto  fosse  lo  sdegno  dell’  imperatore. 
Il  dispiacere  che  queste  domestiche  dissensioni  cagio- 
narono all’imperatore,  lo  immerse  in  una  profonda  malin- 
conia , accompagnata  da  palpitazioni  di  cuore  cotanto 
violenti  che  si  temette  per  la  di  lui  vita.  Ridotto  a sì 
mal  punto  veder  volle  il  principe  deposto.  Fu  tratto  dalla 
carcere,  e condotto  all’ imperatore,  in  abito  da  delin- 
quente. I gemiti  dello  sfortunato  principe  intenerirono  il 
cuore  del  padre,  e pianse  amaramente;  più  volle  dimandò 
i grandi  eleìF  impero  s’ egli  non  aveva  il  patere  di  ren- 
dere la  libertò  ad  im  figlio  la  cui  innocenza  crasi  rico- 
nosciuta. La  maggior  parte  freddamente  risposero  di’ egli 
iF  era  il  padrone,  ed  alcuni  prevedendo  la  vicina  morte 
dell’  imperatore , il  consigliarono  di  pensare  ai  riposo, 
dello  stato,  nominando  un  successore,  e gii  proposero  il 
suo  ottavo  figlio^  pel  quale  manifestavano  molta  eslima- 
zioiie,  cscìudeiido  così  il  principe  ereditario,  per  timore. 
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senza  dubbio , die  avendo  contribuito  co’  loro  consigli 
al  suo  deponimciito , non  avrebbe  tralasciato  di  mani- 
festarne im  giusto  risentimento,  ma  pagarono  a caro 
fio  la  loro  resistenza.  Offeso  l’ imperatore  della  poca  de- 
ferenza die  i suoi  ministri  avevano  alla  sua  volonUi  i 
principali  fra  loro  cassò,  e quegli  allontanò  die  pm  ce- 
lli altri  eransi  opposti  al  ristabilimento  del  principe  il 
quale  fu  ristabilito  nella  sua  dignità,  con  tutte  le  loi- 
maliiu  cke  soglionsi  osservare  nell’ impero  Ovunque  s. 
.Lederò  segui  della  pukUica  allegrezza,  e 1 .mp^alore 
coucedelle  uua  iudulgeuza  imperiale , eoe  condono  tutte 
le  «ravezze  oud’ erano  debitori  i particolari,  e per  le  quali 
u dure  prove  soggiacciono , e diminuì  le  pene  iinposte 
a’  delinquenti,  di  nianioi'a  clic  i meno  colpevoli  fmoi. 
rimandati  senza  pena. 

Il  castigo  del  regolo  tenne  dietro  al  rislabdimento  d 
principe  ereditario,  e fu  condannato  a pm-petua  prigionia, 
c .lannati  a morte  i lama  con  sette  ufliziah  .el  lego  o 
che  seco  lui  usato  avevano  de’ prestigi  ; cadde  /pundi 
questo  principe  nella  fossa  clic  al 

scavato.  Quelli  cliiaim.  l’imperatore  cu.  adidato  i. 
l’educazione  de’  principi,  ed  amaramente  ^ 
perchè  avessero  permesso  che  i hg  i suoi  si  a.  c ass 
Inagia  ed  a superstizioni  che  avevano  posto  sossopia  la 

'“.lanto'lt  nmlattia  dell’ imperato^ , che  ogni  .11  peg- 
giorava , lo  aveva  condotto  ad  - stato  d.  d^olezza 

che  più  non  lasciava  a’  medici  cinesi  speranza  • ^ 

Tutù,  la  loro  arte  avevano  posto  in  opera , prima 
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rivolgersi  agii  Europei;  sapevano  essi  die  il  F.  lì/iodés  era 
esperto  conoscitore  di  farmacia^  e iì  ricliiesero  die  por- 
gesse qualclie  rimedio  all’  imperatore.  Adoperò  il  iratello 
Faìkermes^  die  fece  subitamente  cessare  le  palpitazioni  di 
cuore  ; consigliò  F uso  del  vino  di  Canaria , che  i niis- 
sionarj  offrirono , ricevendone  ogni  anno  da  Manille  per 
le  messe.  In  poco  tempo  le  forze  dell’  ammalato  si  ri- 
stabilirono, e ben  presto  F imperatore  godè  d’ una  per- 
fetta salute.  Volle  egli  convincerne  i suoi  sudditi,  com- 
parendo per  la  seconda  volta  iii  tutto  il  tempo  del  suo 
regno  nelle  strade , senza  far  ritirare  il  popolo  , siccome 
suolsi  ; il  qual  uso  inspira  per  la  reale  maestà  un  rispetto 
quasi  religioso  ; e diede  a conoscere  in  quella  occasione 
con  un  atlv  autentico  , F idea  di’  egli  aveva  de’  niìssio- 
narj.  L’elogio  eh’ ei  fece  della  loro  condotta,  e della 
loro  affezione  alla  di  lui  persona  , è concepito  in  questi 
termini  : « Voi , Europei , che  F opera  vostra  mi  pre- 
state nell’  interno  del  mio  palazzo , sempre  il  faceste 
con  zelo  ed  affetto,  senza  meritarvi  mai  il  più  piccolo 
rimprovero.  Molti  Cinesi  di  voi  dilBdano  ; ma  io  che  di- 
ligentemente osservai  tutte  le  vostre  pratiche  , di  nulla 
mi  avvidi  contrario  all’ ordine,  e sono  sì  convinto  della 
vostra  rettitudine,  e della  vostra  buona  fede,  die  alla- 
niente  dico,  die  conviene  afiìdarsi  in  voi,  e credervi.  » 
Egli  poscia  discorre  del  modo  col  quale  riebbe  la  sa- 
lute mercè  delle  cure  degli  Europei.  Sono,  ec. 
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AL  PADRE  procuratore  GENERALE  DELLE  MISSIONE 


PeolilpOj  alU  12  aprile  1711» 

Mio  reverendo  padre,  la  caria  della  Tartaria,  che  noi 
facciamo  per  ordine  dell'  imperatore  della  Cina  , ci  pre- 
sentò  l’occasione  di  vedere  la  famosa  pianta  del  ginseng, 
cotanto  apprezzata  nella  Cina  , e poco  nota  in  Europa. 

I più  grandi  medici  della  Cina  scrissero  interi  volumi 

sulle  proprietà  di  cpiesta  pianta,  c pretendono  che  sia 

un  rimedio  sovrano  pe’  riliuiinenti  di  corpo  o di  spirito; 
che  la  pituita  discioglie , la  debolezza  de’  polmoni  e 
la'pleuritide  sana  , ferma  il  vomito,  fortifica  lo  stomaco, 
ed  eccita  appetito  ; ohe  dissipa  i vapori , gli  spinti  vi- 
tali afforza,  e che  a’  vecchi  prolunga  la  vita;  ed  e per- 
ciò che  assai  cara  è tenuta  da’  Cinesi  e da’  rartari. 

Ciò  che  è certo  si  è,  che  cpiesta  pianta  afliiia  i san- 
gue , il  pone  in  movimento , il  riscalda , ajuta  la  dige- 
stione , e accresce  le  forzo  in  sensibile  maniera.  Prima 
di  farne  la  i.rova,  io  mi  toccai  il  polso  per  conoscere  ni 
«naie  situazione  si  trovava;  poscia  presi  un  po  di  radice 
cruda,  senza  alcuna  preparazione,  ed  mi’ ora  dopo  mi 
ritrovai  il  polso  assai  più  pieno  , e più  vivo;  provai  ap- 
petito e mi  sentii  più  vigoroso,  c più  atto  al  lavoio  di 
prima.  Quattro  giorni  dopo  iitiQvaiidoim  aflaticato  e 
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rìfiniio  dal  travaglio,  riacquistai  le  mie  forze  colla  radice, 
e più  volte  ne  ottenni  lo  stesso  efifetto,.  Spesso  noi  ci 
servimmo  delie  foglie  del  ginseng  invece  del  tè,  sic^ 
come  sogliono  i Tartari,  e me  iie  trovai  sì  bene,  eli’ io 
preferiva  questa  foglia  a quella  del  tò  migliore.  Quanto 
alla  radice  è d’  uopo  farla  bollire  im  po’  più  del  tè,  affin- 
chè escir  possano  gli  spiriti  ; ed  ecco  in  ■ qual  modo'  si 
prepara  ; tagliasi  una  radice  a piccole  fotte , che  si  pon- 
gono in  «n  vaso  di  terra  ben  vemicato , con  entrO'  «o 
mezzo  sestiere  d’  acqua  avendo  cura  che  ii  vaso  sia  ben 
cliiosoq  a lento  fuoco  si  fa  cuocere  il  tutto,  e quando 
piu  non  vi  rimane  della  versatavi  acqua  se  non  un  bic- 
chiere vi  si  pone  delio,  zucchero , ed  all’  isiante  si  beve-. 
Poscia  si  rimette  altrettant’  acqua  in  s-uHa  feccia,  e si  ih 
cuocere  nell’  egual  modo,  per  estrarne  del  tutto  il  sugo-,, 
e <;iò-  che  riiiwiie  deile  paiti  spiritose  della  radice;  e si 
bevoiìQ^  le-  due  dosi  mia  il  inatliiio- , l’  altra  la  sera. 

In  sul  pendio  delle  morilagae,  e iie’  folti  boschi,  sulle 
sponde  de’  torrenti  o diiitoriio  alle  rupi , al  piè  degli  al- 
beri, ed  in  mezzo  d’  ogni  sorta  d’  erbe  si  trova  la  pianta 
del  .ginseng;  non  però  nelle  pianure , non  nelle  valli 
nè  ne’  luoghi  di  troppo  scoperti  ; nemica  dei  caldo , si 
nasconde  dal  soie  ; ed  i luoghi  ov’  ella  cresce  sono  cu- 
stoditi. Noodiiiieno  , per  quanta  sia  la  vigilanza  nel  cu- 
stoclirìa , r avidità  del  guadagno  ins,pira  a’  Cinesi  ii  se- 
creto di  penetrare  iucpie’  diserti,  e talvolta  sino  al  numero- 
di  due  -o  tremila  vi  s’ iiialtraiio , malgrado  il  pericolo  tli 
perdere  la  liberta,  ed  ii  frutto  delie  loro  pene,  se  sono 
sorpresi.  L’ imperatore  nc  fu  l'ur  la  ricolta  da  diecimitu 
Tom.  òT.  2. 
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Tartari,  ciascuno'de’  quali  gliene  deve  somministrare  due 
onde  del  migliore,  ed  il  resto  si  paga  a peso  d’argento 
fino.  Ecco  r ordine  osservato  da  quest’  armata  di  erLolaj  ; 
diviso  è primieramente  il  terreno , ed  ogni  frotta  si 
stende  in  su  una  stessa  linea  , sino  all’  indicato  termine, 
conservando  di  dieci  in  dieci  una  certa  distanza  5 cercano 
quindi  con  ogni  cura  la  preziosa  pianta , avanzandosi  in- 
sensibilmente in  su  uno  stesso  rombo;  i mandarini  ve- 
gliano su  ogni  frotta , ed  osservano  se  completo  ne  è il 
numero.  Se  alcuno  manca,  lo  che  spesso  succede,  o per 
aver  traviato,  o perchè  divorato  da  belve,  è ricercato  per 
un  giorno  o due.  Misera  è la  vita  che  conducono  que  ri- 
cercatori; il  nudo  terreno  serve  loro  di  letto,  ed.i  rami 

0 la  scorza  di  qualche  albero  è la  loro  coperta,  nè  d’  altro 
si  nutricano  se  non  eli  miglio  arrostito  nel  forno.  Talvolta 

1 mandarini  mandano  loro  un  po’  di  carne , o salvaggiu- 
nie,  eh’  essi  divorano  senza  quasi  accostarlo  al  fuoco  ; e in 
questa  guisa  diecimila  uomini  trascorrono  sei  mesi  del- 
i’amio;  e malgrado  tante  fatiche,  robusti  essi  sono  ed 
agguerriti  soldati.  Ho  1’  onore  d’  essere , ec. 
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LETTEKA  (estratto)  DEL  P ADBE ’P AREWN  IN 

ALLÌ  SIGNORI  DELL’ACCADEMIA  DELLE -SCIENZE 
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pignori,  voi  senza  tì«])l)io  vi  maraviglierete,  die  da  sì 
ìiingi  io  VI  iiiaii'di  mi  LratlaLo  di  anatomia,  un  corpo  di 
medicina,  eti  alcune  questioni  di  llsica  in  una  lingua 
scritte,  III  quale  ccrlaiiiciiLc  vi  è sconosciuta  ; ma  ces- 
serà la  vostra  maraviglia  quantlo  vedrete , die  sono  le 
proprie  vostre  opere  elido  vi-  mando  vestite  alla  tartara. 
Eu  r imperatore  della  Cina  , die  mi  comandò  di  traspor- 
tare nella  di  lui  lingua  naturale  questi  frutti  delle  vostre 
profonde  ed  immortali  faticlie.  Quel  priiici|)e,  diè  morì 
alli  20  dicembre  1722,  era  uno  di  quegli  uomini  -straor- 
diaarj , die  non  appajono  nel  corso  di  molti  secoli  se  non 
una  volta.  Coniine  alcuno  ei  non  poneva  alle  sue  cognizio- 
ni , e fra  tutti  i principi  deirAsia  non  avvene  alcuno  che 
abbia  avuto  , ai  pan  di  lui,  tanto,  amore  per  le  scienze,  e 
per  le  arti.  Il  comunicargli  nuove  scoperte,  e spezialmente 
quelle  die  dal T Europa  venivano,  era  il  miglior  modo  rii 
corteggiarlo;  e poiché  in  nessun  luogo  tante  se  ne  fe- 
cero, quanto  nell’illustre  vostra  - accademia  , di  lei,  i 
missiouarj  gesuiti  ìiaano  al  gran  monarca  ii  più  spesso 
ragionato. 
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Quando  io  qui  giunsi , or  sono  venticinqu’  anni,  di  già 
gii  era  stata  inspirata  una  grande  estimazione  per  l’ astro- 
nomia, e per  la  geometria  perfezionate  dalle  vostre  cure, 
ed  anco  erangli  già  stati  presentati  molli  Lcgli  slromenti 
fatti  sotto  la  vostra  direzione.  Le  vostre  osservazioni  sulla 
fìsica  non  furono  dimenticate.  Quanto  alF  anatomia  ed 
alle  malattie  deirumaii  corpo,  appena  erano  esse  co- 
minciate, Il  gran  principe  che  i libri  già  possedeva  della 
medicina  cinese  , ben  s’  avvide  die  questa  cognizione  e 
imperfetta , senza  quella  dell’  anatomia  , per  dirigere  il 
medico  ne’  suoi  ordinamenti,  e condii r - la  mano  del  chi- 
rurgo nelle  sue  operazioni;  ed  è perciò  eh’ egli  mi  comandò 
di  tradurre  in  lingua  tartara  (la  lingua  eie  Mautscià, 
che  da  ottani’  anni  regnano  nella  Cina  ) un’  anatomia 
completa , ed  un  corpo  di  medicina.  Lo  stesso  impera- 
tore volle  correggerne  le  parole  e lo  stile , senza  poi 
maiio  al  fondo  della  dottrina  ; ed  è ciò  eh’  egli  fece  co- 
stantemente sino  alla  fine  dell’ opera.  11  saggio  principe 
prevenne  una  difficolta  che  insorgere  poteva  al  totale  ese- 
guimeiito  dell’  opera.  « Io  ben  mi  avveggo  , mi  diss’egii, 
che  trattar  si  dovranno  alcune  materie  poco  decenti , e 
che  voi,  per  essere  religioso,  forse  le  tralasciarete,  o non 
ne  parlerete  se  non  con  termini  impropri , e quindi  inu- 
tili ; ed  è perciò  ch’io  vi  associo  due  abili  medici  i quali 
delle  materie  ragioneranno , che  per  avventura  non  vi 
sembreranno  alla  vostra  professione  convenienti  ; poiché 
io  voglio  che  nulla  si  preterisca,  giacche  il  pubblico  ot- 
tener deve  da  questo  libro  un  gran  vantaggio  , e contri- 
buir deve  a salvare  , o almeno  ad  allungar  la  vita.  )> 
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Tale  fu  il  coniaiìclamento  delF  imperatore  ^ nè  più  si 
trattava  se  non  di  eseguirlo.  Per  iscemarmi  la  fatica 
S.  M.  nominò  tre  eruditi  inanclariiii  clie  prestar  mi  do- 
vevano F opera  loro , due  scrittori  di  bello  e terso  ca- 
rattere , due  dipintori  Capaci  di  far  le  figure , de’  deli- 
neatori , de’  cartola]  , ec.  Ecco , per  Dio , una  gran 
carovana,  c non  ignoro,  signori' miei , che  tanto  a voi 
non  fu  mestieri , per  comporre  , ciò  di’  io  non  ho  che 
tradotto  ; ma  ogni  paese  ha  gli  usi  suoi , e tutto  si  fa 
in  questa  corte  eoo  imponenza  e maestà.  Dei  resto  , io 
non  credetti  di  dover  sottopormi  da  schiavo  ad  una  tra- 
duzione puramente  letterale.  La  lingua  nostra  avrebbe 
scapitato  d’ assai  nella  .'sua  bellezza , se  ti'asporlate  io 
avessi  servii  mente  le  espressioni , lo  stile  ed  i colloca- 
menti. Le  prime  pagine  avrebbero  amiojato  l’imperatore, 
nè  avuto  avrebbe  la  pazienza  di  aspettare  cinque  interi 
anni  il  fine  di  quest’  opera  ; poiché  tanto  essa  durò.  Ma 
la  lingua  tartara  de’  Mantsciù  somministra  forse  bastanti 
parole  per  ispiegarsi  chiaramente  su  anatomiche  e me- 
diche materie , e per  simili  traduzioni  ? Questo  dubbio 
nasce  principaiuieute  dalla  prevenzione  che  tutte  quasi 
hanno  le  nazioni , che  la  loro  lingua  sia  la  più  bella  e 
la  più  ricca  del  mondo.  Questa  idea  cresce  a misura  del 
poco  avvicinamento  eh’  essa  ha  coll’ altre  lingue  , ed  è 
questo  mi  errore  onde  a stento  sanai  il  figlio  primoge- 
nito deir  imperatore  che  è letterato.  Giudicatelo  dal  ra- 
gionamento eh’  io  ebbi  seco  , trovandoci  al  seguito  del 
padre  suo  in  Tartaria.  Fitto  egli  avevasi  in  mente,  che 
egli  non  era  possibile  lo  esprimere  il  senso  della  sua 
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lingua  naturale  , e meno  ancora  la  maesth  del  suo  stile 
in  nessuna  delle  nostre  barbare  lingue  ( così  egli  cliia- 
manclo  le  lingue  d’ Europa  ) ; e per  convincersene  senza 
ch’io  me  ne  avvedessi,  cliiamorami  un  dì  alla  sua  tenda, 
e mi  disse  eh’  egli  scrivere  doveva  al  P.  Suarez,  gesuita 
portugliese , per  raccomandargli  un  importante  affare. 
« Ma , soggiunse  , non  intendendo  egli  il  tartaro  , io  vi 
detterò , ciò  che  deggio  scrivergli , e voi  il  tradurrete 
in  latino  j che  è , siccome  voi  diceste , una  lingua  in 
Europa  a tutti  i letterati  comune,  n Cominciò  il  prin- 
cipe un  lungo  periodo,  che  del  tutto  non  terminò^  e mi 
disse  di  tradurlo.  Io  il  pregai  di  esporre  interamente  ciò 
eh’  egli  dir  volevagli , che  poscia  tradotto  lo  avrei  in  la- 
tino. Sorridendo  il  fece  egli,  quasi  credesse,  ch’io  cer- 
cassi a sottrarmi  alla  difficolta.  La  tmdiizione  io  feci 
prestamente , e il  dimandai  quale  soscrizione  voleva  egli 
eh’  io  apponessi  alla  lettera.  « Ponete  questa  ; Parole  del 
figlio  primogenito  dell’  imperatore  a Soulin  ( nome  ci- 
nese del  P.  Suarez).  « Il  feci,  e gli  presentai  la  let- 
tera , non  curandomi  quasi  di  rileggerla.  E che  so  io 
mai  ciò  che  voi  scriveste?  Sono  i pensieri  miei  ? sono  i 
vostri  ? Non  avete  voi  nulla  dimenticato , nulla  ag- 
giunto ? Forse  non  è qualche  squarcio  somministratovi 
dalla  vostra  memoria  ? Poiché  osservai  che  scrivendo  voi 
non  feste  alcuna  cancellatura  , e che  non  ne  fate  copia, 
siccome  suolsi  da  noi.  Ditemi  in  cinese  ciò  ch’io  vi  dettai 
in  tartaro  , e che  voi  dite  di  avere  scritto  in  latino.  « 
Tosto  il  feci,  ed  egli  se  ne  maravigliò.  « Non  v’  è male, 
soggiunse,  e se  la  risposta  che  verrà,  sarà  conforme  a 
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quanto  voi  eliceste,  forse  io  mi  disiugamierò  ; ma  è d’ uo- 
po , che  il.  padre  mi  risponda  in  cinese , poiché  se  in 
una  lingua  europea  ei  mi  rispondesse.,  dir  voi  mi  potre- 
ste ciò  che  meglio  vi  semhrerehbe.  » Io  lo  assicurai  che 
egli  sarebbe  obbedito , e che  la  risposta  saria  certamente 
alla  lettera  conforme.  « Io  vi  confesso  , soggiunse  il 
principe,  che  vi  chiamai  per  provare  piuttosto  ciò  che 
voi  sapete  fare , che  pel  bisogno  eh’  io  abbia  di  scrivere 
a Pechino.  Quando  io  considero  i vostri  libri  cì Europa^ 
ben,  lavorata  veggo  vi  la  coperta,  e ben  incise  le  figure; 
ma  i caratteri  assai  mi  spiaccioiio , poiché  sono  piccoli, 
in  iscarso  numero , gli  uni  mal  distinti  dagli  altri , e 
simili  alle  vestigia  di  mosche  in  su  tavole  vemicate  co- 
perte di  polvere.  In  qual  modo  si  potranno  così  espri- 
mere tanti  pensieri , e tante  varie  azioni , tante  cose 
morte^  e viventi?  I nostri  caratteri  per  lo  contrario,  e 
quegli  anche  de’  Cinesi  sono  belli , tersi , ben  distilli  , 
numerosi  , in  bell’  ordine  si  appreseli tano  al  lettore , e 
dilettano  lo  sguardo.  La  nostra  lingua  finalmente  è si- 
cura e maestosa  ; dolcemente  le  parole  percuotono  F o- 
reccliio , mentre  io  non  odo  quando  voi  gii  uni  cogli 
altri  pariate , se  non  «ii  perpetuo  garrito.  )) 

La  contraddizione  non  offende  questo  principe  ; rada 
cosa  fra  le  persone  del  suo  grado  , e perciò  dell’  occa- 
sione io  mi  valsi  per  difendere  le  nostre  lingue  europee. 
Cominciai  però,  siccome  suolsi , dal  confessare  ch’egli 
aveva  ragione;  cpiesta  parola  piace  a’  principi  orientali, 
lusinga  la  loro  vanita  , e li  dispone  ad  ascoltare  le  ra- 
gioni , colle  quali  insensibilmente  ìor  provasi  clic  hanno 
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torio.  Io  non  cluliito  punto  che  queste  circospezloni  nOtì 
sieno  egualmente  praticate  nelle  corti  d’  Occidente  , poi- 
ché sembrami  essere  ovunque  un  cattivo  mestiere  il  di- 
sputare co’ principi.  Io  concedetti  al  piùncipe  che  la  lin- 
gua tartara  è maestosa  anzi  che  no^  atta  a descrivere  alte 
gesta  guerriere , a lodare  i grandi , opportuna  a’  soggetti 
serj , ed  alia  storia  ; che  di  tennini  non  manca  , nè  di 
espressioni  per  le  cose  ttitte  onde  i loro  maggiori  ebbero 
cognizione , ma  eh’  è mestieri  altresì  lo  stare  in  guardia 
per  non  essere  di  soverchio  prevenuto  a favore  della  pro- 
pria lingua.  « Voi  preferite  la  lingua  vostra,  soggiunsi, 
a quella  de’  Cinesi , ed  io  credo  che  avete  ragione  ; ma 
i Cinesi  che  le  due  lingue  conoscono,  non  ne  conven- 
gono. Voi  dite  che  i Cinesi,  con  tante  miglia ja  di  carat- 
teri, esprimere  non  possono  i suoni,  le  parole,  i termini 
della  vostra  lingua  , senza  sfigurarli , di  maniera  che  una 
parola  tartara  non  è più  riconoscibile,  nè  intelligibile  se 
in  cinese  è scritta;  e quindi  voi  ragionevolmente  con- 
cliiudete  che  le  vostre  lettere  sono  migliori  delle  lettere 
cinesi , sebbene  in  minor  numero  , poiché  esse  esprimono 
assai  bene  le  parole  cinesi.  Ma  la  stessa  ragione  dovrebbe 
convincervi  che  i caratteri  d’Europa  valgono  meglio 
de’  caratteri  tartari , sebbene  in  minor  numero , poiché  col 
loro  mezzo  noi  possiamo  facilmente  esprimere  le  parole 
tartare  e cinesi , ed  altre  molte , se  voi  le  scriveste.  Chi 
inventò  i caratteri  europei,  non  pretese  già  di  fare  belle 
dipinture,  che  dilettassero  lo  sguardo;  ma  soltanto  de  se- 
gni per  esporre  i proprj  pensieri , ed  esprimere  tutti  i 
suoni  che  la  bocca  può  formare;  e questo  è lo  scopo 
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die  tutte  ebbero  le  nazioni , nell’  inventare  la  scrittunu 
Ora  quanto  più  questi  segni  sono  semplici,  ed  in  piccolo 
numero,  bastante  però,  più  sono  essi  mirabili  e facili 
ad  imprendersi.  L’abbondanza  in-  quest’  oggetto  è difet^* 
tosa  , ed  è perciò  die  la  lingua  cinese  è della  vostra  più 
povera , siccome  la  vostra  lo  è più  delle  lingue  d’ Eu- 
ropa. » 

Questo  discorso  non  andavìi  di  troppo  a genio  dei 
principe  ^ nondimeno  mi  disse  di  continuare  le  mie  os- 
servazioni. Io  soggiunsi  die  la  lingua  tartara  non  era  co- 
moda per  lo  stile  conciso , e rotto  ^ die  molte  parole 
erano  di  soverchio  lungìie  j e che  io  credeva  essere  que- 
sta una  delle  ragioni , che  inutile  la  rendevano  per  ìa 
poesia  ; che  mai  non  ini  avvidi  di  un  dottore  che  facesse 
versi , nè  manco  traducesse  aìtrimenli  che  in  prosa  i 
versi  cinesi.  Aggiunsi  eh’  eranvi  poche  transazioni  nella 
lingua  tartara , e quelle  poche  finissime  e difficili  a co- 
gliersi ; che  questo  era  lo  scoglio  ove  arrenavano  i più 
dotti  ; che  talvolta  si  vedevano  essi  star  lungamente  me- 
ditanti con  alto  il  pennello,  per  passare  dall’  una  all’  altra 
frase , e dopo  aver  meditato  , scancellare  quanto  avevano 
scritto , altre  ragioni  non  adducendo  se  non  queste  : ciò 
suona  male,  questo  è duro,  questo  non  si  può  dire,  è 
d’  uopo-  un  altro  legamento , ecc. 

11  principe  m’ interrappe  la  parola,  e sorridendo  disse 
che  le  parti  non  erano  fra  noi  due  eguali , poiché  io  mi 
trovava  nei  suo  paese , ed  egli  non  era  mai  stato  isa 
Europa.  « Se  io  vi  avessi  fatto  un  viaggio-,  soggiunse 
egli  lietainenie , carco  ne  sarei  ritornalo  di  tutti  i difetti 
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della  vostra  lingua,  ed  avrei  di  che  confondervi.  Tanto 
voi  non  ne  sareste  stato  carco  siccome  credete,  gli  ri- 
sposi , giaccliè  si  lia  cura  cola  della  lingua , nè  al  ca- 
priccio del  puLblico  è abbandonata , ma  evvi  stabilito 
un  tribunale  per  riformare , e perfezionare  la  lingua , 
siccome  avvene  uno  per  le  scienze  e per  le  belle  arti. 

Fermatevi,  disse  il  principe,  io  vo  colto,  poiclie  se 

sonvi  de’ riformatori  per  la  vostra  lingua,  essa  aver  deve 
de’  difetti,  e molti,  giaccliè  un  tribunale  non  si  stabilisce 
pei*  un  nonnulla.  • — Io  mi  sono  male  espresso,  risposi . 
non  vi  si  stabilì  un  tribunale  per  riformare  la  nostrir 
lingua  ,■  ma  per  contenerla  ne’  suoi  limiti  ; in  ciò  essa  as- 
somiglia a’  A'ostri  grandi  fiumi,  i quali  sebbene  maestosa- 
mente rivolgano  le  loro  acque,  voi  non  tralasciate  di  com- 
mettere ad  uffizlali  di  vegliare,  per  lo  timore  die  traboc- 
chino, o che  le  acque  si  gonfino  pel  mescolamento  di  acque 
straniere,  e meno  pure  diventino,  e meno  utili.  Ma, 
proseguì  il  principe , la  lingua  vostra  nulla  tolse  alle 
altre  lingue?  Non  vi  s’introdussero  da’ vicini  regni  ter-’ 
mini  ed  espressioni  ? Nella  purezza  della  sua  origine  forse 
essa  sempre  si  conservò?  » Io  gli  risposi  che  il  reci- 
proco commercio  di  differenti  nazioni,  vi  aveva  intio- 
dotto  comuni  parole,  nelle  scienze  spezialmente  e nelle 
arti , secondo  la  lingua  delle  nazioni  che  per  le  prime 
le  avevano  inventate.  Queste  parole  furono  un  soggetto 
di  trionfo  pel  regolo:  u Io  ho  vinto , esclamò  egli;  noi 
non  abbiamo  prese  se  non  pochissime  parole  da  Mongoli i 
e meno  ancora  da  Cinesi  ; più  poi , noi  le  facemmo 
nostre  dando  loro  una  desinenza  tartara.  Ma  \oi  che  \i 
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arriccliiste  delle  spoglie  de^  vostri  vicini , come  sofisticar 
volete  su  cose  di  poco  momento  la  lingua  tartara  ? » 

Io  non  vo’  stancarvi  con  mi  più  lungo  racconto  dei 
dialogo , iiè  estendermi  sul  modo  col  quale  posi  al  fatto 
il  principe  delia  differenza  fra  le  lingue  vive  e le  lingue 
morte,  poicìiè  egli  di  queste  non  aveva  giammai  udito  a 
discorrere.  Basta  il  dirvi  die  la  disputa  nostra  durò  sino 
alla  venuta  della  risposta  del  padre  Sàiirez,  della  quale  fu 
il  principe  contento  , e cominciò  ad  aver  miglior  opinione 
delle  lingue  d’  Europa  ; cioè  a,  dire,  le  collocò  immediata- 
mente dopo  la  sua , ed  anco  voléva  por  fra  loro  la  cine- 
se; ma  io  protestai  contra  una  tanta  ingiustizia, allegando 
la  moltitudine  degli  equivoci  die  si  trovano  in  questa  lin- 
gua. « E bene,  io  vi  fo  grazia,  diss’egli  ridendo;  i Cinesi 
che  non  amano  di  essere  su  questo  articolo  contraddetti, 
sapranno  ben  difendersi.  « Tale  è dunque  la  generale 
prevenzione  di  tutti  i popoli  ; ognuno  pensa  bene  di  sè, 
del  suo  paese , della  sua  lingua  , del  suo  merito.  Almeno 
più  lungi  non  andassero , ma  credono  di  più , die  le 
altre  nazioni  sieiio  prive  di  que’  vantaggi , che  essi  go- 
dono , e senza  cerimonie , si  danno  reciprocamente  il 
nome  di  barbari  ; nè  da  altro  ciò  deriva  se  non  perchè 
agli  uni  ed  agli  altri  troppo  studio  saria  mestieri  e molti 
viaggi , per  mettersi  in  istato  di  rendersi  a vicenda  mag- 
gior giustizia. 

Non  è necessario , signori , il  qui  darvi  le  regole  della 
lingua  tartara,  poiché  io  non  credo  che  alcuno  di  voi  sia 
tentato  di  appararla.  Soltanto  ve  ne  dirò  alcune  singo- 
larità che  forse  non  vi  dispiaceranno.  Paragonala  alla 
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lingua  fraiiìiese,  Iia  questo  di  particolare,  che  se,  pér 
esempio , si  fa  uso  del  verbo  fare  , conviene  cambiarlo 
quasi  altrettante  volte  quante  cambia  il  sostantivo  thè 
segue  il  verbo.  Noi  diciamo  fare  una  casa , fare  Un’  o~ 
pera  , f ire  il  modesto  ^ far  Credere  , ec.  1 Tartari  hanno 
altrettanti  verbi  diiTei'enti  quanti  sono  i sostantivi  dilFe-^ 
rcnti  fra  loro  retti  dal  verbo  fare.  Il  ripetimento  d’  una 
stessa  parola  in  dii&  righe  vicine  offende  il  loro  orecchio, 
e ridono  quando  leggiamo  ne  nostri  libri  ^ che  j Ch  essiy 
che  loro  , quando,  quale  , ccc.  spesso  ripetuti  essi  non 
hanno  d’ uopo  di  questi  pronomi , ed  il  solo  colloca- 
mento determinivi  supplisce,  senza  oscurità,  nè  equivoco, 
ed  infatti  nòn  si  odono  nè  bisticci  nè  scipite  allusioni. 
I\!olti  termini  posseggono  per  abbreviare,  e non  fanno  uso 
nè  di  perifrasi , nè  di  circonlocuzioni  ; parole  brevi  espi’i- 
morio  tersamente' le  cose;  un  esempio  solo  intendere  fa- 
rammi  ; Il  cane  è fra  tutti  gli  animali  domestici  quello 
che  minori  termini  somministra  nella  loro  lingua j e non- 
dimeno se  ne  trovano  in  maggior  copia  che  nella  no- 
stra. Oltre  a’  nomi  comuni  di  grandi  e di  piccoli  cani  , 
di  mastini , di  levrieri  , di  barboni , ecc.  altri  ne  hanno 
che  indicano  la  loro  età  , il  loro  pelo , le  loro  qualità 
buone  o cattive.  Dir  voi  volete  che  un  cane  ha  assai 
lungo  e folto  il  pelo  delle  orecchie  e della  coda  i la  pa- 
rola taiha  basta  ; che  lungo  ha  il  muso  e grosso,  grandi 
le  orecchie  , lunga  la  coda  , le  labbra  pendenti  ? la  sola 
parola  yolo  dice  tutto  questo.  Se  è di  latticela  taglia, 
di  corte  gambe , di  pafluto  corpo , d alta  lesta , chia 
masi  capaci  1 ecc.  Indagon  è il  nome  generico  di  cane; 
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nie^uen^  quello  della  femmina.  I loro  -parti  dicoiisi  iiitiha 
sino  all’etì»  di  sette  mesi,  e daììi  selle  sino  agii  yiidioi 
nmiquere  ; a sedici  mesi  cliiaiiiansi  col  nome  generico. 
à'  indagmi.  La  stessa  cosa  è per  le  loro  ìauone  e cattive 
qualità;' una  parola  sola  ne  esprime  due  o tre.  Il  cavallo 
poi,  pel  quale  hanno  i Tartari  una  spezie  di  predile- 
zione per  la  sua  utilità , il  cliiamaiiQ  con  infinite  voci  ; 
non  solamente  con  voci  proprie  a’  suoi  differenti  colori, 
alla  sua  eth  , alle  sue  qualità , ma  altresì  a diversi  suoi 
movimenti  : se,  attaccato,  è irrequieto,  5 &e  si  discioglie  e 
lihero  corre  ; se  cerea  compagni  ; s,e  è apaventato  dalla 
caduta  del  cavaliere , o dal  suhito  incontro  di  fiesiia  sel- 
vaggia j se  cavalcasi,  a’  suoi  diversi  passi , alle  diffeicnti 
scosse  che  prova  il  cavaliere , e per  niolt’  altre  cose , 
hanno  i Tartari  varie  voci  unicamente  destinate  ad  espri-. 
merle.  Quest^  afibondanza  è buona  ì . e cattiva  o,  inutile  : 
A voi  sta  , signori , il  deciderlo.  Ciò  che  dir  vi  posso , 
si  è,  che  se  la  memoria  essa  aggrava  di  quelli  che  ap- 
parano questa  lingua,  sppzialnienle  in  avanzata  età  , assai 
però  onora  chi  tersamente  la  parla,  e dii  elegantemente 
la  scrive.  Senza  una  tanta  molti plicita  di  nomi  ad  ogni 
parte  esterna  o interna  degli  ammali,  giammai  io  non 
avrei  pQtuto  scrivere  gli  otto  volumi , che  iio  1 onore  di 
presentarvi. 

Dopo  la  conquista  della  Gina  , i Tartari  Maiitsciù  te- 
mettero che  la  lingua  loro  s’ impoverisse  , o del  tutto  si 
perdesse  , per  F obblio  piuttosto  de  termini,  che  pei  lo 
mescolamento  colla  lingua  cinese  ; giacche  queste  due 
lingue  non  si  possono  accoppiare.  I vecchi  Tartan  a [)oco 


3o 


LETTERE  EDIFÌCANTI 


a poco  morivano,  ed  i loro  iìgli  più  facilmente  apparavano 
la  lingua  del  conquistato  paese  die  quella  de’  loro  padri, 
poiché  e le  madri  e i domestici  tutti  quasi  erano  cinesi. 
Onde  riparare  a quest’  inconveniente,  si  cominciò  sotto  il 
primo  imperatore  ( Chwi-tchi  ) a tradurre  i libri  classici 
della  Cina,  ed  a far  de’ dizionari.  L’imperatore  Can"-lii 
eresse  un  tribunale  de’  più  dotti  nelle  due  lingue  tartara 
e cinese  dal  quale  fece  comporre  un  tesow  della  lingua 
tartani  , ove  le  voci  sono  distribuite  in  varie  classi  ; la 
prima  classe  parla  del  cielo;  la  seconda  del  tempo;  la 
terza  della  terra;  la  quarta  dell’ imperatore,  del  governo, 
de’  mandarini , delle  cerimonie  , degli  usi  , della  musica  , 
de’  libri , delia  guerra  , della  caccia  , dell’  uomo  , delle 
terre  , delle  sete  , degli  abiti , degli  stromeiiti , del  la- 
voro , degli  operaj  , delle  barche , del  bere , del  man- 
giare , de’  grani , deli’  erbe  , degli  uccelli , degli  animali 
tlomestici , e salvatici,  de’ pesci,  de’ verrai , ecc.  Ogni 
classo  è divisa  in  capitoli,  ed  in  articoli.  A tutte  le  voci 
così  collocate,  e scritte  in  lettere  majuscole,  sotto  vi  si 
pose  in  carattere  più  piccolo  , la  deliuizione  , la  spiega- 
zione, e Fuso  del  vocabolo.  Terse  sono  le  spiegazioni, 
eleganti,  di  uno  stile  facile,  e colia  loro  imitazione  si 
impara  il  bello  scrivere.  Non  ad  altri  però  può  essere  utile 
questo  libro  scritto  nella  lingua,  ed  in  caratteri  tartari  se 
non  a chi  conoscendo  di  già  la  lingua,  perfezionar  vi  si 
vuole,  o comporre  qualche  opera.  Lo  scopo  principale 
si  fu  di  avere  una  spezie  di  sortimento  di  tutta  la  lingua, 
allìuchc  perir  non  potesse. 
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Fra  tutti  gli  anatomici  die  meco  aveva  j scelsi  il  si- 
gnor Dionis , giaccliè  il  più  cìiiaro  mi  parve  ed  ii  più 
esatto.  Quando  io  venni  alla  circolazione  del  sangue  nel 
corpo,  «mano i studiai  nel  descriverla  d’imitare  la  niti- 
dezza e la  chiarezza  del  mio  autore  ; ma  di  lui  io  fui 
alquanto  più  'diffuso  , poiché  l’ imperatore  mancava  delle 
necessarie  cognizioni  per  facilmente  intendere  quant’  io  dir 
gli  doveva.  Fu  mestieri  perciò  ch’io  facessi  una  prefazione 
a questa  lezione  che  più  volte  egli  lesse,  dicendo  esserne 
mirabile  la  teoria,  terso  lo  stile  e chiaro,  le  espressioni 
opportunamente  scelte.  Soggiunse  eh’  ei  si  ricordava  di 
aver  altra  volta  veduto  fra  alcune  suppellettili  una  sta- 
tua di  rame  forse  tre  piedi  alta,  ricoperta  di  vene^  e 
linee  ; ricercar  la  fece , affinchè  esaminassi , se  in  lei  vi 
fosse  qualche  rapporto  con  ciò  che  i nostri  libri  dice- 
vano; del  che  io  fui  Leu  contento  nella  speranza  di  poter 
fare  qualche  scoperta , se  i Cinesi  avessero  anticamente 
supposta  la  circolazione  del  sangue.  Mi  fu  adunque  re- 
cata la  statua , ed  osservai  che  le  linee  che  la  ricoprivano 
tutte  erano  fra  loro  paralelle,  e tutte  quasi  dell’  eguale 
lunghezza.  Nessuna  forma  avevano  di  vene  nè  d’  arterie, 
e nè  manco  corrispondevano  a’  luoghi  ove  esse  si  tro- 
vano. Due  cle^  più  intelligenti  medici  del  palazzo  aven- 
dola lungamente  considerata , furono  del  parer  mio  ; e 
dissero  che  indicar  si  vollero  colie  linee  i luoghi  ove  si 
debbono  coiifìcare  gli  aghi  nelle  sciatiche  , o ne’  dolori 
podacrìci  ; giacché  egli  è un  rimedio  cinese  per  simili 
mali  il  coiiQccare  per  ben  due  o tre  pollici’  di  profondila 
fra  i'  muscoli  e nelle  parti  carnose , ed  anco  altrove  alcuni 
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agili  a quelli  simili  che  dalle  donne  si  usano  per  far 
calze.  Egli  è certo  che  i Cinesi  coiiohhero  in  ogni  tempo 
ia  circolazione  del  sangue  , e della  linfa;  ma  ignorano  in 
qual  modo  si  fa,  ed  i laro  lihri  non  ne  dicono  di  più 
de’  medici  oggidì  viventi.  Ogni  cosa  esposi  all  impe- 
ratore, e convenne  che  le  linee  della  statua  in  nulla 
assomigliavano  alle  vene  dei  corpo  e agli  altri  vasi , m^ 
disso  eh’  egli  si  ricordava  che  sotto  la  precedente  dina-^ 
stia  do’  Ming,  crasi  aperto  un  cadavere , ma  che  non 
credeva  che  prima  di  quel  tempo  si  fosse  mai  fatta  una 
simile  operazione.  « Io  confesso , soggiunse  egli , che 
molti  vantaggi  ritrai’  si  possono  dalla  dissccccizioiuc  do 
deìinqueuli,  se  spezialmente,  come  voi  mel  dite,  lassi  in 
luoghi  appartati , ed  alla  presenza  soltanto  de’  medici  e 
tic’ chirurgi.  Egli  è hen  giusto  che  i malvagi  che  fecero 
tanto  male  nella  loi’o  vita  al  puhhìico,  gii  sieno  almeno 
dopo  la  loro  morte  di  €|ualche  utilitii.  » Io  mi  ritenni 
dal  dirgli  che  in  Europa  un  padre  la  talvolta  aprire  il 
corpo  del  figlio  suo , ed  il  figlio  quello  del  ])adre.  Pcv 
quante  ragioni  io  avessi  addotto,,  giammai  1 imperatole 
non  avrohhe  potuto  comhinare  tal  cosa  col  rispetto  del 
liglio  pel  padre,  c colla  tenerez^ja  del  padre  pel  figlia 
Vi  sono  alcuni  pregiudizi  eh’  egli  è inutile  ed  anco  pe- 
ricoloso il  camhattere , e cpiesto  ne  è uno,  spezialmente 
nella  Cina. 

Io  non  finirci  se  tutte  ricorelar  volessi  le  domande 
fatlcmi  dall’  imperatore  ad  ogni  lezione , ila  me  prò- 
seuiatagli;  sènza  posa  ci  m’interrogava,  e spesso  dal- 
F ima  all’  altra  cosa  trapassando , lungi  mi  conduceva 
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d’assai  dall’ anatomia.  Della  cììimica  e de’  suoi  priiicipj 
dovetti  discorrere,  delia  suliita  azione  de’ veleni , e dei- 
r ordinaria  lentezza  de’  rimedi.  Queste  dilìereuti  diniande 
die  le  une  aìF  altre  si  succetlovano , somministrarono  la 
materia  ad  im  volume  da  quelli  separato  die  apparten- 
gono all’anatomia,  i quali  tante  disparate  materie  non 
comportavano.  Del  reato  , le  mie  traduzioni  non  furono 
stampate,  ed  avvi  apparenza  clie  giammai  noi  saranno. 
« Questo  ìiliro  è singolare , disse  V imperatore , e non 
deve  essere  trattato  siccome  i ìiLri  ordinaià , nè  alla  di- 
screzione atLandonato  degl’  ignoraali.  » Comandò  die  se 
ne  scrivessero  tre  esemplari  con  rispetto , cioè  in  carat- 
teri simili  a quelli  die  s’ incidono  sul  sasso , c sul  legno,, 
pe’  palazzi  di  Pecluno , e di  Geliol  in  Tarlaria, 

Sebljene  i Tartari  non  abiùano  se  non  um  spezie  di 
caratteri,  pure  in  quattro  maniere  essi  gli  scrivono;  la 
prima  è quella  oiid’ io  parlai,  la  quale  molto  tempo  ri- 
chiede.  Uno  scrittore  non  compone  in  un  di  più  di  venti 
o venticinque  linee,  se  presentar  si  debbono  alF  impera- 
tore. Se  un  colpo  di  pennello  colla  mano  di  soverchia 
pesante  forma  il  tratto  più  largo  o più  grossolano  eh’  es- 
ser non  deve,  se  per  lo  difetto  della  carta  non  è nitido,, 
se  le  parole  sono  fitte  e ineguali,  se  una  soltanto  fu 
dimenticata,  è mestieri  ricominciare-.  Non  è lecito  usare 
rimandi  e postille,  e saria  un  mancare  di  rispetto  a! 
principe.  La  seconda  maniera  di  scrivere  assai  bella , e 
poco  dalla  prima  diversa , è meno  fastidiosa  d’  assai.  Non 
è necessario  di  formare  a doppj  tratti  le  liliali  di  ciascun 
vocabolo,  nè  di  ritoccare  il  giù  fatto  lavoro  per  un  tratta 
Tom.  vi.  . 3 


lettere  .edificanti 

„m  o meno  bavoso;  e con  riuesU  spezie  di  caratteri  sono 
scritti  i libri  ch’io  vi  mando;  sebbene  tutti  non  s.eno 
di  una  stessa  mano,  sono  però  senza  falli,  e senza  can- 
cellature. La  terza  maniera  è la  scrittura  corrente  ; essa 
è veloce,  e presto  l’ intero  foglio  è pieno;  e polche  il  pen- 
nello meglio  ritiene  il  liquore  delle  nostre  penne  poco 
tempo  si  perde  ad  imbeverlo  d’ inchiostro;  e dettando  allo 
scrittore,  vcdesi  il  suo  pennello  scorrere  rapidam^te  in 
sulla  carta , senza  soffermarsi  un  istante.  Questo  e i c 
rattere  onde  si  fa  uso  per  iscrivere  i registri  de  tribu- 
nali le  cause,  e le  altre  ordinarie  cose.  Queste  tre  ma- 
niere di  scrivere  sono  egualmente  leggibili , ma  le  une 
men  bello  dell’ altre.  La  quarta  maniera  è la  piu  rozza, 
p,a  la  più  breve  e la  più  comoda  per  coloro  che  cora- 
v.ongono,  o che  scrivono  la  minuta,  o l’estratto  di  un 
iibro  Onde  meglio  intendermi  date  uno  sguardo  ad  uno 
de’  libri  che  vi  mando;  voi  vedrete  che  nella  scrittura  avvi 
sempre  un  tratto  principale  che  perpendicolarmente  cade 
dalli  testa  della  parola  sino  al  fine,  e che  a sinistra  di 
questo  tratto  vi  si  aggiungono  come  i denti  di  una  se^, 
io’  quali  si  formano  le  vocali  ae  io,  \ une  dal  altre 
distinte  da’  punti  che  si  collocano  alla  destra  della  per- 
pendicolare. Se  all’  opposta  parte  di  un  dente  si  met  e 
un  punto  formasi  la  vocale  e;  se  si  tra  ascia  si  «pi 
la  vocale  se  alla  sinistra  della  parola  vicino  al  dente 
si  pone  un  punto,  il  punto  tien  luogo  della  lettera  n 
conviene  leggere  ne  ; se  vi  fosse  un  punto  opposto  alla 
destra,  si  leggerebbe  ,m.  Di  più  se  alla  destra  della  a 
mveee  di  un  punto  vedesi  un  o , c segno  che  la  vocale 
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è aspirata  , e coiivica  leggere  ha ^ he,  aspirandola,  come 
si  pratica  nella  lingua  spaglinola. 

Se  un  uomo  -cJie  tersamente  spiegar  si  vuole  in  tartaro 
non  trova  in  sull  istante  le  parole  cJi^  egli  ricerca  , pro- 
loadamente  medita,  si  stropiccia  la  fronte,  si  riscalda  la 
iiìiiiiaginazione  , e quindi  il  suo  pensiero  stender  vorreLk; 
siiiìa  carta,  senza  quasi  scriverlo.  Forma  egli  la  testa  del 
carattei'e  proìuiigaudo  sino  ai  tasso  la  perpendicolare,  ed  è 
cjssai  se  iiii  jmiito  vi  pone  o due;  nella  stessa  guisa  prose- 
gue, fin’ a die  egli  attia  espresso  il  suo  pensiero.  Se  nella 
sua  mente  pdlro  pensiero  si  desia  continua  le  sue  linee 
liii  a die  una  qualche  transizione  difficile  lo  otbliga  a sof- 
lermarsi  ; rilegge  allora  !e  sue  perpendicolari , e vi  ag- 
gitigiie  qualche  tratto  ne’  luoghi,  o\-e  altri  indovinar  non 
})Otrctbe  ciò  ch’egli  scrisse.  Se  nel  rileggere,  trova  om- 
ìiicssa  una  parola  , la  pone  aliato  segnando  il  luogo  dove 
esser  deve  -coilocata  ; se  una  avvene  di  troppo  o fuor  di 
luogo,  non  la  scancella,  ma  1' avviluppa  con  un  seguo 
ovaie.  Fuialiiiente  se  ai  in  gli  osserva,  o se  stesso 
giudica  che  la  parola  è buona,  vi  aggiugne  allato  due  o o, 
e questo  segno  la  fa  rivivere,  ed  avverte  iì  leggitore  del 
suo  risorgimento. 

1 Tartari  che  nel  mio  lavoro  mi  prestavano  la  loiv) 
opera,  facevano  uso  della  quarta  maniera  di  scrivere; 
ctl  ecco  in  qual  iiìodo  ; quegli  che  aveva  lì  pennello  scri- 
veva sulla  carta  quant  io  dettava  in  tartaro,  di  riiiìl’ altro 
curandosi  che  delia  verità , e deli’  esattezza  ; guidato  po- 
scia da  quanto  egli  aveva  scritto  componeva  sull’ope- 
ra , senza  punto  distrarsi  da’  ragionamenti  che  gli  altri 
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intanto  facevano  fra  di  loro,  nulla  egli  udendo  di  quanto 

si  diceva,  per  F abitudine  che  fin  dalla  più  tenera  eia 
f|ui  si  contrae  all’applicazione.  Egli  adunque  tranquilla- 
mente fra  lo  strepito  componeva,  e F espressioni  ricer- 
cava degne  della  fama  già  da  luì  con  altre  opere  acqui- 
stata. Poscia  il  suo  foglio  mi  recava  , e se  nel  leggerlo 
io  mi  avvedeva  cbe  la  scelta  di  belli  termini  e ricercati 
inesatto  il  rendevano,  era  d’uopo,  senza  pietà,  rifare  il 
lavoro  ed  esprimersi  altrimenti,  giacché  in  questa  lingua, 
siccome  nell’ altre  tutte,  nulla  avvi  che  dir  non  si  possa 
io  uno  stile  terso  e chiaro.  Doppia  era  la  Etica  di  co- 
lui che  scriveva,  ma  ei  doveva  sottoporvisi,  poiché  ta  e 
era  il  comando.  Quando  poi  del  suo  lavoro  io  era  con- 
tento, il  foglio  passava  nelle  mani  d altri  due  levison,  ec 

allora  colla  massima  attenzione  esaminavamo  scrupolosa- 
mente i termini,  l’espressione,  la  brevità,  là  nitidezza, 
F ordine  del  discorso,  ec. 

Talvolta  nulla  avevamo  o pochissimo  da  riformare; 
altre  volte  non  comhinandocì  fra  noi,  tutti  ci  la^ 
vamo  a disputare  insieme,  ma  coir  modestia  e senza 
contenzione,  e convenuti  fra  noi  de  termini  e de  espies 
sione,  dagli  scrittori  nettamente  si  scriveva  il  loglio, 
usando  la  scrittura  del  second  ordine , poiché  all  im}  e 
ratore  non  si  presentava,  se  non  perdi’  egli  il  correggesse. 
Ed  Matti  mai  non  passavano  tre  o quattro  lezioni  senza 
eh’  egli  aggiugnesse  o togliesse  qualche  parola  , non  tro- 
scurando  un  solo  punto,  sebbene  ei  leggesse  con  una  in- 
credibile rapidità.  Ma  le  sue  correzioni  mai  non  faceva 
noi  presenti.  Se  qualche  termine  improprio  gh  cadeva 
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Sott  occliio  y .ci  dimaiiclava  dopo  alcune  amorevoli  pa- 
role , e in  maniera  dubbiosa  , se  tin  altro  ritrovar  non  si 
poteva  piu  espressivo , e sebbene  egli  il  sapesse , pure 
noi  diceva  , e soltanto  ci  avvertiva  di  ricercarlo.  Nè  per 
altro  ei  così  faceva  se  non  col  pensiero  - di  obbligarci  a 
ben  conoscere  la  lingua,  il  che  certamente  ci  costava 
non  lieve  fatica  , giaccìiò  dovevamo  rivolgere  tutto  il  Te- 
soro della  Lingua  , opera  divisa  in  venti  tomi.  Trovato 
finalmente  iì  termine,  che  talvolta  non  era  se  non  nella 
spiegazione  di  una  parola  scritta  in  lettere  majuscole , 
scrivevasi  una  seconda  volta  il  foglio,  che  dall’ impera- 
tore era  nuovamente  letto.  Se  nel  renderlo  nulla  egli 
Cambiava,  si  considerava  siccome  da  lui  approvato,  e si 
conservava  sino  alla  fine  dell’  opera  , per  essere  scritto 
cogli  altri  in  caratteri  di  primo  ordine,  siccome  io  dissi. 

Finalmente  , signori , per  terminare  cpiant’  io  dir  deg- 
giO  sulla  lingua  tartara  , i caratteri  sono  di  tal  natura  , 
che  rovesciati,  leggonsi  egualmente  , cioè,  se  mi  Tartaro 
vi  appresenta  im  libro  aperto  nel  senso  ordinario  , e se 
voi  il  leggete  lentamente , egli  che  non  altrimenti  vede 
le  lettere  che  a rovescio  , 'più  presto  leggera  di  voi  , e 
il  senso  vi  spiegherà  se  voi  starete  dubbioso.  Ne  viene 
quindi  che  non  si  potrebbe  scrivere  io  tartaro  in  una 
camera  senza  che  coloro  che  si  ' trovano  presenti  , e la 
cui  vista  giugnere  potesse  sulla  scrittura,  in  qualunque 
verso  sia  essa  posta , non  leggano  ciò  che  voi  scrivete  , • 
specialmente  se  in  grandi  lettere,  ilo  V onore,  ec. 

P-  S.  Nel  mandarvi  le  mie  traduzioni,  unisco  alcune 
radici  particolari  alla  Tarlarla  y ed  alla  Cina. 
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Chiamasi  la  prima  hla-tsao-tom-chom,  pianta  cioè  che 
nella  state  è xin  erba,  c nel  verno  diventa  un  verme.  Voi 
vedrete  che  questo  nome  non  gli  fu  dato  senza  ragione, 
poiché  nulla  meglio  appresenta  un  verme  lungo  nove 
linee,  e di  color  giallognolo.  Ben  formata  vedesi  la  testa  , 
il  corpo  , gli  occhi , i piedi  a’  due  lati  del  ventre,  e le 
diverse  pieghe  in  sul  dorso.  Rarissima  è questa  pianta  , 
e guari  non  se  ne  trova  se  non  nel  palazzo;  io  non  ho 
potuto  conoscere  nè  la  figura  delle  sue  foglie,  nè  il  co- 
lore dc^  suol  fiori,  nè  F altezza  del  suo  stelo;  la  sua  virtù 

è rii  fortificare. 

11  saiit-si  più  facilmente  si  trova  ; esso  è una  pianta 
che  cresce  senza  coltura  nelle  montagne  di  alcune  pro- 
vince; il  suo  nome  di  sant-si  dir  vuole  tre  e sette,  poiché 
avendo  otto  steli  , quello  di  mezzo  non  ha  se  non  tre  lo- 
gli, e sette  in  tutto  ne  hanno  gh  altn  sette  steli.  Tutti  gh 
steli  escono  da  una  grossa  radice  ritonda  , che  ne  mette 
niok’altri  piccoli  ohlunghi  , de^  quali  particolarmente  si 
fa  uso  nella  medicina.  I Cinesi  li  pestano  per  estrarne 
il  sugo  5 che  mescolano  con  calcina  comune  in  farina,  la 
quale  diseccano  all’ ombra  , e se  ne  servono  per  sanare 
le  piaghe.  FaiiiF  uso  altresì  dello  stesso  sugo . mescolato 
gol  vino  , per  impedire  gli  sputi  di  sangue. 

Il  tai-hoam  o il  mbarbaro  cresce  in  molti  luoghi  della 
Cina.  11  suo  stelo  è simile  a’  piccoli  hambou  , è vuoto 
e facile  a rompersi;  la  sua  altezza  è di  tie  o quatti o 
piedi,  ed  il  suo  colore  di  un  pavonazzo  scuro.  Nel  mese 
di  marzo,  mette  lunghe  foglie  e spesse,  poste  quattro  a 
quattro  in  su  uno  stesso  gaml>o  Fune  alFaltre  in  faccia 
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e formando  un  calice;  gialli  sono  i suoi  fiorii  e talvolta 
pavonazzi  ; lunga  è la  sua  radice  e grossa  ; là  più  pesante, 
e-  la  più  marezzata  internamente  è la  migliore , e la  più 
apprezzata.  I Cinesi  dopo  averla  strappata,  e pulita,  la 
tagliano  a pezzi  e la  fanno  diseccare  in  su  grandi  lastre 
di  pietra  sotto  le  quali  accendono  del  fuoco.  Voltano  e 
rivoltano  questi  tronconi  sino  a die  sieiio  ben  secclii  ; 
se  avessero  forni  simili  a que’  d’Europa,  non  avrebbero 
<!’  uopo  di  simili  lastre.  E poicliè  questa  operazione  non 
basta  per  togliervi  del  tutto  V umidità , pertugiano  ogni 
pezzo,  e gl’ infilzano  a guisa  di  corona,  per  sospenderli 
al  maggior  calore  del  soie , sino  a die  sieiio  in  istato  da 
conservarsi  senza  pericolo  di  corruzione.  Quanto  all’  uso 
del  rabarbaro  , i Cinesi  pensano  presso  a poco  come  -gli 
Europei  ; di  rado  perù  lo  adoprano  crudo  ed  in  sostanza , 
poiché  dicono  essi  che  squarcia  le  budella,  cioè  che  ca- 
giona dolori  di  ventre  ; ed  è perciò  che  il  prendono  in 
decozione  misto  ad  altri  semplici,  aiiiando  meglio  di  non 
guarire , che  sanare  con  dolore. 

Una  quarta  radice  assai  aromatica  , panni  che  meriti 
ima  particolare  attenzione.  I medici  cinesi  non  ne  cono- 
scono tutti  gli  usi , non  sapendone  far  F analisi.  La  chia- 
mano tam~coué , ed  è sempre  umida  perchè  oleosa.  La 
sua  virtù  è,  dicono  essi,  di  nutrire  il  sangue,  d’ ajutare 
la  circolazione  , di  fortificare , ec. 

Una  quinta  droga,  ch’io  vi  mando,  signori,  chiamasi 
ngo-kiao:  .ecco  in  qual  modo  si  prepara.  Avvi  nella 
provincia  di  Ghan-toiig  una  città  chiamata  Ngo-hien  , 
vicino  alla  quale  trovasi  un  pozzo  naturale  , o una  buca 
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a ^uisa  di  pozzo  , eli  ’jo  piedi  di  profondità  ; cliiarissima 
è l’acqua  die  se  ne  cava,  c più  pesante  dell’acqua  co- 
mune; seti  si  frammiscliia  altr’ acqua  torliida,  subitamente 
essala  schiarisce  precipitando  le  immondezze  nel  fondo  del 
vaso.  Coir  acqua  di  questo  pozzo  si  fa  il  ngo-kiao , ch’al- 
tro non  è se’  non  una  colla  di  pelle  d’ asino  new.  Pi- 
gliasi la  pelle  di  quest’  animale  appena  ucciso,  s’ immerge 
nell’ acqua  attinta  a quel  pozzo,  e vi  si  lascia  per  cin- 
que dì  di  seguito,  ritirandola  poscia  per  raschiarla,  e 
pulirla  di  dentro,  e di  fuori;  tagliasi  quindi  a piccoli 
pezzi , che  si  fanno  bollire  a lento  fuoco  nell  acqua  dello 
stesso  pozzo  sino  a che  ridotti  sieno  in  colla  che  tutta 
calda  si  fa  passare  dà  una  tela,  per  separare  le  parti  più 
grosse  , che  non  hanno  potuto  sciogliersi  ; dissipata  po- 
scia l’ umidita , ciascuno  gli  dà  la  forma  che  più  gli 
piace , ponendola  in  una  stampa  che  le  imprime  vari  ca- 
ratteri. 

Unico  è nella  Cina  questo  po:^zo  , e chiuso  rimane  e 
suggellato  col  suggello  del  governatore  del  loco,  sino  al 
tempo  che  suolsi  làr  la  colla  per  l’imperatore..  Intanto 
i popoli  vicini  contrattano  co’  guardiani  del  pozzo  , e 
cogli  opero]  incaricati  di  far  la  colla  per  sua  maestà , i 
quali  ne  fabbricano  la  maggior  possibile  quantità  , che 
tutta  però  non  è dell’  egual  valore  , non  esaminando  essi 
con  una  scrupolosa  attenzione  se  Casino  è grasso,  e di 
un  colore  ben  nero.  Nondimeno  tutta  la  colla  falibricata 
in  quel  luogo  è reputata  in  Pechino  perfetta  , ed  eguale 
a quella  che  la  corte  o gli  amici  de’  mandarini  del  luogo 
ricevono.  Grande  è la  fama  di  una  tal  droga  , 
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bastando  quella  die  si  fabbrica  a Ngo-liien  per  tutto  F im- 
però^ molta  se  ne  fa  altrove  di  falsa  colla  pelle  di  mulo  , 
di  cavallo,  di  cammello,  e talvolta  di  vecclii  stivali,  alla 
quale  si  da  la  stessa  forma  , e s’ imprime  lo  stesso  sug- 
gello della  vera  ; mescolata  poi  con  un  po’  di  questa 
viene  esposta  in  mostra  in  belle  e grandi  bottcgìie  , e 
nelle  province  se  ne  fa  un’  grande  smercio  , giaccìiè  si 
trovano  quasi  altrettanti  babbio'ui  ed  - ignoranti  die  la 
comprano  , quanti  vi  sono  furbi , e giuntatori  che  la  ven- 
dono. Nè  difficile  però  è il  distinguere  la  vera  dalla  fal- 
sa. La  vera  non  ha  nò  cattivo  odore  , nè  cattivo  sapore. 
Essa  è fragile  , e friabile^  e non  avvene  che  dì  due  colori, 
o dei  tutto  nera  , o di  un  nero  rossigno  , come  il  bal- 
samo del  Perù.  Di  cattivo  odore  è la  falsa  , e di  cattivo 
sapore  , ed  anco  quella  die  è fatta  colla  pelle  di  porco, 
e che  più  si  avvicina  alla  vera  ; inoltre  essa  non  è mai 
fragile  , nè  mai  alF  altra  ben  simile. 

Attribuiscono  i Cinesi  molte  virtù  a questo  rimedio  , 
assicurando  che  discioglic  la  pituita  ; che  è amico  dello 
stomaco;  che  i movimenti  facilita  de’  lobi  del  polmone; 
die  impedisce  F oppressione  , ed  il  respiro  fa  piu  libero 
a chi  è di  corta  alena  ; che  ristabilisce  il  sangue  , e man- 
tiene gF iutestiiii  in  istato  di  fare  le  loro  funzioni;  che 
fortifica  il  fanciullo  nel  seno  della  madre  , che  dissipa  i 
flati  ed  il  calore;  che  ferma  il  flusso  di  sangue,  e provoca 
F orina,  ec.  Io  non  vorrei  essere  mallevadore  di  tanti  mira- 
bili effetti  ; ma  noto  mi  è soltanto  che  questa  droga,  presa 
a digiuno,  è buona  per  le  malattie  del  polmone;  più  volte 
F esperienza  io  ha  confermato  , ed,  alcuni  missionarj  , 
tocchi  da  questo  male  , ne  provarono  giovamento. 
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LETTERA  ( estratto  ) DEL  PADRE  PARENNIN 


Pechino  , alli  ao  agosto  1744. 

Fra  i regidi  (principi  del  sangue),  avvene  uno  del  terzo 
ordine , chiamato  Sounou  , dell  eth  di  'j'j  anni  che  di- 
scende dal  primogenito  degl  imperatori  che  regnai  ono 
fui  qui.  Ehhe  tredici  figli , undici  de’  quali  vivono  ancora, 
e tutti  hanno  figli;  e sedici  figlie,  che  tutte  quasi  fu- 
rono maritate  a principi  mongolli , o a mandarini  di 
Pechino  ; poiché  secondo  la  legge  de’  Maiitscià  , unir 
esse  non  si  possono  in  matrimonio  con  principi  dello 
stesso  sangue.  Il  terzo  figlio  di  questo  regolo  che  di  gran 
fama  godeva  per  gli  uflizi  militari  da  lui  occupati , e 
per  la  sua  cognizione  de’  libri  cinesi  e tartari , era  na- 
turalmente nemico  d ogni  frivolo  divertimento  , occu- 
pa vasi  alla  lettura , e di  questa  via  Dio  si  servi  per  at- 
trarlo alla  cognizione  delle  cristiane  verità.  Sono  forse 
dodici  anni  che  ritrovandosi  egli  coll  imperatore  in  Tai- 
taria  alla  gran  caccia  d’  autunno  , seppe  eh’  io  era  del 
seguito  , e comandò  a’  suoi  famigli  di  i)orre  le  sue  tende 
allato  alla  mia,  senza  però  dar  segno  che  a bella  posta 
il  facevano.  Letto  aveva  egli  tutti  quasi  i libri  compo- 
sti io  lingua  cinese  sulla  legge  di  Dio  , e spesso  ne 
aveva  ragionato  con  chi  egli  credeva  al  fitto  di  simili 
materie.  Venne  un  giorno  nella  mia  tenda  col  dodice- 
simo de’  suoi  fratelli,  giovane  di  diciassette  anni , e mi 
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disse  eli’  cì  desiderava  di  meco  discorrere  onde  dissipare 
alcuni  suoi  duiiti , e penetrare  alcune  verità  die  dillicil- 
meiite  intendeva  ; clic  non  era  pero  necessario  eli  io 
perdessi  iì  tempo  a provargli  le  cose  oiid’ egli  era  già 
persuaso,  come,  per  esempio,  l’esistenza  di  Dio,  crea- 
tore di  tutte  le  cose,  ec.  Ma  ecco,  soggiunse,  ciò  che 
mi  ripugna  , e di  che  dilFicilmeiite  potro  persuadermi. 
Quindi  mi  propose  le  sue  difficolta  sull  Incarnazione  del 
Verho,  sull’ ineguaglianza  delle  condizioni,  sulle  afflizioni 
de’  giusti,  e la  prosperità  de'’  malvagi,  e su  altri  artìcoli 
die  sperar  mi  fecero  non  essere  lontana  la  di  lui  com’er- 
sioiie.  È inutile  di’ io  vi  ripeta  le  risposte  da  me  fattegli, 
conformemente  a'  quanto  insegna  la  teologia. 

Quando  ei  fu'  di  ritorno  dalla  Tartaria  , più  volte  ra- 
gionò col  regolo  suo  padre  e co’  suoi  fintelli  deli’  ec- 
cellenza della  cristiana  religione  ; ma  i suoi  discorsi  leg- 
giermente toccavano  F animo  loro;  ed  avvedendosi  egli 
che  colla  disputa  poco  avrebbe  ottenuto , compose  un 
libro  de’  motivi  delia  sua  fede.  Dio  donovvi  la  sua  be- 
nedizione ; attentamente  fu  ietto  e più  non  si  disputò 
con  ostinazione,  e pertinacia.  Finalmente  la  grazia  trion- 
fò ; tre  o quattro  eli  loro- rimasero  persuasi,  ma  vin- 
cere ancor  dovevano  alcuni  ostacoli , fra  quali  ( ed  era 
uno  de’  maggiori)  il  culto  che  i Maiitsciù  prestano  quasi 
ogni  mese^  dopo  la  conquista  dell’impero,  affioro  mag- 
giori, chiamato  Tiao-Chin.  Mischiarono  alcuni  a questo 
culto  varie  cerimonie  delle  sette  di  Fo  e di  Tao  ; e poi- 
ché nè  il  principe  nè  i suoi  fratelli  erano-  capi  di  fami- 
glia , vivendo  tuttavia  il  loro  padre  , cambiamento  alcuno 
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far  non  potevano , nè  allontanarsi  dalle  cerimonie  senza 
essere  considerati  figli  snaturati , delitto  die  da’  Tartari 
è collo  stesso  rigore  punito  del  delitto  di  ribellione.  Un 
altro  ostacolo  nasceva  dal  regolo  loro  padre  il  quale  seb- 
bene la  cristiana  religione  pregiasse , pure  ei  non  voleva 
permettere  che  alcuno  de’  suoi  figli  l’ abbracciasse , e li 
minacciava  eziandio  di  dinuiiziargli  all’  imperatore  ; il  ti- 
more di  dispiacere  a S.  M.,  e di  essere  deriso  dagli  altri 
principi  del  sangue  , il  determinava  , anco  centra  i propri 
lumi , ad  una  simile  condotta. 

Nel  1719,  l’imperatore  Cang-hi  essendo  in  guerra  co- 
gli Eieutij  fermò  di  mandarvi  il  suo  quattoi’dicesimo  fi- 
glio, c molti  principi  del  sangue  si  offrirono  di  accom- 
pagnarlo nella  spedizione.  Il  decimo  figlio  del  regolo  che 
godeva  fama  d’ intelligente  c coraggioso  uffiziale , offrì 
l’opra  sua,  e fu  accettata.  Già  da  qualclie  tempo  la  di 
lui  vita  tutt’  era  cristiana  e spesse  fiate  pregato  aveva  il 
P.  Suarez  ad  accordargli  la  grazia  del  battesimo  ; e mag- 
giori furono  le  sue  istanze  quando  fu  vicino  il  momento 
della  sua  partenza  per  un  viaggio  di  seicento  leghe.  Di 
buon  grado  acconsenti  il  padre  alla  sua  santa  premura  , 
e battezzollo  , chiamandolo  Paolo  , siccome  egli  deside- 
rava , per  la  particolare  sua  divozione  a quel  santo  apo- 
stolo. Scrisse  poscia  dall’ armata,  al  regolo  suo  padre,  ed 
alla  principessa  sua  madre,  per  esortargli  ad  abbracciare 
il  cristianesimo  con  tutta  la  loro  famiglia  ; scrisse  una 
lettera  alla  principessa  sua  sposa  , la  quale  , essendo  di 
già  ammaestrata  nella  religione,  chiese  il  battesimo,  che 
le  fu  concesso,  ed  ebbe  per  nome.  Maria.  Il  principe 
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Paolo  predicava  le  cristiane  verità  a’’  principi  ed  a'  signori 
dclP  armata  ; ed  avendo  luiito  die  nelle  scliiere  si  trova- 
vano otto  o dieci  soldati  cristiani,  cliiamolli , e con  tanta 
bontà  e famigliarità  ragionò  seco  loro  , die  ne  rimasero 
confusi;  e non  solo  colle  parole  le  funzioni  fra  loro  eser- 
citò di  missionario,  .ma  più  efficacemente  il  fece  con 
grandi  esempi  di  virtù. 

Il  terzo  principe  cui  era  noto  quanto  fatto  aveva  il 
fratei  suo , rimproverava  a sè  stesso  , di  essersi  lasciato 
da  lui  prevenire,  mentre  le  prime  cognizioni  dato  egli 
avevagli  della  legge  cristiana , e si  decise  di  dar  dìetlo 
ben  presto  alle  sue  sante  risoluzioni;  la  Previdenza  gliene 
schiuse  la  strada.  Di  rado  ei  si  recava  al  palazzo  , per 
r inferma  sua  salute  , perchè  stanco  dello  strepito  della 
corto , e perchè  la  sua  coscienza  non  gli  permetteva  tli 
ritrovarsi  a certe  assemblee  , alle  quali  per  F uflizio  suo 
assistere  doveva.  L’ imperatore  Gang-hi  punì  la  sua  ne- 
gligenza privandolo  delia  sua  carica;  lasciogii  però  una 
dignità  inferiore  alla  prima,  con  proporzionati  assegna- 
menti; ma  il  principe  poco  dopo  la  riminziò  , oiaFesserc 
del  tutto  libero  , cd  altri  non  servire  che  Dio,  nè  tardò 
a chiedere  il  liattesimo.  Fu  chiamato  Giovanni,  ed  il  suo 
unico  liglio  , battezzato  nello  stesso  tempo  , ebbe  nome 
Ignazio.  Poco  dopo  tutta  la  sua' famiglia  , ben’ inslruLLa, 
imitò  il  di  lui  esempio  , cioè  , la  principessa  Cicilia  sua 
moglie , che  fu  F insegnatrice  dell’  altre  darne  sue  co- 
gnate, la  sua  nuora  chiamata  dal  di  lei  direttore 

una  eroina  cristiana,  i suoi  nipoti  Tomaso  e ISlatteo , uno 
dell’età  di  sei  anni  c l’altro  di  setle^  ed  altri  due  nqìuU. 
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Lo  spirito  di  fervore  tutta  aiiimava  questa  famiglia 5 pe- 
netrati i domestici  da  tanti  esempi-,  e s|)ezialmente  dallo 
zelo  col  quale  il  principe  gli  ammaestrava,  in  folla  do- 
mandarono il  battesimo  ; aveva  egli  costrutto  nel  mezzo 
del  suo  palazzo  una  cappella  isolata  , ove  due  volte  il  di 
ragunava  la  sua  famiglia  per  recitarvi  le  preghiere  della 
cliiesa  ed  instruire  i suoi  domestici , che  trattava  colia 
stessa  bontà  o approiittassero  de  suoi  ammaestramenti , 
o trascurassero  di  seguirli. 

Ma  , udito  dal  ivgolo  il  camhiamcnto  del  principe  Gio- 
vanili suo  terzo  figlio,  ritener  non  potè  la  sua  collera, 
chiuse  r ingresso  nel  suo  palazzo , a tutti  i suoi  figli 
eh’  eransi  fatti  cristiani , proibì  loro  di  comparirgli  di- 
nanzi , ed  anco  minacciolli  di  diniinziargli  all  imperatore. 
Tante  minaccie  non  impedirono  F undicesimo  principe 
di  chiedere  egli  pure  il  battesimo.  Chiamar  si  fece  Fran- 
cesco , ed  imitando  il  di  lui  Iratello  Giovanni , innalzò 
'ima  cappella  nel  suo  palazzo,  ove  la  principessa  sua  sposa, 
la  figlia  sua  e le  loro  cameriere , da  lui  ammaestrate, 
dovevano  essere  battezzate,  e ricevere  poscia  gli  altri  sa- 
cramenti , poiché  qui  non  sogliono  le  persone  di  questo 
grado  ragunarsi  nella  chiesa , colle  donne  cristiane  del 
popolo , le  quali  vi  si  adunano  due  volte  soltanto  al- 
1’  anno  , cosi  volendo  i'  costumi  del  paese.  Non  ignorò 
lungamente  il  regolo  la  conversione  di  tutta  questa  fa- 
miglia. Pregiava  egli  la  cristiana  religione,  ma  Iddio  te- 
meva meno  dell’  imperatore , e la  perdita  spezialmente 
paventava  dt'l  suo  credito  e delle  sue  ricchezze.  Pgh  eia 
stalo  generale  di  tutti  gli  eserciti  della  larLaria  orientale. 
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e governatore  . della  provincia  di  Leao-tong  ; il  qual 
idlizio  per  tanti  anni  egli  aveva  esercitato  e con  tanta 
probità  , e.  soddisfacimento  dell’  imperatore , che  fu  po- 
scia negli  affari  del  governo  delF  impero,  adoperato , e 
di  verme  capo  d’una  delle  otto  bandiere  j cioè,  egli  go- 
vernava più  di  trentamila  persone  in  Pechino.  Di  più  , 
due  de’  suoi  figli , il  sesto  ed  il  dodicesimo  erano  sem- 
pre al  seguito  dell’  imperatore  ; il  sesto  eliiàmato  Les- 
siìilìi  dotato  di  molto  ingegno,  assai  tersamente  e F una 
c 1’  altra  lingua,  la  tartara  e la  cinese  favellava.  Cotanto 
egli  era  dall’  imperatore  amato , che  gli  conferì  cinque 
o sei  cariche  possedute  imprima  da  altrettanti  grandi  si- 
gnori , e le  loro  differenti  funzioni  adempiva  con  tanta 
esattezza  , che  ognuno  stupiva  di’  egli  bastar  potesse  a 
tante  occupazioni  e che  .fosse  dotato  di  sì  grande  esten- 
sione e superiorità  di  genio.  li  regolo  suo  padre  cre- 
deva che  iiifaliibiìmeiite  il  suo  sesto  figlio  saria  scelto 
dalF  imperatore  ad  esclusione  de’  suoi  altri  fratelli  , per 
succedergli  nella  dignità  di  regolo.  Egli  era  ben  lungi 
dal  dubitare  , eh’  egli  e il  di  lui  fratello,  il  quale  era  uf- 
fi/iaìe  delle  guardie  del  corpo,  avessero  del  pari  conce- 
pito il  disegno  di  abbracciare  il  cristianesimo  ; intanto 
r uno  e F altro  ne  studiavano  continuamente  i principj  , 
r ultim.o  però  più  di  soppiatto.  Ma  il  suo  primogenito 
ovunque  con  elogi  della  cristiana  religione  parlava,  e 
fili’ anco  alla  porta  dell’ imperatore  , seduto  co’  grandi, 
non  permetteva  che  fosse  da  loro  ingiuriata;  le  varie  sette 
della  Cina  ei  dileggiava  , e lant’  oltre  spinse  lo  zelo  che 
fu  da  un  principe  accusato  ali’  imperatore , che  dell’  ac- 
cusa però  non  fece  gran  caso. 
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Il  principe  Lessihin  non  cessò  per  questo  di  combat- 
tere i nemici  della  fede;  ma  rapito  dalla  morte.il  suo 
umco  figlio  nell’età  di  due  anni,  una  tanto  inaspettata 
perdita  allentò' il  suo  coraggio;  e meco  un  giorno  tutto 
pieno  di  dolore  e colle  lagrime  agli  occhi  così  querelossi 
contra  la  divina  Providenza.  « Dov’è  la  giustizia  di  Dio, 
mi  disse^  se  i mahagi  ei  prospera  e di  pianto  nutre,  e di 
amarezza  chi  crede  in  lui?  Vuol  egli  dunque  che  i nemici 
del  nome  suo,  insultino  hi  niiu  sventura?  » Io  gli  ler- 
mai  la  parola,  maiiifestaiidogh  la  una  mura  viglia  uel- 
r udirlo  a così  ragionare;  « Non  dite  voi  ogni  giorno^ 
soggiunsi , che  P imperatore  non  è ad  alcuno  malleva- 
dore della  sua  condotta?  che  nessuno  de’  suoi  sudditi  ha 
diritto  di  chiedergli  conto  delle  sue  azioni?  che  a’  suoi 
voleri  è d’uopo  sottomettersi  rispettosamente,  e senza 
rumore?  che  credere  si  dee  clie  nulla  egli  fa  senza  buone 
ragioni?  Nondimeno  voi  noi  considerate  quale  duiuita. 
Voi  sapete  ch’egli  è uu  uomo,  siccome  gli  altii,  sog- 
getto all’ errore  , e capace  d’essere  signoreggiato  dalle 
sue  passioni.  Quale  dunque  è la  pretesa  vostra  ? Voi  ayvi^ 
lir  volete  la  maestà  di  Dio,  e porla  al  disotto  d un 
uomo?  Ma  io  vo’ concedervi  che  abbiate  ragione  di  ri- 
porre la  prosperità  negli  onori , ne  grandi  impieghi  e 
nelle  ricchezze;  se  questo  è il  pensici  \ostiQ_,  pochi 
principi  io  veggo  in  corte,  i quali  cotanto  sieno  onorati 
quanto  voi , o die  abbiano  impieghi  tanto  considerahih 
quanto  quelli  a’  quali  voi  siete  innalzato;  inoltre  voi  pos- 
sedete beni  agli  uffizi  vostri  proporzionali  ; eccovi  dun- 
que , secondo  il  dir  vostro,  del  numero  di  que’  malvagi 
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cui  tutto  prospera?'  E voi  vi  lagnate  di  Dio!  ec.  « Soi'- 
rise  a quest’  ultime  parole  , e mi  confessò  clic  diflicil- 
mente  ei  poteva  farsi  cristiano,  circondato  da  tante, ca- 
riche e dignità  che  del  tutto  toglievangli  la  sua  libertà  ; 
ma  che  sincera  sarebbe  la  .sua  conversione  e durevole, 
se  avesse  potuto  esser  libero.  Vecirassi  in  seguito  in  qual 
modo  Dio  lo  attrasse  del  tutto  a lui. 

Il  gran  generale  ritornato  a corte  due  anni  forse  dopo 
la  sua  partenza,  seco  lui  ricondusse  il  principe  Paolo,  che 
molto  egli  apprezzava  pei  suo  valore,  e per  la  sua  espe- 
rienza nella  guerra  ; e di  lui  sì  favorevolmente  parlò  ;d- 
i’  imperatore,  che  S.  M.  lo  innalzò  a nuovi  onori;  ma  il 
principe  Paolo,  era  deciso  di  non  più  servire  altro  padrone 
se  non  Gesù  Cristo  , e di  non  più  combattere  altri  ne- 
mici se  non  quelli  del  nome  suo.  Non  passò  lungo  tempo 
eh’ egli 'presentò  una  supplica  ai  tribunale  de’  principi , 
nella  quale,  fra  F altre  cose,  ei  diceva,  che  un’ infermità 
soppraggimitagli  a’  ginocchi  inabile  il  rendeva  a caval- 
care, e non  potendo  quindi  ritornare  all’  esercito , le  di- 
gnità rinuBziava  e le  entrate  delle  quali  l’imperatore  lo 
aveva  gratificato , e supplicava  S.  M..  ad  accettare  la  sua 
diraessioiie.  Il  regolo  , presidente,  del  tribunale , tuiiico 
del  principe  Paolo , espose  le  cose  in  modo , ch,e  F ini- 
peratore  acconsentì  al  suo  ritiro  ìasciando..gli  però  un  ti- 
tolo d’onore  che  non  F obbligava  ad  alcuna  funzione.  Il 
principe  Paolo , ai  colmo  della  gioja,  nel  vedersi  libero 
e fuori  degF  impacci  del  secolo , alle  opere  di  pietà  del 
tutto  dedicossi. 
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Q,,st0  principe  ed  i suoi  due  fratelli  cristiani,  Gio- 
vanni e Francesco , ragunavansi  ogu.  di  per  trat.are  de 
mezzi  i più  opportuni  all’  avanzamento  dell  opera  di  Dio. 
Ben  s’avvedevano  essi  die  poclti  progressi  avrebbero  ot- 
tenuto se  il  regolo  loro  padre  non  abbraccrtva  la  loro 
religione;  ma  essendo  vietato  a tutti  e tre  i 
gli  innanzi,  era  mestieri  ritrovare  alcuno  che  fosse  c - 
pace  di  toccargli  il  cuore,  nè  altri,  a kro  avviso  era  pm 
atto  a tale  ufficio  del  primogenito  de  loro  fratelli,  na 
turali  suoi  talenti,  la  modesta  sua  eloquenza  e persua- 
siva, la  profonda  cognizione  della  lingua  tartara,  eie 
regoìo  alla  cinese  preferiva  d’assai,  tutte  queste  qualità 

avevangli  guadagnato  il  cuore  del  j;; 

sto  principe  di  sano  giudizio , nomo  di  consiglio , ed 
padre  suo  avevaio  più  fiate  adoperato  con  felice  r«  - 
mento  negli  affari  più  spinosi  della  sua  casa  Non 
allora  il  primogenito  che  catecumeno , ma  della  legge 
crirtiana  perfettamente  ammaestrato,  colla  stessa  esa  ezz. 
d-’  suoi  cristiani  fratelli  l’osserva®.  Volentieri  egli  ac- 
cettò la  datagli  “”“-7  ’ J 
satrdo  e discreto  , progredendo  poco  » 1 ^ 
coni  industria  per  insinuarsi  nel  cuore  del  padre  ed 
inspirargli  il  desiderio  di  abbracciare  una  religione  onde 
eglf  l'oseeva  la  verith , e dalla  quale  l™g.  ei  non  r 
raaneva  se  non  per  viste  d’interesse,  e di  politica. 
ZZo  i tre  principi  cristiani,  che  nulla  op- P— 
col  ministero  della  parola,  implora  «no , 
rniglie , la  misericordia  di  Dio.  Vane  austerità  praUca 
ano,  ui  difficilmente  si  crederebbero  capaci  persone  di 
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questo  grado;  abbondanti  limosiiie  essi  facevano;  frequeii-- 
tavaiio  i sacramenti;  pregavano'  i missioì.iarj  d’offrir  so- 
\'er!te  il  santo  sacrifizio  della  messa  per  ottenere  da  Dio 
la  conversione  di  un  'padre  , die  tencrarneiìtc  amavano. 
Tanta  pietà  iion  ebbe  il.  desiderato  effetto  ; qualclie  fa- 
vorevole disposizione  entrò'  nel  di  lui  cuore,  ma  non  si 
cambiò. 

Mentre  il  gregge  di.  Gesù  Cristo  cresceva  In  questa 
illustre  famiglia  , la  morte  tolse  dai  mondo  , il  dì  20  di- 
cembre 1722,  r imperatore  Caiig-hi.  Lo  stesso  giorno  il 
suo  quarto  figlio  salì  sul  trono.  Non  igaoransi  le  agita- 
zioni ed  i cambiameuti , die  accorapagnaco  per  lo  più 
un  nuovo  regno.  Noiidimeiio  la  famiglia  Souiiou  non  ebbe 
alla  prima  motivo  di  essere  inaìconlenta  ; iì  vecchio  re- 
golo fu  avanzato  di  un  grado , a considerazione  de’  ser- 
vigi, ch’egli  prestato  aveva  all’imperatore  defunto.  Ma 
il  principe  Lessihi/i  prestamente  conobbe,  quanto  sia 
difficile  essere  il  favorito  di  due  padroni,  che  rimo  all’al- 
tro si  succedono  ; i nemici  clic  sotto  il  primo  rimangono 
nascosti , levano  la  maschera  sotto  il  secondo.  L’ impera- 
tore regnante  era  Malcontento  del  suo  nono  Fratello,  die 
noi  chiameremo  il  nono  ago  ; coiidaiiiiolìo  a rentlero 
grandi  somme  di  danaro  che  pretendeva  aver  egli  male 
acquistato,  e partirsene  poscia  alia  volta  dell’ armata  ; e 
volendo  del  pari  allontanare  il  principe  Lessiliin , gli 
comando  di  esigere  da  lui  la  resti Luzioiie.  il  principe 
Lessiiiiii  ben  si  avvide  che  una  rete  gli  si  tendeva  dalla 
quale  sfuggir  non  avrebbe  potuto.  Irifatti,  non  curandosi 
1 ago  di  rendere  il  daiiaxo  e di  partire,  F imperatole 
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Rccusò  ii  principe  Lessilìin  per  la  lentezza  dell  ago,  iim- 
]>rov'eroUo  di  maggiore  considerazione  per  lui  clic  pel  suo 
signore:  dichiarò  un  delitto  F antica  sua  unione  con  quei 
principe^  e linalmentc  gli  comandò  di  tenergli  dietro 
all’ armata.  Il  principe  Lessihin  si  accorse  cliiaramente  ^ 
che  nessuna  giustificazione  da  lui  si  voleva  ; nè  inlatti 
si  curò  di  fare  la  sua  apologia  ; ma  Lastogli  di  battere  la 
fronte  in  terra , siccome  suolsi , e si  dispose  a seguir 
r ago.  Credette  però  dover  suo  di  presentarsi  prima  della 
sua  partita  a S.  M. , e di  ehicvlergli  le  sue  instruzionì. 
La  vigilia  della  partenza  andò  egli  adunque  al  palazzo , 
e si  fece  accompagnare  dal  suo  dodicesimo  fratello,  di- 


venuto tai-tou-ambam^  cioè  gran  mastro  degli  equipaggi 
di  guerra  e di  caccia.  Ma  l’imperatore,  avvertito  che  il 
principe  Lessihin  chiedeva  i suoi  ordini,  incollerito  dir 
gli  fece  ch’egli  il  trovava  assai  sfrontato  di  venire  al 
p:ìlazzo.  11  principe  ginocchione  rispose  eh  egli  veniia 
col  fra  tei  suo,  il  tai-tou-amham  , per  ricevere  gli  ultimi 
ordini  di  S.  M.  « Eccoli,  soggiunse  l’imperatore:  par- 


tite dimane  voi  ed  il  fratei  vostro.  » Un  ordine  cotanto 
severo  fu  un  colpo  di  fulmine  che  tremar  lece  tutti  i 
grandi;  ma  un  colpo  fu  veramente  di  predistinazione 
pe’  due  principi , che  terminò  di  rompere  interamente  i 
legami  che  tuttavia  agli  onori  del  secolo  gli  annodavano. 

Il  dodicesimo  principe  doveva  naturalmente  essere  af- 
flitto veggendosi  avviluppato  nella  disgrazia  del  Ira  tei 
suo.  Nondimeno  egli  non  "lagnossene  , ed  invece  di  pen- 
sare a metter’  ordine  a’  suoi  afl'ari  domestici,  la  sua  pinna 
vura  fu  di  andare  alla  chiesa  a chiedere  il  liattcsimo.  Ebl.e 


SCRITTE  DALLA  CiNA  .(  TARTARLV  ) 53 

per  nome  Giuseppe.  Il  principe  Lessihi/p  il  quale  cadeva 
da  un  grado  assai  più  elevato  , più  vivamente  senti  ìa 
sua  disgrazia , nè  in  quel  momento  fu  penetrato  dalle 
necessarie  disposizioni  por  ricevere  il  battesimo;  ma  cain- 
min  facendo  , eì)l)e  campo  di  riflettere  sulla  incostanza 
della  fortuna,  sulla  instabilità  delie  umane  cose,  sulla  in- 
giustizia degli  uomini  e sulla  vanita  di  quant’avvi  di  più 
grande  nel  mondo.  Determinossi  a farsi  cristiano  , con- 
siderando questo  stato.,  siccome  il  solo  nel  quale  tro- 
var si  possa  una  solida  pace.  Giunti  i due  principi  col 
nono  ago  a Sinim , città  situata  a’  confini  della  Gina  , 
cola  iì  principe  Lessiliin  fu  interamente  ammaestralo  dal 
padre  Giovanni  Mouram  , gesuita  portugbeso , die  pam 
col  nono  ago  , e fu  battezzato  il  dì  di  Natale  , e chia- 
mato Litigi. 

Intanto  il  principe  primogenito  procurava  con  ogni  suo 
potere  di  convertire  il  vecchio  regolo  ; ma  veggendo  che 
non  otteneva  se  non  lenti  progressi  si  associò  im  altro 
principe  suo  zio  il  quale  segretamente  era  stato  bat- 
tezzato; chiamavasi  egli  Giuseppe:  Feta  e la  parentela 
dar  gli  dovevano  maggiore  autorità.  Destò  nel  padre  suo 
il  desiderio  di  vedere  , e di  udire  il  principe  Giuseppe  , 
e r abboccamento  ebbe  luogo  in  dì  di  festa  alla  chiesa  ; 
furono  lunghi  i ragionamenti  e principalmente  sur  i punti 
che  più  ripugnavano  all’  animo  del  regolo  ; parve  però 
soddisfatto  , ed  ascoltar  voile  le  preci  de’  cristiani,  e da 
quel  tempo  in  poi  venne  spesso  alla  chiesa  a prostrarsi 
dinanzi  1 altare,  e ad  adorarvi  Gesù  Cristo  ; vide  egli  di 
buon  grado  i missioiiarj  , civilmente  li  trattò  sempre  e 
con  amicizia,  ed  anco  mandò  loro  de’  doni. 
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Intanto  nel  Fo-kien  cominciava  la  persecuzione,  e 
r accusa  de’  primi  mandarini  di  quella  provincia , era 
giunta  all’  imperatore  die  al  tribunale  de’  riti  avevaia  ri- 
messa per  deliberarne.  Una  tal  nuova  , die  naturalmente 
spaventar  doveva  di  più  i principi  Sounou  degli  altri 
cristiani,  g'^ccliù  essi  più  degli  altri  avevano  di  die  per- 
dere , non  intiepidì  il  loro  fervore.  Con  ogni  potere  pre- 
starono ajuto  a’  missioiiarj  ; ma  i loro  sforzi  ed  i nostri 
furono  inutili,  ed  il  12  gennajo  di  quest’anno  1724,  lu 
pubblicala  la  sentenza  coiitra  la  religione.  Questo  tristo 
avveuimeiito  destò  nel  veccliio  regolo  vane  riflessioni  che 
l’intimidirono,  e rinnovò  le  minaccie  a principi  suoi  fi 
gli.  Nondimeno  quando  vide  die  i missioiiarj  non  erano 
scacciati  da  Pecliino  , i suoi  timori  si  dissiparono  , e si 
tranquillò.  I suoi  figli  cristiani  andavano  continuamente 
alla  cìiiesa,  e frequentavano  i sacramenti;  ma  avendo 
r imperatore  vietato  ogni  sorta  d’assemblea,  o ne  pagoci  , 
o altrove,  i padri  pregarono  que’  signori  di  moderare  il 
loro  zelo,  e di  condursi  meno  sovente  alla  chiesa  snio 
a che  non  si  vedesse  qual  piega  prenderebbe  l aliare  Ma 
non  altro  da  loro  si  olLeime  se  non  che  soli  vi  andreb- 
bero, ed  assai  per  tempo  per  ascoltare  la  puma  messa. 
E non  c da  dirsi  con  quanta  edificazione  vi  assistessero  ; 
lungi  dal  ricercare  nella  chiesa  , come  suols.  m Euroi>a, 
i luoghi  più  distinti,  e più  comodi,  fra  il  popolo  met- 
tevansi  dnocchioni.  Dopo  aver  cominciato  si  santamonle 
la  giorirata,  ne  santificavano  il  resto  ne’  loro  palazzi  colla 
lettura  di  libri  di  piet'a,  che  ciascuno  faceva  nella  sua 
famiglia  ; e poiché  fra  le  principesse  e le  altre  dame 
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cristiane,  poclie  ve  n' erano  die  conoscessero  i caratteri 
cinesi  j e desiderando  esse  d’ intendere  il  senso  delle  pre- 
gliiere  vocali  della  chiesa , pregarono  il  loro  confessore 
di  tradurle  in  lingua  tartara.  Il  P.  Suarez  ni  indusse  ad 
assumermi  un  tal  lavoro,  il  che  io  feci  di  buon  grado,  ed 
appena  terminato,  iì  mandai  'al  principe  Giovanni  ed  al 
principe  Paolo. 

In  quell’  occasione,  i principi  mi  riimovaroiio  le  loro 
instanze  perch’io  li  visitassi;  il  promisi,  e presto  andai 
al  palazzo  del  principe  Giovanili  j 'ove  la  maggior  parte 
degli  altri  fratelli  trovai  raguoati.  Mi  accolsero  in  modo 
oltre  ogni  credere  cortese,  e mi  fecero  infinite  domande, 
alle  quali  io  fui  ben  contento  di  rispondere,  credendo  di 
non  poter  fare  cosa  maggiormente  utile  che  di  ammae- 
strare a fondo  sì  illustri  catechisti,  i quali  portar  possono 
la  luce  del  Vangelo  in  luoghi  ove  io  andare  è vietato 
missionarj,  e perchè  son’essi  assai  più  di  noi  attentamente 
ascoltati.  Io  non  racconterò  quanta  fosse  i’  edificazione 
dé’  frequenti  nostri  ragionamenti , i quali  sempre  termi- 
navano colla  • preghiera  de’  principi  di  offrire  iì  santo  sa- 
crificio delia  messa  per  ottenere  da  Dio  la  conversione 
del  loro  padre.  « Conviene,  mi  dissero  un  giorno  , che 
vi  diate  la,  briga  di  visitarlo  col  padre  Suarez,  che  più  volte 
seco  lui  ragionò  ; egli  vi  conobbe  in  Tartaria  ; e con  iùi 
usando  la  lingua  de’  Mantsciu , grata  cosa  gli  farete.  » 
'Volentieri  accettai  quest’uffizio,  ed  il  primogenito  de’ 
principi , presto  ne  fece  nascere  1’  occasione,  afliiicliè  pre- 
meditata non  sembrasse  la  nostra  visita.  Il  regolo  ci  ac- 
colse con  famigliare  maniera  sì  naturale  a tutti  i principi 
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ilelìa  sua  famiglia;  cliiamommi  alla  prima  alcune  cose 
sulla  geografia  , alle  quali  io  risposi  ; ma  quando  della 
religione  io  cercava  di  discorrere,  destramente  il  discorso 
ei  volgeva  a cose  di  pura  curiosila  , e la  conversazione 
terminava  co’  soliti  complimenti.  Due  cose  specialmente 
ritengono  questo  principe  ;■  il  timore  dell’imperatore,  e 
la  persuasione  clie  essendo  egli  sempre  vivuto  con  saggi 
ed  onesti  costumi,  Dio  è tropo  Luono  per  condannarlo. 

Un  giorno  il  principe  Paolo  m’invitò  a vedere  la  sua 
cappella,  volendomi  consultare  sul  dispommento  de  qua- 
tlri  Io  non  temo  di  esagerare  dicendo,  che  mai  non  vidi 
più  bella  cappella  nella  Cina:  ed  anco  aggiugner  posso 
che  non  isfigurerehbe  nel  palazzo  di  un  principe  d’Du* 
ropa.  Tutto  vi  risplende  d’ oro,  di  vernice,  e di  pitture; 
ed  anco  il  suolo  è si  lucente,  che  di  un  tappeto  e ri- 
coperto onde  non  isdrucciolare.  Voi  ben  v’ immaginerete 
quanto  sia  stato  il  piacer  mio,  veggendo  l’altare  eretto 
dal  principe  al  Signore  ; ed  avendomi  egli  chiesto  se  cosa 
alcuna  vi  mancava  : « No,  gli  diss’  io  ; pm  non  gli  manca 
che  un  huon  numero  di  adoratori  del  vero  Dio  ; e giac- 
che voi  glk  cominciaste  a santificarlo,  più  lasciar  non  do- 
vete  alcun  servitore  del  demonio  , ma  tutti  conviene  gua- 
dagnarli a Gesù  Cristo,  a Mi  rispose  che  molti  eranvi 
nella  sua  famiglia  e nelle  famiglie  de’  suoi  fratelli  e ni- 
poti, i quali  non  aspettavano  se  non  la  henedizione  della 
cappella,  gli  uni  per  esservi  battezzati,  gli  altri  per  farvi 
le  loro  divozioni , e perciò  mi  pregava  di  sollecitare  il 
padre  Siuirez  alla  santa  cerimonia,  la  quale  ebbe  luogo 
con  molta  pompa.  Sci  missionarj  fiironvi  invitati , e a 
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nostro  arrivo  aveva  tli  gih  iì  principe  raguiiato  nel  suo 
palazzo  5 i suoi  fratelli  ed  i suoi  nipoti , gii  uni  giìi  cri- 
stiani , gii  altri  catecumeni,  con  molti  cristiani  letterati 
suoi  amici.  cappellu  fu  bsnedetta  con  solennità]  e 
quando  partimmo  tutti  i principi  piccoli  e grandi  diedero 
la  fronte  in  terra  per  ringraziarci,  ed  alla  foggia  del  paese 
lor  rendemmo  il  saluto.  Dalla  cappella  fummo  condotti 
in  una  gran  sala  preparata  per  prendere  il  tè,  e fu  allora 
die  ìu  principessa  Maria  condusse  nella  cappella  nuova- 
mente benedetta  tutte  le  dame  sue  cognate,  eie  nipoti, 
per  farvi  le  loro  preci  ; poscia  andarono  nel  suo  appar- 
tamento , a lauto  banchetto  , mentre  noi  sedevamo  alla 
mensa  del  di  lei  marito  principe  Paolo.  Tutti  i convitati 
furono  splendkiameiite  trattati;  il  principe  Paolo  faceva 
gli  onori,  e non  vi  accadde  la  minima  confusione.  Se  non 
furonvi  siccome  negli  altri  banchetti  cinesi  la  musica  , 
e la  commedia  , vi  regnarono  la  gioja  e la  pietà.  In  sul 
finire  del  pranzo,  le  principesse  mandarono  un  eunuco  , 
che  posto  uii  ginocchio  in  terra , chiese  a nome  loro  , 
nuove  de’  padri.  Suolsi  qui  rispondere  ritti  in  piò  , ed  i 
padri  del  pari  chiesero  contezza  delie  principesse  ; questo 
è il  modo  praticato  fra  le  orrevoli  persone  , quando  le 
dame  salutar  vogliono  chi  visita  i loro  manti , o i 
loro  figli.  Prima  di  partire  il  principe  Paolo  pregò  il 
padre  Suarez  di  celebrare  la  messa  nella  sua  cappella  per 
le  donne  cristiane  eh’ escir  non  potevano  di  casa;  glielo 
promise  il  padre  pei  giorno  della  Saiitissiiiià  Iriiiita  , 
cui  è dedicata  la  cappella.  Comunicò  09  donne  da  lui 
imprima  disposte,  e niolt’ altre  ne  battezzò,  e questi 
furono  i primi  frutti  che  si  ricolsero  in  quel  santo  loco. 
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Così  belle  speranze  non  potevano  non  essere  intra- 
versate 5 secondo  il  destino  di  tutte  le  opere  che  tendono 
alla  gloria  di  Dio  ed  alla  salute  dell’  anime.  Per  comando 
dell’  imperatore  j era  stato  significato  a’  missionarj  delle 
province  di  partir  per  Macao.  Noi  procurammo  con  ogni 
sforzo  di  ottenere  da  sua  maestà  la  grazia,  che  potes- 
sero almeno  andare  a Cantone  ^ ci  fu  accordata  una 
udienza.  Ma  , prima  di  esservi  ammessi , lo  zio  materno 
deir  imperatore,  amico  de’  missionarj , uno  de’  quattro 
governatori  dell’  impero  con  queste  parole  cóiisigliommi  : 
(c  State  in  guardia , mi  disse , e badate  a’  tempi  pre- 
senti ; predicate  un  po’  meno  la  vostra  religione  ; i co- 
stumi dell’  impero  voi  sconvolgete  , la  pace  delle  famiglie 
intorbidate,  i figli  ed  i genitori  disunite.  « Io  maravigliai 
udendo  così  parlare  un  uomo  instrutto  delle  verità 
cristiane  , e della  morale  che  noi  insegniamo  a’  popoli. 
E poiché  rispondere  io  gli  voleva , me  lo  impedì  quasi 
incollerito , dicendomi  ; « E non  so  forse  ciò  che  suc- 
cede nella  famiglia  del  vecchio  Sounou  i cui  figli  ab- 
bracciarono la  vostra  legge?  Forse  P imperatore  lo  igno- 
ra? Io  ve  lo  ridico,  ponete  mente  al  consiglio  ch’io  vi 
do.  » Nello  stesso  giorno  giunse  un  segreto  memoriale 
del  gran  generale , accusando  i principi  Luigi  e Giuseppe 
di  essersi  fatti  cristiani , di  aver  contribuito  col  loro  da- 
naro alla  costruttura  d’  una  chiesa , e di  spesso  parlare 
segretamente  col  padre  Mouram.  Il  figlio  dell  accusatore 
avvisò  nascostamente  dello  spedito  memoriale  uno  de 
figli  del  vecchio  regolo  Sounou,  suo  alleato  ed  amico. 
Questi  ne  die’ avviso  agli  altri  suoi  fratelli,  ed  impazienti 
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cìi  sapere  ciò  eh’  era  accaduto  alla  nostra  iidienza  ^ iì 
principe  primogenito  , che  non  era  se- non  catecumeno  , 
verme  da  me.  Partitaniente  io  gli  raccontai  ogni  cosa  ; 
ed  egli  fe’  varie  riflessioni  che  ben  provavano  , quanto 
della  corte  fosse  conoscitore , e di  tutti  gli  attori  che  al 
presente  vi  fanno  la  parte  loro.  Io  mi  avvidi , eh’  egli 
prevedeva  la  burrasca  , e lungi  dal  temere  di  esserne 
sommerso,  era  certo  che  il  condurrebbe  al  porto  della 
salute.  Questi  pensieri  il  riempivano  della  più  dolce  con- 
solazione ; la  sua  gioja  traspariva  dal  suo  volto  , ed  era 
causa  ad  ambidue  di  un  santo  diletto.  Oimè  1 io  non  sa- 
peva che  seco  lui  per  F iiìtiina  volta  ragionava  , e che 
la  soia  beata  eterniti  ci  riunirebbe  im  dì.  Da  lui  partii 
per  visitare  il  principe  Giovanni , il  quale  mi  dimandò, 
se  vero  fosse  che  due  gesuiti , e nove  cristiani  avessero 
di  recente  solFerto  iì  martirio  nel  Toiicliino.  Io  gli  ri- 
sposi. che  ne  'avevamo  avuto  notizia  da  Cantone,  ed 
aspettavam'o  di  riceverne  più  circostanziate  nuove.  Parlò 
allora  della  felicita  de’  martiri , e della  grazia  singolare 
che  Dio  fa  loro  di  condurli  al  cielo  per  una  sì  breve 
strada.  ((  Ma  chi  ardirebìie  sperare  una  tal  grazia  ? » 
soggiunse  egli,  Poscia  a’  suoi  fratelli , che  tutti  erano 
presenti , volgendosi  ^ disse  loro  ridendo  ; « Oli  ! quanto 
a proposito  entrammo  noi  nell’  ovile  di  Gesù  Cristo  ! 
un  po’  più  tardi  chiusa  ne  era  la  porta.  « Quaiid’  io  mi 
accommiatai , iì  principe  Giovanni,  mi  disse  che  il  regolo 
loro  padre  era  ito  quella 'inane  al  sepolcro  de’ suoi  mag- 
giori, e poco  dopo  la  sua  partenza  era  stato  chiamato  dal- 
l’imperatore al  palazzo;  che  subitameli, te  eraglisi  mandato 
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dietro  ^ per  farlo  retrocedere , e che  senza  dubbio  sarebbe 
giunto  al  palazzo;  die  secondo  le  apparenze,  l’impera- 
tore non  era  contento  di  loro  , e tutti  aspettavano  il  di 
lui  ritorno.  Io  partii  col  dolore  nel  cuore,  nulla  di  con- 
solante sperando  , dall’  udienza  del  regolo. 

Si  seppe  il  dimane  cpianto  accadde  al  palazzo.  Come 
prima  com]iarve  il  regolo  alla  porta  ove  sta  la  guardia 
interna , ed  ove  sono  assisi  i grandi , uno  de’  quattro 
governatori , presidente  del  tribunale  de’  principi , fece 
porre  gmocchione  quel  vecchio  di  anni , e , per  or- 
dine di  S.  M.,  gli  lesse  una  lunga  nota  de’  mancamenti 
commessi  da’  suoi  maggiori;  gli  disse  che  la  di  lui  fami- 
glia era  sempre  stata  nemica  della  famiglia  regnante  , e 
parlando  poscia  de’  suoi  mancamenti  personali,  soggiunse 
die  sebbene  ne’  dieci  anni  eh’  egli  aveva  esercitato  1’  ufii- 
zio  di  generale  nella  provincia  di  Leao-tong  , avesse  dato 
di  sè  buon  saggio  , pure  quando  era  stalo  capo  di  ban- 
diera era  caduto  in  molti  falli,  e fra  gli  altri,  quando 
r imperatore  defunto  depose  il  principe  ereditario,  e di- 
mandò a’  grandi  il  loro  voto  per  eleggerne  un  altro  , 
poiché  diede  il  suo  all’  ottavo  ago  ; che  ^ sebbene  fosse 
egli  del  consiglio  di  stato,  non  ne  adempiva  i doveri,  ed 
avendo  di  recente  udito  la  morte  del  suocero  del  nono 
ago  , ei  se  n’  era  addolorato  ^ ed  anco  levati  gli  occhi  al 
cielo  , e mandati  alcuni  uffiziaìi  per  condolersi  colla  sua 
famiglia  , sebbene  ignorar  non  dovesse  essere  egli  morto 
nella  disgrazia  dell’  imperatore  ; che  per  tutti  questi  falli 
egli  era  privalo  della  sua  dignità  , gli  si  toglievano  le 
sue  entrate , e gH  si  comandava  di  partire  fra  dieci  di , 


SCRITTE  DALLA  CINA  ( TARTAllIA  ) 6 I 

con  tutta  la  sua  famiglia,  le  mogli,  i figli,  e i nipoti,  e 
di  recarsi  al  di  Bi  del  gnui  muro.  I cortigiani  chiaramente 
Si  avvidero  , che  tutti  questi  falli  che  dopo  tanti  anni  si 
facevano  rivivere  , non  erano  se  non  un  pretesto  per  co- 
prire il  vero  motivo  di  un  così  duro  trattamento  poi- 
ché , a malgrado  di  tutti  i pretesi  falli,  che  non  s’ igno- 
ravano due  anni  retro , era  egli  stato  innalzato  ad  un 
nuovo  grado  di  onore.  Il  regolo  impazientemente  sostenne 
rimproveri  sì  poco  meritati  ; in  una  maniera  un  po’  viva 
si  giustificò,  ed  anco  alcune  espressioni  sfuggirongli  di 
dispetto  piene  ; ma  il  presidente , amico  suo  , che  rilenr 
doveva  la  di  lui  risposta  all’  imperatore  , non  disse  se 
non  quanto  eravi  di  ragionevole.  S.  M.  nulla  decise;  quindi 
il  vecchio  dopo  aver  lungamente  aspettato  , dovette  ri- 
tornarsene alla  sua  casa , ove  già  si  sapeva  quant  era 
accaduto.  Lo  accolsero  i suoi  figli  con  aria  allegra  e con- 
tenta , il  pregarono  di  non  affliggersi , e di  conservare  la 
di  lui  salute,  assicurandolo  che  ovunque  il  seguirehhero 
con  giojfi  j e proci! rerebhero  cìie  giaiiiiiiai  di  nulla  egli 
mancasse.  Poscia  il  primogenito  gii  richiese  una  grazia  , 
cioè  eh’  ei  permettesse  a’  suoi  fratelli , che  non  aveva 
veduto  dappoi  eh’  eransi  fatti  cristiani , di  comparirgli 
tlavanli  ; « Andate  , rispose  il  regolo  , chiamateli  voi  stes- 
so ; ))  non  tardarono  a comparire , e c|uell  ahhoccaraento 
l’iJouò  alcuni  instanti  di  gioja  , e dissipo  la  tristezza  ca- 
gionala dall’  esilio. 

Il  dimane , ritoiTiato  il  regolo  al  palazzo , con  uno 
scritto  apologetico,  il  di  lui  figlio  primogenito,  d quale 
chlamavasi  già  Francesco  Saverio^  venne  premurosameuve 
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alia  cliiesa  cliiedendo  il  battesimo  : u Egli  è a temersi , 
olisse , che  V imperatore  , commosso  da^  lunghi  servigi  ^ 
e dalla  vecchia  etli  del  padre  mio,  non  gli  perdoni  la 
pena  dell’  esilio  , e se  ciò  fosse  , io  dispererei  quasi  della 
mia  conversione  5 egli  ritornerebbe  dal  palazzo  eli  tanti 
ordini  carco,  per  impedire  i progressi  della  religione  nella 
nostra  famiglia  , che  i miei  fratelli  ed  10  , saremmo  le- 
gati con  nuove  catene  più  dilUcili  a spezzarsi.  Non  v è 
più  tempo  a deliberare  ; io  voglio  d’  ora  innanzi  vivere 
e morire  crisliano  , nè  più  abusare  delia  bontà  , e della 
pazienza  di  Dio  , che  da  si  lungo  tempo  mi  aspetta.  » 
Ricevette  adunque  la  chiesta  grazia  , ed  anco  il  nipote 
suo  , figlio  deir  ottavo  fratello  , e capo  di  famiglia  , il 
quale  da  lungo  tempo  imitava  i suoi  zii  nelle  loro  ze- 
lanti pratiche.  Tutti  i suoi  famigliali  aveva  egli  ammae- 
strato , e molli  erano  di  già  stati  battezzati.  Tre  dome- 
stici altresì  del  secondo  figlio , che  accompagnar  dove- 
vano il  loro  padrone  nei  suo  esilio , fuì’ono  rigenerati 
nelle  acque  battesimali. 

Intanto  il  regolo  presentò  il  suo  scrìtto  al  presidente 
del  tribunale  de’  principi  , ma  stupì  neÙ  udire  nuovi  iim- 
proveri  a nome  deli’  imperatore,  u 11  sesto  ed  il  dodice^ 
simo  de’  vostri  figli  gli  disse  egli  (1  principi  Luigi  e 
Giuseppe  ),  abbracciarono  la  legge  cristiana  , e sornmini- 
, strarono  del  danaro  per  edificare  una  chiesa  ; altri  ne 
avete,  che  imitarono  il  loro  esempio;  perchè  non  ado- 
perate Fautorità  vostra  per  impedire  una  sì  strana  coii^ 
dotta  , o non  li  chnunziate  all’  imperatore  l Altri  sapranno 
ricondurli  al  dovere  , giacché  voi  non  sapete  governarli.  » 
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Il  regolo  rispose  j clie  per  verità  il  terzo  , il  decimo  e 
r imdecimo  de’  suoi  figli  ^ si  erano  fatti  cristiani , ma 
eli’  egli  aveva  ignorato  il  pensier  loro  , e che  tostocliè 
il  seppe  ^ scacciati  gli  aveva  dalla  sua  presenza  j e per  tre 
interi  anni  ricusò  di  vederli  ; che  se  di  loro  non  crasi 
fatto  delatore  fu  eli’  ei  non  si  credeva  dotato  di  suf- 
ficiente intendimento  e capacità  per  discernere  se  vera 

0 falsa  è questa  legge.  Imitili  furono  queste  scuse  ; il 
presidente  gli  volse  le  spalle , e cola  rimase  sino  a sera. 
Di  nuovo  il  dimane  ritornò  al  palazzo,  e vi  stette  quasi 
tutto  il  di_,  come  la  vigilia  inutilmente:  « Andate,  par- 
tite , dicevaglisi , correggetevi , e l’ imperatore  vi  farà 
grazia  ; m ma  non  gli  si  diceva  di  che  egli  doveva  cor- 
reggersi. 

Lo  stesso  giorno  andai  il  mattino  alle  chiese  de’  padri 
portughesi , per  sapere  come  stavano  le  cose.  Vi  ritrovai 

1 principi  Giovanni,  Francesco,  Paolo  e Giovanni  Bat- 
tista , col  figlio  unico  del  principe  Paolo , nell’  età  di 
diciasette  anni,  il  quale  aspettava  che  gli  si  concedesse 
il  santo  battesimo.  Sebbene  ei  lo  avesse  chiesto  più  volle 
e con  grande  instanza , avevamo  differito  a battezzarlo  , 
poiché  stando  egli  in  casa  il  regolo  suo  avo , che  tene- 
ramente lo  amava , saria  stato  di  grave  danno  se  avesse 
saputo  essere  egli  cristiano.  Mentre  si  disponeva  ogni  cosa 
per  la  cerimonia , si  sparse  la  voce  che  F imperatore 
perdonava  la  pena  dell’  esilio  al  regolo , e io  spogliava 
soltanto  delia  sua  dignità  , la  quale  notizia  sebbene  non 
siasi  avverata,  doveva. alla  prima  essere  causa  di  molta 
gioja  , ma  i principi  freddamente  F udirono , e poco  \i 
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parvero  seosiUli.  K principe  che  doveva  essere  hattej.ato 
temette  che  ciò  fosse  nuova  cagione  per  differire  ancora 
il  suo  battesimo  ; « Ogni  cosa  oggi  va  bene  , diceva  eg  i, 

0 dimane  tutto  andrà  male;  io  non  vo’  arrischiarmi  ad 
uscire  da  Pechino  senza  aver  ricevuto  il  battesimo  ; torse 

10  più  non  ne  ritroverò  1’  occasione.  » Si  dovette  adum 
,,ue  prestamente  contentarlo,  e il  principe  Giovanni  hi 

11  pati-ino,  e chiamò  il  giovane  principe  col  nome  di 
Michele. 

Il  regolo  che  sempre  sperava  qualche  favorevole  cam- 
biamento per  parte  dell’  imperatore  , chiese  al  mbunale 
de’  principi  se  mitigato  era  il  di  lui  rigore , ed  ebbe  per 
risposta  che  l’imperatore  aveva  letto  il  di  lui  scritto,  e 
che  altro  a far  non  gli  rimaneva  che  partire  senza 
mom-,  ad  un  tale  annunzio  tratto  il  regolo  dalla  sola  sua 
disperazione  volle  incrudelire  co.itra  sé  stesso.  Sogl.oiio 
i Maufsciù  consegnare  i toro  figli  all  impelatole,  qumito 
eidi  si  lagna  della  loro  condotta.  Tostochè  rdo™o  » 
suo  palazzo  , mandò  pe’  suoi  figli  e pe’  suoi  ulliziali  ; fece 
portare  delle  catene  , e colla  inano  comandò  che  si  po- 
nessero al  priiiciite  Giomuni  , il  quale  le  ricevette  senza 
muovere  accento  ; quindi  l’ufliziale  si  avvicinò  al  principe 
Paolo  Iter  incatenarlo;  ma  il  principe  lespiiigeii  o e ci 
tene, arditamente  disse  ch’egli  non  aveva  offeso  ne  il  cielo 
nè  la  terra,  nò  l’imperatore,  nè  il  padre  suo  , e che  i 
pregava  almeno  di  dirgli  per  quale  l-agioiie  ei  lo  taceva 
incatenare.  11  di  lui  padre  nulla  rispose  e si  coiite.ito 
di  chinare  gli  occhi;  allora  il  principe  Giovanili  disse; 

„ E non  vedete  voi  die  il  nostro  delitto  e lo  avete 
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abbracciala  la  cristiana  religione  ? ' — ■ Ed  è questo  pre- 
cisamente , soggiunse  il  principe  Paolo  j eli’  io  voleva  die 
chiaramente  mi  si  dicesse;  volentieri  ricevo  queste  catene 
per  una  sì  buona  causa,  » E colla  stessa  mano  colla  quale 
le  aveva  respinte , le  riprese  , e se  ne  cinse.  Il  principe 
Francesco  non  aspettò  die  di  lui  si  ricercasse;  presen- 
tossi  agii  ufiìziali  che  seuz’  altro  comandamento , il  le- 
garono j al  par  de’  suoi  due  fratelli.  Terminata  la  dolo- 
rosa scena , il  regolo  si  alzò , e ritornossene  a!  palazzo 
deir  imperatore  per  rendere  conto  dì  quanto  egli  aveva 
fatto.  I tre  principi  ■ cristiani  che  rimasero  colle  loro 
guardie , piu  non  dubitarono  di  essere  ben  tosto  con- 
dotti al  tribunale  de’  principi  per  esservi  interrogati.  Si 
allegravano  essi  che  fosse  giunto  il  tempo  di  rendere  una 
pubblica  testimonianza  alle  verith  della  religione.  Il  re- 
golo non  fu  ricevuto  al  palazzo,  siccom’  egli  sperava  , ed 
il  presidente  non  volle  fame  parola  a sua  maestà;  «Tutto 
è finito  j gli  disse , voi  conoscete  la  sentenza  che  fu  pro- 
nunziata ; altro  partito  non  vi  rimane  se  non  di  ubbidire, 
e di  correggere  voi  stesso  ed  i figli  vostri.  » Il  regolo 
veggendo  che  mdia  aveva  ottenuto , ritornossene  a!  pa- 
lazzo , e levar  fece  le  catene  a’  suoi  figli  senza  dir  loro 
alcuna  parola.  Il  principe  Sas'erio,  suo  primogenita , ani- 
mato da  quel  fuoco  riiviiio  che  coi  battesimo  egli  aveva 
ricevuto , gli  disse  ; « Ora  , padre  mio  ^ non  vi  sarà  |)ie- 
nameiite  noto  che  sia  il  mondo  che  fu  sem[»re  F idolo 
vostro?  Quale  maggiore  ingratitudine!  egli  dimentica  i 
più  liuiglii  ed  i più  importanti  servigi..  Quale  maggiore 
ingiustizia  ! mai  la  ragione  è sua  scorta.  Quale  maggiore 
Tom.  YI.  5 
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ingsniio  finsi  niente  I non  svvi  se  non  ie  sppuienze  die 
abbacinano.  Ma  se  anco  da  lui  si  ricevessero  de’  beni 
reali , quale  ne  è la  loro  solidità  ? Quanto  avvi  e quanto 
eyli  dar  può  , non  è che  un  vapore  che  si  dissipa  all’  in- 
stante j e del  quale  più  non  rimane  alla  fine  , se  non  una 
rimembranza  inutile.  DiOj  per  lo  contraiiOj  e grande^  li- 
berale ne’  suoi  doni,  magnifico  nelle  sue  promesse,  e fedele 
ad  eseguirle.  Volete  voi  gustare  ad  un  tratto  di  una  pace 
die  nulla  può  alterare  ed  empirvi  di  una  forza  ad  ogni 
evento  superiore?  Unitevi  unicamente  a Dio,  adoi atelo,  ser- 
ritelo nella  maniera  colla  quale  ei  vuol  essere  adorato  e sei- 
vito  5 in  una  parola,  yZitóci  cristiano'^  voi  già  confessaste 
le  tante  volte  che  questa  religione  è buona.  Ditemi,  avvene 
forse  un’  altra  che  sia  capace  di  dar  quello  zelo  , e quel- 
r ardore  che  in  noi  vedete  , che  piangere  ci  fa  e gemere 
da  sì  lungo  tempo  pel  pericolo  in  cui  voi  siete  di  per- 
dervi eternamente?  Oimè  ! A che  vi  gioverà  lo  aveie 
avuto  un  sì  gran  numero  di  figli  che  voi  amate  con  tanta 
tenerezza,  se  da  loro  sarete  eternamente  disgiunto,  per 
non  aver  voluto  riconoscere  e servire  lo  stesso  Signore?  » 
il  regolo  , veggendosi  da  ogni  parte  in  tal  maniera  assa- 
lito , pose  la  testa  nelle  mani , ed  appoggiandosi  al  muro, 
così  stette  senza  rispondere  una  sola  parola.  Ben  si  av- 
videro i figli  dal  suo  contegno  , eh’  egli  di  buon  grado 
non  gli  ascoltava  , e che  il  tempo  della  sua  conversione 
non  era  ancor  giunto  , per  lo  che  si  ritirarono. 

Il  regolo  prestamente  partì  pel  luogo  del  suo  esilio  , 
co’  suoi  figli,  e co’  nipoti  al  numero  di  87,  senza  con- 
iare le  principesse  mogli,  o figlie,  che  quasi  uguagliavano 
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queslo  numero^  e circa  3oo  domestici  delF  uno,  e dell’  al- 
tro sesso,  la  maggior  parte  de’  quali  aveva  ricevuto 
il  Latte^imo  ; molt’ altri  non  erano  se  non  catecumeni, 
die  per  mancanza  di  tempo  dovettero  aspettare  d’  essere 
giunti  al  termine  del  loro  viaggio  per  farsi  Lattezzare. 
Le  dame  cristiane  in  nulla  cedevano  a’  principi  loro  sposi, 
per  la  vivezza  della  fede,  e per  l’ardore  dello  zelo.  Fi- 
nalmente, i domestici,  ì principi,  e le  principesse,  Lutti 
si  mostravano  degni  de’  loro  padroni.  Lo  stesso  giorno 
in  cui  gl’  illustri  esiliati  giunsero  all’  indicato  termine  , 
il  principe  Francesco  Saverio  passò  a miglior  vita.  La 
nuova  della  sua  morte  ci  fu  causa  di  gioja  più  presto 
che  di  dolore  , poiché  ci  parve  che  preziosissima  essere 
doveva  agli  occhi  di  Dio. 

LETTERA  (estratto)  DELLO  STESSO 
34  AGOSTO  1726. 

\^erso  le  feste  di  natale  1724?  sei  mesi  dopo  la  partenza 
de’  principi  cristiani , fui  visitato  da  un  nomato  Marc-ki, 
capo  di  cinque  o sei  famiglie  cristiane  stabilite  a For- 
dana , e mi  disse  che  i nostri  illustri  esiliati,  appena 
giunti  in  quella  fortezza,  furono  maiulati  più  lungi  e coii- 
luiati  a Sin-poiL-tse,  nuovo  casale  nei  deserto  iu  mezzo 
delle  sabbie  , ove  alcune  povere  genti  fabbricarono  sette 
od  otto  capanne  in  su  un  piccolo  poggio  da  lor  colti- 
vato , e che  il  generale  di  Fordana  , aveva  proibito  di 
andare  a Sin-pou-tse , sotto  pena  di  essere  consegnato  al 
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tribunale  de’  delitti.  Quest’  ordine  intimorì  chi  era  dispo-- 
sto  ad  assistere  i principi,  di  maniera  che  non  erano  soc- 
corsi da  altri  se  non  da  alcuni  domestici , i quali  secri^- 
tamente  andavano  alla  citta , a comperare  le  cose  più 
necessarie.  Nondimeno  Marc-ki  aveva  potuto  parlare  agli 
esiliati,  e il  mandarono  a Pechino  per  assiemai  ci  della 
loro  rassegnazione , e contentezza  ne’  loro  mali.  Doveva 
il  tribunale  de  principi  descrivere  lo  stato  de’  Lem  del  re- 
golo, e de’  suoi  figli,  e si  credeva  che  i loro  hem  sa- 
rehhero  confiscati.  Alcuni,  de’  loro  domestici  poco  fedeli, 
divennero  maggiormente  insolenti.  Giunse  Marc-ki  in  que- 
ste dolorose  circostanze  , e nessuno  quasi  ritrovò  dispo- 
sto a soccorrere  i loro  padroni,  e sprovveduta  d’ ogni 
cosa  chi  ancor  nudriva  per  loro  un  resto  d affezione* 
Sparsero  i primi  la  voce  fra  cristiani,  che  ritenere  si 
doveva  Marc-ki , ed  egli  fu  colto  da  tanto  timore , che 
subitamente  fuggì,  lasciando  in  Pechino  il  poco  eh  era- 
gli  stato  dato  pe’  principi. 

Ben  presto  udimmo  che  il  redolo  em  inolio  di  noja, 
e di  miseria.  Il  presidente  del  tribunale  de’  principi , dif- 
ferì, ignorasi  per  qual  ragione,  a darne  la  nuova  con  un 
memoriale  ali’ imperatore , essendo  questo  un  uso  cui 
non  si  manca  mai,  poiché  S.  M.  indica  sul  memoriale 
e la  somma  eh’  ei  destina  a funerali , e le  persone,  che 
per  lui  assistere  vi  debbono.  L’imperatore  parve  sdegnalo 
per  simile  negligenza.  « Forse,  disse  egli,  per  impedirmi 
di  far  del  bene  al  defunto,  non  mi  fu  presentato  il  memo- 
riale? » Questo  rimprovero  creder  fece  che  la  collera  del- 
r imperatore  finirebbe  colia  vita  dello  slortunaLo  vecchio, 
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e die  prestamente  i suoi  figli  ricuperereìabero  la  loro  ìi- 
Lertà;  mala  cosa  non  andò  così;  poicliè  F imperatore  diede 
diversi  ordini  al  generale  di  Forclaiia  , fra  i quali  di  le-  ' 
vare  le  catene  al  nono  figlio,  e rimettergliele,  trascorsi 
i cento  giorni  di  lutto  ; di  ricliiamare  i tre  fratelli  die 
trovavansi  alla  guerra  , affincliè  andassero  a Sin-pon-tse 
a vestire  il  lutto  pel  padre  loro;  e finalmente  di  digra- 
dare tutti  i figli  del  regolo  della  qualità  di  principi  del 
sangue,  togliendo  loro  la  cintura  gialla,  die  ne  è il  se- 
gno, e ponendoli  nella  classe  del  semplice  popolo.  Ecco 
ciò  di’  io  intesi  della  morie  del  regolo  , e del  degrada- 
mento  de’  suoi  figli , da  un  cristiano  di  Pechino  , cliia- 
mato  Jdomaso  Tem , la  cui  professione  di  medico , gli 
scliiuse  la  via  di  Sin-pou-tse.  « Quando  io  vidi  i prin- 
cipi nel  loro  abito  da  lutto,  mi  disse  Tomaso  Tem,  più 
non  dubitai  die  il  padre  loro  fosse  morto»  Dimaridui  loro, 
se  finalmente  egli  aveva  aperto  gii  ocdil  alla  verità;  Alii! 

] mi  risposero , il  padre  nostro  morì  nelle  braccia  di  un 
domestico  infedele.  Quante  lagnine  spargemmo  noi  ? 
i Quante  mettemmo  grida  e gemiti  inutili!  » Quanto  al 
I degradamento  de’  principi,  il  medico  mi  disse,  che  al- 
I culli  mandarini  giunti  espressamente  dalla  corte,  gli  ave- 
vano  ragunati  a Fordana,  e die  da  loro  udirono  il  co- 
mando del P imperatore  , die  li  dispogliava  del  grado  e 
. delle  prerogative  di  principi  del  sangue  ; die  fu  lor  tolta 
la  cintura  gialla , e furono  rimandali  al  loro  villaggio 
j confusi  fra  il  semplice  popolo  ; die  i principi  cristiani 
j manifestarono  molta  gioja  nel  vedersi  tolta  una  dignità 
j che  lor  diveniva  gravosa,  e che  impacciavali  nella  pratica 
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tle’  doveri  del  cristianesinìO -,  ed  infatti  dopo  il  loro  de- 
gradameli to  , godono  di  una  maggiore  liberili , poiché 
posti  neir  ordine  del  popolo  , il  generale  si  crede  disob- 
bligato da  ogni  inspezione  su  loro  andamenti,  ne  piu 
alcuno  li  molesta.  V uscita  soltanto  dal  deserto  ove  sono 

rilegati  è lor  vietata.  _ 

Alcuni  mesi  dopo,  lo  stesso  Tomaso  Tem  , mi  disse 
die  un  ulllziale  mandato  dai  generale  a Sin-pou-tse  , in- 
giunse a’  principi  venuti  di  recente  dalla  guerra  , di  con- 
dursi a Fordana  , per  ricevervi  gli  ordini  dell’  impera- 
tore ; che  essendo  i tre  signori  entrati  nel  tnhniiale  , il 
generale  comandò  loro  di  porsi  ginocchioni , e dirigendo 
la  parola  al  quarto  principe:  « Voi  avete  avuto  la  per- 
missione, gli  disse,  di  partire  dal  campo  per  vestire  il 
lutto  del  padre  vostro;  e perchè,  finito  il  lutto,  non  vi 
ritornaste  subitamente?  Partite  tosto,  e non  ritornate  se 
non  terminata  la  guerra  , ed  ite  allora  a Sm-pou-tse.  n 
Poscia  volgendosi  a’  principi  Luigi  e Giuseppe  : « lo  ho 
ordine  di  porre  ad  arabidue  nove  catene,  e di  mandarvi 
a Pechino  per  esservi  rinchiusi , ed  affidati  alla  custodia 
del  terzo  regolo  fratello  dell’  imperatore.  » E di  subito 
esegui  r ordine,  cd  il  dì  7 giugno  1725  i due  prigioni  giun- 
sero al  tribunale  de’  principi.  Non  si  fe’ loro  alcun  inter- 
rogatorio , ma  furono  all’  istante  consegnati  al  terzo  re- 
golo , per  rinchiuderli  e custodirli  separatamente. 

Nel  mese  di  aprile  di  quest  anno  ( 1726)  1 impeta 
torc  emanò  un  ordine  che  die’  speranza,  che  saria  deter- 
minato lo  stato  degl’illustri  esiliati;  disse  egli  al  pre- 
sidente del  tribunale  de’  principi  , che  poiché  il  loro 
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padre  Sounou  era  morto , conveniva  deliberare  sul  trat- 
tamento da  farsi  a’  suoi  figli , e di  più  non  disse.  So- 
gliono i tribunali  pronunziare  severe  sentenze , affinchè 
r imperatore  possa  esercitare  la  sua  clemenza.  I giudici 
decisero  che  mandar  si  dovessero  i disgraziati  principi 
appo  la  quarta  sorella  di  S.  M.,  maritata-'ad  un  principe 
Kaìka  , nel  paese  de’  Mongolli.  L’imperatore  non  fu  del 
loro  avviso  , e comandò , die  si  distribuissero  fra  i sol- 
dati delle  otto  bandiere  die  ti’O vaiasi  a Fordana  , dando 
loro  i luoghi  de’  cavalieri , die  vacassero.  L’  ordine  fu 
mandato  al  generale  di  Fordana,  die  il  fe’  significare  agli, 
esiliati  di  Sin-pou-tse  , e destinò  loro  nelle  caserme  i ne- 
cessari locali , per  alloggiare  comodamente  ogni  capo  di 
famiglia  con  tutti  i suoi.  Questo  cambiamento'  di  fortuna 
die’  luogo  a credere  agli  sfortunati  principi , che  la  col- 
lera dell’  imperatore  cominciava  ad  addolcirsi,  i cristiani 
iie  porsero  grazie  a Dio,  ed  anco  gl’ infedeli  non  ne  par- 
vero scontenti  ; poiché  sebbene  il  nuovo  uffizio  fosse  di 
gran  lunga  inferiore  alla  loro  nascita  , si  consolavano  di- 
cendosi gli  uni  agli  altri  che  tutti  i Mantsciù  nascono 
soldati;  ma  di  breve  durata  fu  il  loro  nuovo  stato. 

Nel  medesimo  tempo  eh’  essi  venivano  ripartiti  nelle 
bandiere , l’ imperatore  faceva  fare  il  processo  a quattro 
",  de’  suoi  fratelli.  Tsi-cliè  , suocero  d’  un  di  loro  ( il  nono  ) 
vi  si  trovò  impacciato  per  la  sola  colpa  di  essere  alleato 
! ad  un  principe  disgraziato.  Fu  esiliato;  ed  essendo  morto 
cammin  facendo  di  malattia,  e di  veccliiaja  furono  le  sue 
ossa  dissotterrate  , ed  abbruciate  e sparse  al  vento  ; i suoi 
beni  si  confiscarono  , e s’ imprigionarono  i suoi  figli  ; e 
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poicìiè  eranvene  due  die  avevano  condotto  in  moglie  le 
figlie  dei  regolo  Somwu , si  pretese  die  quest’ultimo 
fosse  con  istretta  amicizia  unito  a Tsi-diè;  fu  quindi, 
seLben  morto  , processato.  Il  tribunale  de’  principi  decise 
die  le  ossa  di  Sounou  sarebbero  egualmente  dissotterrate, 
abbruciate , e sparse  al  vento  ; i suoi  figli  e nipoti  mag- 
giori di  quindici  anni  condannati  a morte,  e gli  altri 
die  ancor  non  avevano  questa  etb,  dispersi  nelle  province. 
L’ Imperatore  confermò  il  primo  articolo  della  sentenza , 
e decise  pel  secondo  die  alcuni  fossero  messi  a morte , 
e gli  altri  dispersi.  Convenne  adunque  determinare  quali 
sarebbero  quelli  da  dannarsi  a morte.  Giunto  l’ordine 
dell’imperatore  al  generale  di  Fordana,  spedì  un  uffiziale 
a diiamar  que’  signori  die  tranquilli  stavano  nelle  ca- 
serme , ignorando  la  cruda  sentenza.  Credettero  essi , die 
fosse  giunto  un  corriere  dall’  armata  , e che  partir  do- 
vessero per  raggiugnerla.  Ma  quando  udirono  die  tutti  si 
diiamavano  1 loro  figli  maschi,  anco  i lattanti  , più  non 
dubitarono  eh’  estinta  si  volesse  la  loro  famiglia.  Premu- 
roso era  il  comando,  e dovettei’O  prestamente  presen- 
tarsi al  tribunale  del  generale.  Come  prima  vi  arrivarono 
tutti  furono  incatenati  con  nove  catene  ( ed  erano  essi  al 
numero  di  trenlasei  ),  ed  anco  i più  piccoli  fanciulli , con 
ceppi  adattati  alla  loro  eth  ; nello  stesso  tempo  il  tii- 
bunale  de’  principi  deliberava  sulla  scelta  di  quelli , che 
dovevano  essere  puniti  di  morte.  Indicò  egli  il  secondo, 
principe  , il  quarto  , il  nono  , il  decimo  , il  decimoterzo  , 
il  primogenito  del  principe  Saverio  , e primi  fra  tutti , 
i due  principi  ditenuti  da  più  dì  un  anno  nella  carcere 
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dì  PecliinOj  cioè  iì  principe  Giuseppe,  éd  il  principe 
Luigi.  Presentata  la  lista  di  questi  otto  principi  all’  impe- 
ratore, rispose  die  i principi  Luigi,  e Giuseppe  aspettas- 
sero nella  loro  carcere  la  sentenza,  die  pronunziar  si  do- 
veva contra  i regoli  loro  fratelli , die  saria  comune  a 
loro  ; die  gli  altri  cinque  principi  fossero  esiliati  nelle 
province,  e gli  uni  dagli  altri  disgiunti,  e dalla  loro  fa- 
miglia ; che  gli  altri  rimanessero  a F ordana  nella  qua- 
lità di  semplici  cavalieri. 

Quand^’ehhe  il  generale  dì  Fordana  ricevuta  questa 
sentenza  fe’  togliere  le  catene  a’  prigioni  assolti,  e liberi 
rimandolli  alle  caserme  ; si  lasciarono  agli  altri  le  catene, 
e lor  si  diedero  ventiquattro  ore  per  disporsi  a partire 
per  le  carceri  di  Pechino , donde  condotti  esser  dove- 
vano al  luogo  del  loro  esilio.  Parve  questa  pena  ad  al- 
cuni di  loro  più  dolorosa  a sopportarsi  che  una  sentenza 
di  morte , la  quale , terminando  la  loro  vita,  poneva  fine 
alle  loro  sciagure.  Nulla  infatti  era  tanto  crudele  per  que’ 
principi  quanto  iì  vedersi  per  sempre  dalle  loro  mogli 
disgiunti , da’  loro  figli , ed  anco  da’  loro  servi  ; poiché 
si  permise  loro  di  condurne  un  solo.  Furono  posti  in  su 
miseri  carri  e condotti  da  due  mandarini  e varj  soldati 
a Pechino , dove  furono  messi  nelle  carceri  del  tribunale 
de’  delitti. 

Il  dì  i3  del  mese  di  agosto,  si  stabilirono  i luoghi  del- 
r esilio  de’  nostri  prigioni.  Il  principe  Giovanni  fu  esi- 
liato a Tsi-naii-fou , nella  provincia  di  Chang-tong  ; il 
nono  principe,  a Taj-jcen-fou,  nella  provincia  di  Cham- 
si;  il  principe  Paolo , a Nanchino  ; il  principe  Stanislao 
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a Sou-tcheou,  nella  provincia  di  Kiang-nang]  il  primo- 
genito del  principe  Saverio , a Hang-tcheou  ^ nella  pro- 
vincia di  'Tche-kicing  \ e quando  il  quarto  ritornei  a dalla 
guerra  , andar  dovrà  a Cai-fong-fou  , nella  provincia  di 
Honan.  I mandarini  delle  diverse  province  ricevettero  il 
comando  di  rincliiuderli  colle  loro  catene  , senza  permet- 
tere loro  la  minima  esterna  comunicazione.  E lo  stesso 
accade  de’  principi  Luigi  e Giuseppe  in  Pecliino,  i quali 
mai  non  potei-'ouo  aLboccarsi  co’  domestici  die  di  fuori 
apprestano  il  loro  cibo.  Quindi  nulla  potemmo  intendere 
sullo  stato  in  cui  si  ritrovano.  Tutto  quello  ch’io  ne 
seppi , si  è che  il  principe  Giuseppe  disse  una  volta  a 
suoi  custodi  che  avvisassero  il  terzo  regolo  loro  guardiano 
che  un  anello  d’ una  delle  tre  catene  che  dal  collo  gli 
pendono  crasi  spezzato.  Sorrise  il  regolo;  e,  senz  altra 
risposta  tutti  visitò  i prigioni.  Ignorasi  ciò  eh  egli  loi 
disse , e soltanto  si  sa  che  permise  a’  domestici  di  por- 
tar loro  gli  abiti  alla  stagione  opportuni. 

LETTERA  (estratto)  DELLO  STESSO 

l5  SETTEMBRE  I728. 

Allorquando  i sei  principi  cristiani  se  ne  aiidaroim  in 
esilio  nell’ agosto  1726,  fu  severamente  vietato  a loro 
domestici  di  accompagnarli  ; pure  alcuni  tennero  loi  die- 
tro , il  che  fu  scoperto  e die’  luogo  ad  un  processo  in- 
formativo. La  colpa  fu  attribuita  al  generale  che  in  al- 
lora comandava  a Fordaiia^  il  quale  trovandosi  in  Pechino 
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ad  altro  uffizio,  fu  citato,  e molti  corrieri  spedir  dovette 
alia  fortezza , i quali  tanto  spavento  destarono  fra  gli 
iiffiziali  della  guernigione  , che  si  determinarono  ad  ae- 
cusai’e  i principi  solla  loro  religione,  die  il  solo  motivo 
consideravano  di  tutti  qiie’  movimenti.  Dinimziarono  essi 
il  nuovo  generale  della  fortezza  , cliiamato  Ché-moiite  , 
principe  del  sangue  , e della  famiglia  de’  principi  accu- 
sati. Sapeva  egli  che  i principi  erano  cristiani , e fea 
j semhiante  d’ ignorarlo.  Ma  cjuando  come  tali  fiirongli 

.j  dinunziati  , temette  di  rendersi  egli  stesso  colpevole  , se 

non  procurava  di  obbligargli  a rinunziare  alla  loro  reli- 
gione , cosa  eh’  ei  credeva  di  facilmente  ottenere.  Ma 
di  gran  lunga  ei  s’ingannava,  nè  potè  vincere  la  resi- 
stenza di  que’  fervorosi  cristiani  ; e ragenato  perciò  il  suo 
j consiglio  di  guerra  , due  ne  fe’  dannare  ad  aver  mozzo 

: il  capo  ( i principi  Giovanili,  e Francesco),  e ad  essere 

j gli  altri  imprigionati.  Mandò  poscia  un  memoriale  al- 
! l’imperatore,  supplicandolo  di  confermar  la  sentenza, 
il  Mei  medesimo  tempo  ( geonajo  i-ya-j  ),  comparve 
a Pechino  un  altro  memoriale  del  generale  d’ armi  di 
Mougden  , la  corte  altre  volte  de’  Tartari  Mantsciù,  nel 
quale  esponeva  all’  imperatore  che  i soldati  della  sua 
guernigioné  non  avendo  nò  casa  nella  citta,  nè  caserma 
al  di  fuori  , ed  essendo  obbligati  a dimorare  in  alcuni 
villaggi  ne’  dintorni , troppo  erano  gli  uni  dagli  altri 
I lontani , e adempir  non  potevano  i loro  doveri.  Non 

, ignorava  F imperatore , che  il  nuovo  generale  lagnavasi 

di  una  cosa  antica  quanto  lo  stabilimento  de’  Mantsciù  ; 
nondimeno  si  dimostrò  irato  contra  gli  antichi  comandanti, 
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perchè  non  avevano  cei’cato  (li  riparare  a questo  male. 
Vivono  ancora  in  Pechino  gli  ultimi  due  che  precedettero 
quegli  che  oggidì  colà  risede;  e cliiamansl  il  primo  Sunjou, 
uno  de’  quattro  ministri  di  stato  , e 1 altro  Tcing-pcio- 
choii]  risalendo  perù  più  addietro  trovasi  il  legolo  Sou- 
71011,  già  morto,  che  governò  per  dieci  anni  quella  provin- 
cia con  generale  applauso.  Non  fu  a’  primi  due  attribuito 
a colpa  il  non  aver  avvisato  che  i soldati  mancassero 
di  alloggiamenti , ed  al  solo  Sounou  ne  fu  fatto  un  de- 
litto. Comandò  V imperatore  che  si  confiscassero  i suoi 
beni  , e col  loro  prodotto  fabbricar  si  dovessero  gli  al- 
loggiamenti de’  soldati  di  Mougden  ; che  i due  coman- 
danti suoi  successori  1’  opera  eseguir  facessero,  e se  il  ne- 
cessario danaro  ricavar  non  potevano  da’  confiscati  beni, 
l’opera  col  loro  proprio  compir  si  dovesse.  Non  trala- 
sciarono quindi  i due  mandarini  di  agire  con  estremo 
rigore , e prestamente  posero  i suggelli  ai  palazzo  di 
Sounou , ed  a quelli  de  principi  suoi  figli. 

Intanto  i regoli  ed  i grandi  de  nove  tribunali , cui 
F imperatore  aveva  mandato  la  sentenza  del  generale  di 
Fordana,  presentaroiigli  la  loro  risposta.  Confermavano 
essi  la  sentenza  pronunziata  dal  generale  centra  Sourg- 
hien  e Courtcheìi  (i  principi  Giovanni,  e Francesco), 
aggiugnendo  che  conveniva  decapitarli  a Fordana.  Quanto 
a’  figli,  a’  nipoti  di  Sounou,  ed  agli  altri  che  abbraccia- 
rono , dicevano  essi , una  falsa  legge  , egli  è difficile  di 
perdonar  loro  ; conviene  punirli , e consegnarli  al  gene- 
rale per  essere  strozzati  in  autunno.  L imperatore  così 
rispose  : « Questa  deliberazione  è latta  con  poca  cura  , 
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ed  attenzioìie.  Giudicar  non  si  doveva  sull’  accusa  del 
generale  Giiè-moute , la  quale  dice  die  Souitghien , e 
Couitchen  risposero  die  da  lungo  tempo  avevano  abbrac- 
ciato questa  legge , e die  mai  non  F abbandonerebbero , 
se  anco  perdere  dovessero  la  vita  ; ma  era  mestieri  il  man- 
dar pria  a Fordana  un  regolo  ed  alcuni  grandi  per  inter- 
rogarli , ed  allora  soltanto  dannare  a morte  Sourtgliien 
e Coiirtchen^  se  dopo  uditi  gli  ordini  miei , continuas- 
sero a protestare  die  morirebbero  più  presto  die  cambia- 
re. Ma  se  per  avventura  mutassero  consiglio , si  dovrebbe 
concliiudere  in  altro  modo.  Si  deliberi  adunque  una  se- 
I comla  volta.  » Nuovamente  i regoli  ed  i grandi  si  raguiia- 
roiio,  non  per  deliberare,  ma  per  conformarsi  pienamente 
alla  volontà  dell’  imperatore , unica  regola  che  si  osa  se- 
guire. L’imperatore  mandò  -a  Fordana  il  principe  Toinom- 
j Congo y suo  quinto  fratello,  ed  un  capo  di  bandiera.  Mara- 
I vigliossi  ognuno  per  una  tale  scelta,  trattandosi  di  principi 
i'  digradati , e posti  fra  il  semplice  popolo  ; nè  più  si  du- 
;!  bitò  essere  pensiero  dell’  imperatore  d’ indurre  più  elìica- 
cenieiite  qu-e’  signori  ad  abbandonare  la  loro  religione. 

In  Peciiiiio  il  ministro  di  stato  Suujou  , uno  de’  due 
' interessati  alia  confisca  de’  beni  de’  signori  cristiani,  con- 
tinuamente chiedeva  ragione  a’  loro  domestici  del  danaro, 

I eh’  ei  pretendeva  che  da’  loro  padroni  ricevuto  avessero, 
j ed  avvedutosi  nella  visita  eh’ ei  fece  de’  loro  palazzi,  di 

II  alcune  cappelle,  dimandò  loro,  so  essendo  cristiani  i pa- 
li! droni,  essi  pure  lo  erano.  Quattro  risposero  che  la  stessa 

legge  seguivano  de’  loro  signori.  Allora  Suojou  grande- 
mente li  minacciò  credendo  di  spaventarli , c li  richiese 
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eli  iiLiovo  del  danaro  de’  loro  padroni , delle  carte,  delle 
suppellettili:  u Io  vo’ darvi  nelle  mani  del  tribunale,  ed 
accusarvi  all’imperatore;  daterai  tutto  ciò  che  avete  na- 
scosto. — Ntdla  noi  abbiamo  nascosto,  làsposero  i cri- 
stiani; voi  potete  accusarci  alF  imperatore , e sino  alla 
porta  del  palazzo,  con  voi  veri’emo  per  udire  la  rispo- 
sta di  S.  M.  » Suiijou  li  fe’  tutti  e quattro  incatenare , 
e presentò  all’imperatore  la  seguente  accusa,  a Noi, 
vostri  sudditi,  visitammo  le  case  di  Soimou  , e trovammo 
che  due  de’  suoi  figli  Sourghien,  e Chourtehen , avevano 
nelle  loro  case  adornati  alcuni  particolari  luoghi  per  collo- 
carvi rinimagine  del  Signore  del  cielo,  ed  onorarlo.  Avendo 
interrogato  i domestici  d’Ourtehen  (il  principe  Gmseppe ), 
risposero  che  il  loro  padrone  , che  trovasi  attualmente 
in  Pechino  , era  cristiano  , e che  essi  lo  erano  del  pari. 
Ouindi  noi  chiediamo  alla  maesth  vostra  un  ordine  per 
consegnarli  al  trihunale  de’  delitti,  affinché  sieno  giu- 
dicati coir  estremo  rigore,  n La  risposta  dell  imperatole 
non  fu  pienamente  conlorme  a’  desiderj  di  Sunjou;  ma 
colpì  il  principe  Giuseppe.  « Voi  mi  chiedete,  disse  sua 
maestà  , di  consegnare  al  tribunale  de’  delitti  i domestici 
d’ Ourtclien , perchè  seguono  la  legge  del  Signore  del 
cielo.  I domestici  altro  in  ciò  non  fecero  se  non  confor- 
marsi alla  condotta  del  loro  padrone.  Il  regolo  Ounen- 
guy^  mio  terzo  fratello,  vada  ad  interrogare  Ouitchen 
accompagnato  da’  grandi  della  stessa  bandiera;  se  il  suo 
mancamento  ei  riconosce,  e se  ne  pente,  tutto  è finito, 
ma  se  cambiar  non  vuole , si  deliberi , e mi  si  riferisca 
ciò  che  sara  determinato.  Quanto  a’  domestici , sieno  easi 
posti  in  liberta  ; io  lor  fo  grazia.  « 
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Il  principe  Giuseppe  soggiacque  a’  frequenti  e vivi 
assalti.  Promesse,  minacele , rimproveri , tutto  fu  messo 
in  opera  : ma  a tutto  egli  fu  insensibile  ; e non  altra  eb- 
besi  da  lui  risposta  se  non  di’'  egli  era  cristiano , e die 
continuerebbe  ad  esserlo  sino  all’  effusione  di  tutto  il  suo 
sangue.  La  relazione  del  regolo  alF  imperatore  così  ter- 
minava : « Ourtclieii  è ostinato,  nella  sua  disobbedienza; 
il  suo  partito  egli  lia  preso,  nè  giammai  cambierà.  Quindi 
noi  giudicliiamo  eli’  ei  debba  all’  instante  essere  tagliato 
a pezzi]  è questo  il  mezzo  di  far  osservare  esattamente 
le  leggi.  » Ogni  speranza  di  smuovere  F illustre  neofito 
sembrava  die  svanir  dovesse,  nondimeno  F imperatore 
sperò  ancora  die  le  sue  promesse  o le  sue  minaccie  avreb- 
bero sul  di  lui  animo  il  desiderato  effetto.  Comandò  egli 
al  regolo , a tutti  i capi  delle  bandiere  mantsciù  ed  a 
tutti  i presidenti  de’  tribunali  di  nuovamente  interrogare 
Ourtclien.  Tutti  i giudici  furono  ben  presto  convinti  die 
il  loro  tempo'  perdevano  , e le  loro  cure , laonde  F im- 
peratore ne  rimase  gravemente  offeso.  Ciò  non  per  tanto 
dissimulò , e fingendo  die  i giudici  non  avessero  inteso 
il  suo  pensamento,  tutti  li  cliiamò,  e disse  loro:  « Ourt- 
clien  di  voi  si  ride  , e n’  lia  ben  donde,  poiché  voi  non 
avendo  inteso  il  mio  pensiero , mal  lo  interrogaste  ; a 
quanto  io  dico  ponete  mente  : quando  si  esaminano  le 
risposte  d’  Ourtclien  , ben  si  vede  eh’  egli  si  sdegna,  quasi 
obbligarlo  si  volesse  a non  più  onorare  il  cielo.  Ciò  non 
è quanto  io  vietar  gii  volli  ; ma  io  dissi  soltanto  che 
ciascuno  lia  la  sua  maniera  di  onorarlo , e eh’  egli  es- 
sendo Mantsciù  seguir  deve  il  rito  de’  Mantsciù.  Ed  egli 
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e il  padre  suo  degni  sono  di  morte.  Voi  grandi,  mi  pre- 
sentaste un  memoriale  col  quale  mi  supplicate  di  trat- 
tarli da  ribelli  \ io  non  ho  ancor  risposto  al  memoriale. 
Ma  Ourtchen  non  tralascia  per  questo  di  così  ragionare; 
Ogni  cosa  per  me  è finita  , io  debbo  morire  : se  ostina- 
tamente seguendo  la  legge  del  Signore  del  cielo  , 1 im- 
peratore mi  condanna  alla  morte,  diverrà  a mia  cagione 
odioso,  e crudele  sarà  egli  reputato  per  avermi  dannato 
a morire,  perché  il  Signore  del  cielo  io  onoro.  Se  io  vo- 
lessi farlo  morii'e,  i delitti  di  ribellione  ond  egli  e il  pa- 
dre suo  si  sono  resi  colpevoli  me  ne  danno  giusto  mo- 
tivo, e non  già  perchè  egli  onora  il  signore  del  cielo.  » 
Scrissero  i grandi  queste  parole  dell’ imperatore , ed  as- 
salirono per  la  terza  volta  il  generoso  iieofito , raddop- 
piando i loro  sforzi,  lusingandolo,  facendogli  le  più  belle 
promesse , e rimproverandolo  quindi , e minacciandolo. 
Ma  Giuseppe  fu  irremovibile,  e sempre  ripeteva;  u Io 
non  posso  cambiare.  » Interdetti  i giudici  e coniusi  se 
ne  ritornarono  dopo  avere  scritto  e le  loro  interrogazioni, 
ed  alcuna  delle  risposte  d’ Ourtchen,  che  presentarono 
a S.  M.  5 cosi  essi  concliiudevano  ; « Le  risposte  d Ouit- 
cìieii  provano  evidentemente  ch’egli  prese  il  suo  partito, 
e che  ragiona  in  questo  modo  ; Io  non  posso  fuggir  la 
morte  che  i miei  delitti  e del  padre  mio  mi  meiàtarono, 
poiché  le  leggi  dell’  impero  vietano  il  perdonare.  Se  a 
morte  or’  io  sono  tratto  perchè  seguo  la  cristiana  legge, 
clI  onoro  il  Signore  del  cielo  io  morrò  contento.  Ciò  non 
isfuggi  alla  penetrazione  di  vostra  maestà.  Se  adunque 
ei  morir  si  facesse  perchè  una  falsa  legge  adottò  non  si 
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faria  se  non  quanto  ei  desidera.  Ella  è più  convenevole 
cosa  conformemente  alla  deliLerazioiie  de’  grandi , presen- 
tata alla  maestà  vostra  , di  trattarlo  qual  rifcelle  , e come 
tale  tosto  dannarlo  a morte.  » L’imperatore  più  di  lui  non 
mosse  parola  se  non  ali’  occasioire  di  mia  cerimonia  tar- 
tara j dopo  la  quale  ei  disse  die  i figli  di  Sounou  erano 
ritelli , animi  turbolenti , e disobbedienti  che  non  con- 
veniva di  lasciare  in  vita. 

Mentre  succedevano  queste  cose  a Pechino,  il  quinto 
regolo  mandato  a Fordana  , uomo  di  dolce  ed  equo  ca- 
rattere, più  volte  interrogato  aveva  i principi  Giom/nil,  e 
Francesca  ; e sebhene  avesse  egli  ordine  di  farli  morire,  se 
ricusavano  di  rinunziare  a Gesù  Cristo,  maravigliato  delle 
loro  risposte  , non  aveva  potuto  risolversi  a condannarli 
a morte  , non  ritrovandoli  colpevoli  di  alcun  delitto  ; e 
però  ricevute  in  iscritto  le  loro  deposizioni , ed  i mezzi 
tutti  di  difesa  , co’  libri  della  santa  legge  che  gli  pre- 
sentarono, mandò  il  tutto  all’imperatore,  che  il  se- 
guente comando  emanò:  « Essi  disputar  vogliono;  e bene 
si  conducano  carchi  di  catene  per  disputare  a Pechino.  » 
Tosto  li  condusse  il  regolo , e furono  rinchiusi  in  sepa- 
rate carceri,  nei  quartiere  orientale  della  città.  Due  giorni 
dopo  lo  stesso  regolo  accompagnato  da  grandi  niandarim 
andò  ad  interrogare  i principi.  Ecco  la  fine  del  rapporto 
eh’  essi  fecero  del  loro  interrogatorio  ; « Noi  ci  siamo  di- 
retti a Sourghien , e gli  dicemmo  : Voi  abbandonaste 
la  religione  de’  vostri  padri , per  abbracciare  una  funesta 
legge  , e proscritta.  — La  cristiana  religione , risposo 
Sourghien , insegna  cose  vcraiiieute  maravigìiosc.  Se  si 
To-ii.  Vi,  6 
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vuole  di’  io  ne  parli , io  prego  il  principe  eà  i grandi 
di  condurmi  alla  presenza  dell’  imperatore  , ailinchè  gli 
spieglii  la  legge  del  Signore  del  cielo;  nulla  non  sara 
più  utile  a S.  M.  — E come  mai  ardite  voi  in  tal  guisa 
favellare?  esclamammo.  Letti  forse  non  lia  l’ imperatore 
tutti  i libri  d’Europa  ? Non  ne  penetrò  il  senso  più  na- 
scosto? Così  parlando  voi  vi  fate  colpevole  di  un  delitto 
più  grande  del  delitto  di  ribellione.  Avvertite  di  non  più 
usare"’ un  tal  linguaggio;  ma  cliiaramente  rispondeteci; 
volete  voi  mutare  pensiero , o noi  volete  ? d Sourgliien 
rispose  : « Se  colla  bocca  io  il  prometto  e non  col  cuore, 
io  inganno  l’ imperatore.  — Ciò  vuol  dire , soggiugnem- 
ino,  die  il  ricusate;  » allora  Sourghien  dicliiarò  cliia- 
ramentc,  die  sino  alla  morte  perseverar  voleva  nella 
religione  da  lui  abbracciata.  Poscia  interrogammo  Court- 
ciien,  die  nello  stesso  modo  quasi,  e con  una  eguale 
ostinazione  del  fratei  suo  ci  rispose.  Per  lo  die  giudi- 
cliiamo  die  l’uno  e l’altro  trattar  si  deggiono  come 
trattossi  Ourtchen  (il  principe  Giuseppe),  e processarli, 
non  per  la  loro  religione,  ma  per  gli  altri  loro  dditti.  )> 
Dopo  sì  straordinarie  ed  inutili  prove  , non  potè  1 im~ 
genitore  nascondere  il  suo  dispiacere  ; manilestollo  alla 
prima  con  parole,  e poscia  cogli  effetti  della  sua  colle- 
ra. I giudici  non  dubitarono  die  appena  riferito  1 affare, 
i principi  sarebbero  condotti  a morte.  Quindi,  riferir  do- 
vendolo il  dì  8 di  giugno  1727,  apparecclnar  fecero 
quaiit’  era  necessario  per  ì’  esecuzione  ; s innalzarono^  i 
pali  nella  pubblica  piazza,  e furono  collocali  per  le  vie, 
ove  passar  dovevano  i pretesi  delinquculi,  soldati  ed 
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lìllìziali.  Tutto  questo  tramljuslìo  fe’  accorrere  iì  popolo  j 
ognuno  si  soffermava  c cliiodeva  di  die  trattavasi  ; i sol- 
dati rispondevano  die  tagliar  dovevansi  a pezzi  i figli  di 
Soimoii , perché  erano  cristiani.  I domestici,  e gli  schiavi 
di  que’  signori , uomini  e donne , quelli  fin’  anco  che 
tuttavia  erano  iiifedcdi,  accorsero  e circondarono  le  porte 
della  loro  ‘carcere , per  rendere  loro  gli  estremi  tloveri. 
Molti  cristiani  si  preparavano  a ■vedere,  ciò  che  spesse 
fiate  avevano  ammirato,  leggendo  la  vita  degli  antichi 
martiri  ; ma  ognuno  iiigaunossi.  L’ imperatore  non  con- 
fermò la  sentenza  , e diede  al  governatore  di  vari  ordini 
che  provavano  ahhastaiiza  , che  loro  ei  non  lasciava  la 
vita,  die  per  farli  più  lungamente  soffrire.  Il  governatore 
i'e  preparare  due  carceri  larghe  sei  piedi , lunghe  dieci , 
altra  non  lasciandovi  apertura  se  non  la  porta , ed  una 
piccola  finestra  aliato.  Fece  innalzare  un  muro  all’altezza 


del  tetto , ove  collocossi  una  ruota  per  farvi  passare  il 
fiere  ed  il  mangiare.  Disposta  ogni  cosa  , rinchiuse  Gio- 
vanni , e Fnuicesco  in  quelle  tetre  carceri  ove  passar 
dovevano  F infocata  state  di  questo  paese;  prescrisse  di 
dar  loro  ogni  giorno  la  terza  parte  dei  riso  che  comu- 
nemente mangia  un  uomo,  venti  denari  per  gii  erfiaggi, 
ed  acqua  a discrezione. 

Il  dì  i5  del  seguente  agosto,  udimmo  che  Dio  aveva  a 
sé  chiamato  il  principe  Giuseppe  , morto  per  un  flusso 
di  sangue.  Da  tre  giorni  egli  più  non  veniva  alla  ruota 
per  ricevere  iì  cibo;  si  trovò  sdrajato  alla  porta  della 
sua  carcere,  c mezzo  nudo,  e senza  moto.  11  terzo  re- 
golo, di  lui  guardiano,  avvisò  F impera  lore  delia  sua 


avviso 
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morte  , e 1’  ordine  fu  dato  a’  mandarini  di  andare  a vi- 
sitare il  corpo;  lì  fecero  deporre  in  nn  misero  feretro, 
e portar  di  fuori  dalla  citili , ove  il  diédero  alle  fiamme, 
e quando  il  corpo  fu  quasi  consunto,  infransero  i resti, 
e qettavonli  nel  fango;  fu  a’  soldati  cinesi  comandato  di 
«mirarsi  sovente  it  qoel  luogo,  e di  non  pennettere  ad 
■alcuno  di  ferma, -visi;  ,na  speriamo,  coltempo,  d niganoare 
L vigilanza  , e raccogl.ere  le  ossa  del  santo  marum. 

Il  principe  Gio.,mni,  prigione  del  pari  rn  Peclnno 
mori  il  dì  i3  seguente  novenilre,  vittima,  siccome  i prin 
Giuseppe  .”de’  cattivi  trattamenti  ohe  .1  suo  attacca- 
mento al  cristianesimo  gli  procurò.  Subitamente  comando 
il  terzo  regolo  , che  il  corpo  si  deponesse  m 
e che  si  trasportasse  in  un  pagode  eh  Inori  da  a por  a 
occidentale  , ove  star  doveva  fino  a che  fosse  nota  a vo- 
lontà dell’ imperatore.  Il  dì  i3  dicembre  , chiamo  egli  gl. 
antichi  domestici  del  principe  , e permise  oio  ‘ 

;„rtare  il  corpo  del  loro  antico  padrone^  ne  sepolc^ 
de’  suoi  maggiori.  Erano  que  domestici,  i.op  g 
vale  confisca  de’  beni  de’  loro  padroni , ^ ’ 

non  lasciarono  però  di  vestirsi  a lutto , e 1 1 ar  o 
decentemente.  Due  maniere  appo  i Tartari  M-Jtsc.u  sono 
m uso  por  dar  sepoltura:  alcun,  seppelliscono  il  coipo 
col  feretro;  altri  ‘abbruciano  l’uno  e l’altro,  ammne- 
chiano  le  ceneri,  e le  racchiudono  in  un  urna,  che  dm 
pongono  sotterra,  ed  ergonvi  sopra  un  momimen  . 
q„e;to  ò T uso  della  la.mgl.a  del  princqm  G— 

Il  principe  Lmgi , ed  il  principe  I-n.ncc  oo , ono 
tuttavia  rinchiusi  in  separalo  carceri,  sotto  la  cisto  , 
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dello  stesso  regolo.  Fra  i principi  poi  rilegati  nelle  diverse 
province , soltanto  del  principe  Paolo  «tlìramo  novelle. 
Non  ignorasi  die  mio  de’  soldati  suoi  guardiani  commosso 
e dalia  pazienza  del  suo  prigione  ^ e da’  suoi  ragiona- 
menti sulle  cristiane  verità  , aldracciò  la  fede  , e rice- 
vette il  battesimo.  Le  ultime  notizie  ricevute  da  Fordana 
sono  del  dì  i5  agosto  di  quest’  anno  ( l'y'aS).  Molte  prin- 
cipesse, e dame  cristiane  morirono  in  carcere',  senza  die 
lor  sia  stato  lecito  il  chiamare  un  medico,  mentre  a tutti 
i prigioni  deli’  impero  non  dannati  a morte,  non  è vie- 
tata la  loro  assistenza.  Egli  è difficile  che  i princi]>i  re- 
j sistere  possano  più  lungo  tempo , poiché  strettamente 
j son’  essi  alloggiati , dormono  in  sulla  terra , altro  nutri- 
! mento  non  ricevono , se  non  un  po’  di  riso , e pochi 
j salati  erbaggi;  ed  ha  ciascuno  in  mi  freddissimo  dima, 
1 a mala  pena  una  coperta  per  riscaldarsi. 

LETTERA  (estratto)  DELLO  STESSO 


Oa  OTTOBRE  1736. 


Nel  1733,  il  primo  ministro,  che  fu  mandato  io  Tar- 
tarla  per  la  rassegna  de’  soldati , ritornò  passando  da 
Fordana.  Testimonio  del  tristo  stato  , cui  erano  ridotti  i 
principi  prigioni , giudicò  che  F indecenza  colla  quale 
trattavaosi  ricadeva  sulla  imperiale  famiglia.  Giunto  a 
Pechino,  parlò  all’  imperatore  de’  cattivi  trattamenti  usati 
seco  loro  , e poco  dopo  ei  comandò  che  i principi  esP 
liuti  nelle  province , fossero  condotti  a Fordana.  Due  di 
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loro  erano  già  passali  a miglior  ’vita  , cioè  il  secondo 
pnocipe  chiamato  Giovaimi  Lou  , ed  il  decimo  nomata 
Paolo  Climi.  Alni  eprattro  ne  rimanevano,  e questi  lu- 
rono  trasportati  a Fordana  , cioè  il  nono  principe  , tu^ 
tavia  infedele  , i ]irincipi  cristiani  Giovaimi  Ho  , Stani- 
slao Mou,  ed  il  principe  primogenito  del  principe  Saverio, 
che  santamente  cammin  facendo  mori, 

I principi  rimasti  prigioni  in  Fordana,  credettero  giunto 
fmidmente  il  momento  die  la  loro  cattività  sana  fatta 
più  dolce  ; ma  il  generale  , non  ricevendo  alcun  ordine, 
temette  di  compromettersi  allentando  il  suo  rigore.  Ne 
dimandò  il  tribunale  militare,  ma  dal  tnbunale , fu  di- 
retto all’  imperatore.  Si  determinò  egli  finalmente  di  pre- 
sentare una  supplica  a S.  M.  ; ignorasi  in  quali  termini 
fosse  concepita  , ma  ecco  quale  ne  fu  la  risposta  , eli  ei 
ricevette  nell’aprile  1734:  «Disponete  di  loro  come 
giudicate  conveniente  : e valeva  il  pregio  di  dirigervi  a 
me  per  s'i  poca  cosa?  >>  Questa  equivoca  risposta  abban- 
donò i principi  alla  discrezione  del  generale  , che  tro- 
vossi  più  di  prima  sul  loro  conto  impacciato,  poiché  ei 
lemc'va  del  pari  di  essere  troppo  severo  , o troppo  m- 
duìgenle;  ma  Dio  volle  die  al  partito  ei  si  appigliasse 
die  la  compassione  gli  suggeriva,  e die  maggiormenle 
onorare  il  poteva  appo  il  pubblico , e nell’  animo  de 
principi,  esciti  tutti  dallo  stesso  stipite,  e che  in  gran 
numero  rilrovansi  a Pechino.  Cominciò  dal  to^^lieie  010 
le  catene  , e permisse  loro  di  farsi  radeie  , il  che  è pe^ 
Tartari  quasi  di  maggior  sollievo,  che  essere  sciolti  da 
ceppi  5 permise  alle  dame  di  visitare  le  ime  i loro  sposi, 
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; le  altre  i loro  figli , le  loro  .figlie^  i loro  genitori.  Set- 

Ij  tantadue  erano  allora  i principi  e le  principesse  , c non 
Il  DII  solo  domestico  per  servirli.  Ma  felici  di  troppo  se  il 
Ij  bisognevole  avuto  avessero  pel  loro  nutrimento , e per 
le  loro  vesti  ! Ma  dai  generale  non  ricevevano  ogni  mese 
1 se  non  mia  quantità  di  riso  al  loro  sostentamento  in- 
I sufficiente.  Egli  è vero  di’  egli  sperar  faceva  a dii 
i era  capace  di  portar  le  anni, di  assoldarlo;  ma  questa  spe- 
I ranza  non  suppliva  a’  bisogni  del  momento.  Gi  avvisarono 
que’  signori  dei  miserando  lord  stato,  e noi  procurammo 
di  assisterli,  non  quanto  la  grandezza  de’  nostri  desiderj 
I il  voleva  , ma  proporzionatamente  alle  nostre  facoltà,  ed 
I a’  soccorsi  die  dall’  Europa  ci  gingnevano. 

; In  ottobre  dell’  ultimo  anno , fu  innalzato  al  trono 
j Klen-long , principe  dì  dolce  carattere,  e benefico,  die 
emanò  ordini  al  tribunale  de’  principi  , di  ricercare  i 
prìncipi  del  sangue  , digradati  ed  esiliati  da  ìiioga  pezza 
! in  diversi  luoglii.  Di  molto  tempo  fu  mesLieri  per  ima 
tal  ricerca,  nella  quale  i principi  di  Fordana,  al  pari 
1 degli  altri  furono  compresi , senza  però  far  di  loro  parti- 
j colare  menzione.  Credeva  ognuno  die  imperatore  rista- 
bilir volesse  nel  loro  primiero  splendore  le  illustri  c nu- 
merose vittime  della  tirannia  di  Yong-tching , e render 
loro  la  cintura  gialla  j segno  d’ onore,  conceduto  a’  soli 
discendenti  del  fondatore  della  dinastia  , ed  a’  suoi  fra- 
telli, die  gli  prestarono  ajuto  nella  conquista  deli’ im- 
pero. Ma  un  censore  rimostrò  ali’  imperatore  non  essere 
convenevole  cosa  die  persone  digradate  , e nell’  ordine 
messe  del  popolo,  riac<|uistassero  ad  un  tratto  i loro  per- 
duti onori;  che  portar  dovevano  imprima  la  cintura  roissa, 


88 


LETTERE  EDIFICANTI 


e poscia  , so  saggia  la  loro  condotta  , riavere  la  cintura 
gialla  , ed  anco  , se  S.  M.  li  giudicava  degni , nomarli 
conti  o regoli.  A molte  ragioni  ed  a vari  esempi  appog- 
giava il  censore  la  sua  rimostranza.  Approvò  1 impera- 
tore quaiit’ egli  disse,  ed  agli  esiliati,  fra  cpiali  eian\i  i 
figli,  e nipoti  di  Sounou  , concedette  la  cintura  rossa, 
e comandò  die  i loro  nomi  si  scrivessero  nel  legisti o 
della  famiglia  imperiale , dopo  quelli  che  portavano  la 
cintura  gialla  j che  i falli  vi  si  ricordassero  pe  quali  co 
loro  genitori  erano  stati  puniti , e che  rimaner  dovessero 
ove  essi  si  ritrovavano.  Quando  giunse  a Fordana  questa 
notizia  alcuni  de’  principi  non  si  allegrarono  di  troppo  ; 

(c  Ci  si  concedono  cinture  rosse,  dicevano  essi;  ma  ci  si 
da  di  che  sostenerne  il  grado  ? Noi  non  ahhiamo  nè  case 
nè  terre  ; una  rossa  serica  cintura  si  combina  forse  colla 
grossolana  tela  onde  siamo  vestiti  ? E non  era  egli  meglio 
lasciarci  semplici  cavalieri  ? » Ed  infatti  quelli  fra  loro 
che  non  hanno  a Pechino  ricchi  congiunti  per  parte  delle 
loro  spose,  sono  degni  di  compianto.  Nulla  dall’impe- 
ratore riceve  chi  è di  un’età  minore  di  vent  anni;  e chi 
giunse  a questa  etii,  altro  non  ha  in  ogni  mese  pel  pio- 
prio  mantenimento  se  non  tre  taèl , e del  riso  in  pio- 
porzione , ciò  che  in  tutto  appena  ascende  a 4^  hi  e mo- 
neta di  Francia.  Non  altro  adunque  rimane  loro  se  non 
la  speranza  di  diventar  mandarini,  o di  essere  richiamati 
a Pechino  , ove  e pei  corpo  e per  1 anima  avrebbero  di 
maggiori  soccorsi , che  non  a Fordana  ( ). 


(^)  Qui  finisce  la  storia  de"  principi  cristiani  della  famiglia  Sounou 


SCRITTE  DALLA  CÌNA  (tARTARIa) 


89 


LETTERA  ( estratto  ) D E L PADRE  A M I 0 T 
AL  PADRE  DELLA  TOUR 


Pechino  , alli  17  ottobre  1764. 

io  vo’  parlarvi , mio  reverendo  padre,  del  viaggio  del  F. 
Auiret  in  Tarlarla  coll’  imperatore , tlella  sua  nomina  al 
mandarinato,  e del  generoso  suo  rifiuto  di  una  dignità, 
la  quale  acquistandogli  un  grado  nell’impero,  avretLe 
potuto  fargdi  dimenticare  lo  stato  di  umiliazione  cui  egli 
si  è consacrato. 

Diecimila  Kalkas  afifiandonato  avevano  il  loro  paese, 
per  islaLilivsi  nella  Tartaria  cinese  , ed  il  loro  capo  per 
comando  dell’imperatore  erasi  condotto  aGé-hol,  ove  egli 
va  ogni  anno  pel  divertimento  della  caccia  , ed  ove  tro- 
vansi  de’  palagi , ricclii  del  pari  e belìi  a que’  de’  din- 
torni di  Pechino.  Voleva  il  principe  colh  ricevere  in  ce- 
rimonia i capi,  nel  numero  de’  suoi  sudditi , dar  loro  il 
gran  banchetto  in  simili  occasioni  prescrìtto  da’  riti,  e le 
dignità  conferir  loro  alla  nascita,  ed  al  grado  proporzionate. 
Quando  essi  vi  giunsero,  F imperatore,  circondato  da  tutta 
la  sua  corte  a quella  volta  partì.  Voleva  il  F.  Attiret 
approfittare  della  lontananza  dell’ imperatore  ( poiché  chi 
lavora  sotto  i suoi  occhi , non  è mai  libero  se  non 
quando  egli  è assente  ) per  riprendere  negli  esercizi  di 
pietà  le  forze  spirituali,  onde  qui,  siccome  altrove,  e 
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forse  maggiormente  si  ha  d’  uopo.  Ma  il  conte , gran  cop~ 
pierò  5 gli  comandò  eli  partire  seco  lui  senza  ritardo  ; 
poiché  era  volontcì  dell  imperatore  che  fra  tie  giorni 
al  più  ei  raggiugnesse  il  suo  seguito.  « Non  v’  im- 
pacciate di  nulla  , gli  disse  il  conte  5 eccovi  cinc|uanta 
laél  che  F imperatore  coinandommi  di  shorsarvr.  Io  ho 
ordine  di  somministrare  tutto  ciò  che  è necessario  per 
voi,  e per  gli  domestici  vostri;  io  vi  darò  il  mio  proprio 
cavallo,  e fra  gli  abiti  mici  quegli  sceglierete  , che  me- 
glio vi  si  aggiusteranno,  e li  vestirete.  » Cosi  gli  disse  il 
conte , poiché  diversi  panni  qui  vestonsi  secondo  le  cir- 
costanze , i luoghi , e la  stagione. 

Il  conte  ed  il  F.  Attiret  raggiunsero  la  corte  a Le'ang- 
lien-faiig,  ove  erasi  fermata  per  riposarsi  alcuni  giorni. 
Dal  conte  ministro  fu  accolto  il  F.  Attiret,  per  ordine 
delF  imperatore , con  tutte  quelle  dimostrazioni  di  bene- 
volenza e cortesia,  che  usar  sanno  que’  signori,  quando 
credono  di  conformarsi  alle  intenzioni  del  loro  padrone. 
Ergere  ei  gli  fece  una  tenda  allato  alla  sua  , giacché  nè 
allierghi  si  trovano  canimin  facendo  nè  case,  ed  i palagi 
che  di  tratto  in  tratto  iiicontravansi  erano  destinati  per 
r imperatore  e per  le  sue  donne.  Nulla  per  via  gli  ac- 
cadde di  particolare  ; ma  il  viaggio  del  principe  ridestò 
lo  sue  idee  pittoresche,  e disse  che  meglio  ei  non  avrebbe 
potuto  diplgnere  uno  sbaragliato  esercito  , che  copiando 
quel  disordinato  cammino.  Non  iscorgevasi  in  esso  la 
maestà,  F economia,  F ordine  che  tutte  le  cerimonie  ci- 
nesi caratterizzano , ma  non  altro  si  vedeva  che  un  con- 
fuso ammassamento  di  gente  tV  ogni  grado  che  andava  ^ 
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('  veniva,  si  affollava,  nitavasi,  correva,  dii  portamlo  or- 
dini , dii  eseguendoli , questi  cercando  il  padrone  nella 
folla  smarrito,  quegli  per  ritrovare  il  suo  quartiere,  o 
per  raggiugiiere  quello  dell’  imperatore.  Tutto  ciò  di  ei 
vide  gii  parve  toinulto , confusione  , impaccio  5 ora  in- 
coi! tra  vansi  rovesciati  carri , die  invano  si  cercava  di 
raddrizzare  , ora  cammelli  iii  terra  stesi  coi  loro  carico, 
ora  ponti  aìdattoti , ora  morti  cavalli , o uomini  pesti 
da’  loro  pie’,  o sotto  i carri  scliiacciati  ; queste  imma- 
gini dal  suo  pcmieìlo  dipinte,  avrebbero  fatto  un  tutto  , 
di’  egli  non  avrebbe  osato  cìiiamare  : viaggio  ddV  im- 
peratore della  Cina.  Egli  è bensì  vero  die  forse  il 
principe  non  ebbe  mai  sì  numeroso  seguito-.  Ma  ei  dar 
voleva  agli  stranieri  die  a lui  si  sottomettevano  una  idea 
della  sua  potenza  , e della  sua  grandezza,  die  nella  nb- 
bedienza  mantener  li  dovesse;  ar.dfizio  di’ ebbe  un  esito 
felice,  poiché  altri  diecimila  uomini  testé  si  posero  sotto 
i suoi  stendardi. 

(iiunto  il  F.  Attiret  a Gé-hol , fu  allogato  nel  palazzo 
del  ministro,  che  gii  fece  le  più  cortesi  profferte,  e 
tiuella  particolariiiente  di  fargli  apprestar  magri  cibi  ne’ 
dì  riservati.  Ben  tosto  ebbe  ordine  il  fratello  di  recarsi 

al  palazzo  , c di  dipignere  , o almeno  disegnare  tutta  la 

cerimonia  che  far  si  doveva  , procurando  di  attentamente 
osservare  ogni  cosa  , affinchè  caro  riescir  dovesse  il  suo 
disegno  all’  imperatore.  Voi  non  ignorate  di’  egli  è me- 
stieri in  questi  luoghi  far  quanto  vi  si  dice , e farlo 

esattamente  anco  a dispetto  del  proprio  genio,  se  le  belle 

idee  ch’egli  appresenta  , non  tendono  direttamente  a 
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quanto  vi  fa  cìùesto.  Il  F.  Attiret,  animato  dalla  sua 
immaginazione,  andò  al  luogo  della  cerimonia,  osservò 
ad  occhi  spalancati , ma  non  seppe  a che  appigliarsi. 
Confuse  erano  le  sue  idee  , ed  impacciato  ei  si  trovava 
nella  loro  scelta.  Tutto  egli  vedeva  , e nulla  vedeva.  Il 
tempo  fuggiva,  e V imperatore  veder  voleva  quella  stessa 
sera  im  disegno.  Ora  da  un  lato  ei  si  volgeva  , ora  dal- 
r altro,  aguzzando  intanto  molta  matita,  come  uom  che 
cerca  a guadagnar  tempo.  Finalmente  coglie  il  suo  punto, 
il  momento  cioè  dell’  ingresso  dell’  imperatore  al  luogo 
della  cerimonia;  momento  pel  principe  lusinghiero,  poi- 
ché al  primo  colpo  d’  occhio  circondato  egli  appare  di 
tutta  la  sua  grandezza.  Colla  sua  furia  egli  disegna  tutto 
quanto  gli  s’  appresenta  all’  immaginazione  , e in  breve 
tempo  ha  gih  abbozzate  alcune  centiiiaja  di  figure,  senza 
contare  gli  scompartimenti.  Fu  presentato  il  disegno  al- 
r imperatore , che  disse  essere  il  tutto  hen  hao , cioè 
benissimo. 

Il  dimane,  mentre  il  F.  Attiret  ritoccava  il  suo  la- 
voro, ricevette  l’ordine  di  andare  al  palazzo,  per  dipi- 
gnere  i ritratti  di  undici  de’  principali  trafuggitori  , da 
S.  M.  decorati  co’  titoli  di  regoli,  conti,  e grandi  signori. 
Uno  de’  ritratti  fu  lo  stesso  dì  terminato,  e l imperatole, 
il  giudicò  perfettissimo.  Nel  breve  spazio  di  sei  giorni 
doveva  il  F.  Attiret  tutti  terminare  i ritratti,  poiché  piu 
lungo  tempo  non  durava  la  festa.  Malconcio  era  il  po- 
vero caro  fratello  nella  salute,  tormentato  ria  una  infred- 
datura di  petto,  da  diarrea,  e da  una  violenta  febbre, 
e malgrado  questa  triplice  incomodila , che  durò  per 
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alcun  tempo , dovette  ogni  dì  andare  al  palazzo  , e la- 
vorare dalla  mane  alla  sera  in  un  luogo  quasi  pubblico, 
cioè  nella  sala  ove  si  ragunavaiio  i cortigiani , clie  mai 
non  istanca valisi  di  fargli  tutto  il  dì  mille  diverse  inter- 
rogazioni ^ cui  rispondere  ei  doveva,  e nello  stesso  tempo 
proseguir  F opera.  Egli  è bensì  vero  die  seco  lui  que 
signori  s'intrattenevano,  per  onorarlo,  della  Francia  di- 
scorrendo , o d’  altre  cose  die  a lui  credevano  dilettevo- 
li; ma  dilettevole  cosa  era  il  vedere  i Tartari,  die  non 
usi  a scorgersi  riprodotti , non  rimanevano  dai  maravi- 
gliarsi. Gli  uni  degli  altri  ridevano  ^ quando  dopo  al- 
cuni tratti  di  pennello,  qualche  rassomiglianza  apparna, 
ed  estatici  poi  rimanevano  quaiid'era  perfetta.  Guari  essi 
non  potevano  intendere  in  qual  modo  ciò  si  facesse  , e 
non  restavano  di  guardare  la  tavolozza,  il  pennello,  eti 
ogni  azione  del  dipintore.  I signori  cinesi  e iiiaiitsciù  che 
trovavansi  presenti  si  smascellavano  dalle  risa , non  pel- 
le copie,  ma  per  gli  originali,  la  cui  figura,  il  contegno, 
ed  ogni  maniera , sì  poco  alia  civiltà  assomigliavano , €xl 
a’  modi  cinesi;  e forse  è da  credersi  che  fra  tutti  quelli 
che  cola  si  ritrovavano  , il  solo  dipintore  non  aveva  vo- 
glia di  ridere.  L’ imperatore  tutti  i ritratti  grandemente 
lodò,  e le  lodi  del  principe  attrassero  al  dipintore  com- 
plimenti , ed  affettate  carezze  da  tutti  i grandi  che  di 
vederlo  dipignere  si  dilettavano.  Ma  ciò  che  vie  piìi  ac- 
crebbe la  loro  considerazione  per  lui,  fu  che  ogni  dì  un 
mandarino  in  abito  da  cerimonia  gli  recava  vari  cibi 
delia  mensa  di  S.  M. , onore  che  tutti  gii  avrebbe  falli 
felici. 
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QuancF  eUie  il  F.  AliìicI  tenniiiato  gii  uadlci  ritraili^ 
ricevette  il  coinaaclo  tli  uiellere  m gniride  il  disegno  della 
cerimonia,  ed  appena  erasl  egli  posto  al  lavoro,  un  man- 
darino il  presentò  a nome  deli’  imperatore  di  due  pezze 
di  seta.  Un  momento  dopo  lo  stesso  imperatore  venne 
nell’ appartamento  ove  il-  F.  Attiret  lavorava,  e varie  di- 
mande  con  aria  benigna,  gli  diresse  ; e non  sembrando- 
gli, ch’egli  fosse  bea  allogato,  cornando  che  ogni  cosa 
gii  si  apparecchiasse  nel  ta-tien  , cioè  nella  sala  del  tro- 
no ; il  che  fu  latto  ; poscia  un  mandarino  gli  recò  una 
certa  particolar  carta,  che  talvolta  1 imperatore  adopia 
per  dipignere  , e gli  disse  che  S.  M.  dcsideiava  eh  egli 
tlisegnasse  un  signor  tartaro,  cui  gli  fe’  il  nome,  a ca- 
vallo , correndo  dietro  ad  una  tigre  , coll  arco  teso,  ed 
in  atto  di  scoccare  il  dardo , soggiugiiendo  che  lo  stesso 
imperatore  dipigaere  il  voleva.  Prestamente  il  fece  li 
F.  Attiret.  Il  dimane  gli  fu  ordinato  di  apparecchiare  quat- 
tro pezze  di  seta  fina,  e gommata  , onde  i Cinesi  fanno 
uso  per  dipiguere  a tenqiera,  ed  andasse  nel  giardino  poi 
copiare  i luoglii  che  servir  dovevano  di  fondo  a’  qua- 
dri de’  giuochi  e de’ divertimenti  della  festa.  Giunto  nel 
giardino,  alcune  cose  disegnò,  che  lo  stesso  imperatore 
esaminar  volle,  e in  alcune  parti  corresse  e aggiugner  fece 
quanto  giudicò  a [iroposito.  In  capo  a tre  dì  , desideio 
<[i  veder  nuovamente  il  fatto  lavoro  , c si  avvide  che  in 
un  luogo  egli  era  disegnato  a cavallo,  e in  un  alilo  se- 
llato in  una  sedia  portatile,  col  corpo  di  soverchio  in- 
dietro piegato.  Volle  che  il  dipintore  correggesse  subita- 
mente il  difetto,  e si  pose  io  sul  trono  nell’ atteggiamento, 
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cui  egli  desiderava  di-  essere  dipinto.  Ed  essendo  il  ca- 
lore eccessivo  ìienignaniente  disse  al  F.  Attiret  di  levare 
la  sua  berretta , e di  sedere , favor  singolare , che  giam- 
mai non  concede  a’  suoi  sudditi , i quali  o ginocchioni , 
o ritti  in  pie’  sempre  stanno  a lui  dinanzi.  Poco  dopo 
un  eunuco  presentò  al  F.  Attiret  il  cavalier  tartaro  di- 
pinto dall’  imperatore  , dicendogli  di’  egli  il  terminasse  , 
rimanendo  ancora  a farsi  il  turcasso,  la  coda  del  cavallo, 
e gli  stivali  del  cavaliere. 

Oltre  a questi  disegni , doveva  eziandio  il  F,  Attiret 
far  tutti  i ritratti  de’  principali  signori^  presenti  alla  ce- 
rimonia , e r imperatore  giudicar  voleva  del  merito  di 
ciascun  ritratto,  il  che  accresceva  non  poco  la  difficolta. 
Due  ve  ue  furono  che  più  volte  iì  dipintore  ebbe  a ri- 
toccare , non  ritrovandoli  F imperatore  quali  egli  voleva 
che  fossero;  il  ritratto  del  conte-ministro  fu  il  più  di- 
sgraziato , ed  era  quello  che  alF imperatore  più  stava  a 
cuore.  Ora  gli  occhi  ei  voleva  che  avesse  in  una  certa 
guisa,  quella  forse  che  nel  suo  favorito  più  gli  piaceva; 
ora  la  testa  più  o meno  alta;  ora  nel  tale  atteggiamento; 
in  somiiia  sviato  il  dipintore  dalie  sue  idee^  inutilmente 
■ cercò  di  rendere  il  ritratto  al  modello  rassomigliante.  Il 
j ministro  scherzosamente  il  rimproverò,  assicurandolo  però 
1 ch’egli  era  ben  persuaso  di  tutta  la  di  lui  buona  volontà. 
I Tutli  gli  altri  ritratti  assai  piacquero  imperatore , e 
disse  al  F.  Attiret  che  desiderava  eh’  ei  lo  dfpigncsse  in 
I grande,  il  che  ei  fece  e in  sì  felice  maniera  , che  il  priu- 
i|  cipe  ne  fu  pienamente  soddisfatto.  La  di  lui  immagina- 
j zione,  coìta  all’ improvviso , non  ebbe  alcun  inciampo,  c 
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perfetta  riesciva  ogni  penuellata_,  di  maniera  die  veggendo 
l’imperatore  il  primo  sdii  zzo  esdamò;  benissimo,  benis- 
simo ; e ciò  die  più  a lai  piaceva,  era  il  vedersi  dipinto 
con  una  gran  testa  , e di  una  statura  maggiore  dell’  or- 
dinario. Più  fiate  il  desiderio  egli  avea  manifestato  di 
essere  così  ritratto,  e mentre  un  eunuco  che  stava  dirim- 
petto al  F.  Attiret  gl’ indicava  colle  mani  che  F impera- 
tore voleva  essere  dipinto  con  una  gran  testa  , un  altio 
glielo  disse  a chiara  voce  , e S.  M.  il  confermò.  Di  più 
non  vi  volle  perchè  il  dipintore  al  gemo  del  principe 
si  adattasse;  ed  in  capo  a pochi  dì  veggendo  P impera- 
tore il  ritratto,  grandemente  il  lodò , e molte  cortesi  pa- 
role disse  al  dipintore.  Il  desiderio  di  essere  riprodotto 
da’ colori  in  lui  accresceva,  a misura  chela  rassomiglianza 
era  perfetta.  Poco  dopo  ei  volle  che  il  fratello  copiasse 
nel  suo  giardino  l’idea  del  fondo  di  un  quadro,  nel  quale 
ei  voleva  essere  dipinto  scoccando  il  dardo;  il  che  lece 
il  F.  Attiret  con  grande  soddisfazione  del  principe. 

Intanto  il  gran  copierò  partir  doveva  per  recar  lungi 
vari  ordini  dell’imperatore,  e prima  della  di  lui  partenza, 
andò  il  F.  Attiret  ad  augurargli  un  buon  viaggio.  Al  di  lui 
augurio  ei  non  rispose  se  non  con  reiterati  complimenti 
di  congratulazione  , che  il  fratello  attribuì  a ben  dipinti 
ritratti  dell’  imperatore , e non  rispose  alla  sua  volta  se 
non  le  solite  cose  ; ma  aìcuni  momenù  dopo , un  man- 
darino inferiore  congratulandosi  seco , quasi  negli  stessi 
termini , ed  in  maniera,  che  gli  parve  avere  qualche  cosa 
di  singolare,  gli  nacque  voglia  di  chiedergli  per  qual 
motivo  ei  seco  si  congratulava.  Il  complimentoso. 
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assai  maravigliato j brevemente  gli  disse,  elìcei  seco  lui 
alìegravasi,  percliè  F imperatore  lo  fatto  maiidariiw. 
« Io iiiaiidariiio  ! rispose  il  F.  Attiret.  — Sì,  voi,  man- 
tìarino,  gli  replicò  freddamente.  E che!  tutta  la  corte  iì 
sa,  e voi  lo  ignorate?  ec, -»  Addolorato  rimase  il  povero 
fratello  udendo  questa  nuo.va  ; . ma  preparato  essendone 
da  lunga  mano , ei  più  non  pensò,  die  a’  mezzi  di  scher- 
mirsi, dai  colpo  senza  offeiitìere  F imperatore , e però  iu 
pace  aspettò  che  F ordine  sovrano  gli  fosse  giuridicamente 
significato,  per  quindi  operare  di  conseguenza.  Tutto  ii 
dì  stette^  al  lavoro , siccome  soleva  , quasi  ogni  cosa  igno- 
lasse.  'La-  sera  il  cliiaiiiò  il  conte  Tfiiiiistiv  , ed  £tppena  il 
Vide  -,  gli  si  ftì  incontro , ambo  le  mani  alla  foggia  tartara 
gli  stese,  e co  più  cortesi  modi  seco  si  congratulò; 
quiutli.a  nome  dell’ imperatore  gli  _ disse , che  essendo  il 
principe  de"  suoi  servigi' assai  pago,,  e paiticolarmeute  dei 
suo  gran  ritratto  , dar  gli  voleva  prova  della  sua  Lenevu- 
lenza,  e del  suo  afietlo , nomandolo  mandarino  xlel  quarto 
ordine,  ed  accordandogli  tutte  le  prerogative  a tanto  grado 
uilite  ; vestir  dovesse -perciò  tutti  i contrassegni  del  suo 
grado  di  maiidamiato  ^ e gli  assegnamenti  tosto  avrebbe 
goduto  che  gli  sono  annessi.  Ma  gettatosi  il  F.  Attiret 
a piedi  del  ministro , lo  scongiurò  di  voller  essere  ii  di 
lui  protettore  appo  S.  M.  « Io  sono  religioso , gli  disse 
5 ® come  tale , ho  rinunziato  a tutti  gii  onori  di 
questo  mondo  ; non  potrei  quindi  accettare  il  favore  del- 
1 imperatore , senza  olFendere  i più  essenziali  doveri  del 
mio  stato.  Io  vi  prego  di  ricordarlo  a S.  M. , e vi  scon- 
giuro di  adoperare  tutto  il  vostro  credito,  afiinchè  ella 
Imi.  VI. 
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non  mi  otLìiglù  ad  accettare  un  impiego  die  mi  farelibe 
scorrere  il  resto  de’  miei  di  nell’  amarezza.  - Ma,  rispose 
il  ministro,  il  F.  Castiglione,  e gli  altri  Europei  maudanm 
del  tribunale  dell’ astronomia , sono  ben  religiosi  al  pan 
di  Yoi?  --  Sì,  disse  il  F.  Attiret,  essi  sono  religiosi;  ma  se 
sono  mandarini,  il  sono  per  forza.  ■—  Ebbene  soggiunse 
il  rainisu-o,  voi  pure  il  surete  per  forza.  » Di  nuovo  il 
fratello  lo  scongiurò  di  voler  intercedere  per  lui.  « Dio 
Pasta,  disse  il  ministro,  ne  parleremo  dimane;  se  voi  nel 
pensier  vostro  state  fermo  di  non  vestire  i contrassegni 
d’onore  imiti  al  mandarinato,  tralasciar  potrete  ii  or- 
narvene;  ma  degli  assegnamenti  a vostro  ta  ento  d.spor- 
rete;  e così  pago  saia  l’imperatore,  e voi  del  pari;  saia 
mia  cura  il  parlarne  a S.  M.  - No,  signore,  ripose  il 
F Attiret,  io  accettar  non  posso  nè  gli  onori  ne  gli  as 
segnamenli , e vi  supplico  di  adoperare  ogni  vostro  sfor- 
zo affinchè  io  non  sia  ohUigato  a ritenere  ne  gli  uni  no 
«li’  altri.  - Dimane  , dimane,  » disse  il  ministro  andan- 

doseiie.  . i 

Il  F.  Attiret  si  ritirò  nel  suo  appartamento,  ove  ben 

lungi  dal  prendere  il  riposo  onde  aveva  d’  uopo,  trascorse 
la  laggior  parte  della  notte  orando.  All  alba  del  di,  anco 
ad  asiLtaro  il  ministro  alla  sua  porta  , si  pose  gmoc- 
cbione  a lui  davanti,  e le  pvegbicrc  che  fatte  g i aveva 
la  vigilia  gli  rinnovò;  il  ministro  ben  s’avvic.e , eie  mi 
vero  servigio  gU  prestava  disobbligandolo  dal  riceve, c 
eli  onori  a lui  destinati  dal  principe  , e g i piomise 
parlarne  efficacemente  all’ impevalore,  c cb  pone  m open, 
tutta  l’aiuont'a  ch’  egli  aver  poteva  su  1 animo  suo,  per 
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Ottenergli  ciò  di’  ei  sembrava  con  tanto  ardore  desiderare. 
Contento  se  iie  andò  il  F..  -Attiret  al  palazzo  per  lavorare 
a’  suoi  disegni  ed  alle  pitture.  Appena  ei  vi  giunse  die 
r ordine  ricevette  di  raggiugnere  nel  giardino  l’ impera- 
tore ove  far  doveva  V esercizio  del  dardo.  Quando  S.  M. 
il  vide  , a lui  voltosi,  benignamente  gli  disse:  «Vieni, 
vieni,  accostati,  vieni  a vedermi  a scoccare  il  dardo,  e qui 
rimanti  per  osservare  ogni  cosa.  » I suoi  figli , 'tutta  la 
corte,  e tutti  i grandi  erano  presenti  alF' esercizio.  Dopo 
aver  tratto  alcuni'  dardi,  F imperatore  volse  impensata- 
mente io  sguardo  sul  F.  Attiret  , e non  veggendogìi  in- 
sali’ alto  della  berretta  il  globètto  di  vetro  cilestro  die 
è il  distintivo  del  grado  di  mandarinato  onde  avevaìo 
onorato,  si  diresse  al  conte  ministro,  e domandollo  se 
eseguiti  egli  aveva  i suoi  ordini.  Il  ministro  piegando  il 
ginocdiio  gli 'rispose  di  sì,  ma  die  il  F.  Attiret  ricusava 
di  essere' decorato  di  alcun  titolo  d’onore,  e tutte  le  ra- 
gioni a lui  disse  die  il  fratello  addotto  aveva  per  ricusare 
il  mandarinato.  L’’  imperatore  non  rispose  una  sola  parola. 
Terminato  1’  esercizio  il  F.  Attiret  ritornò  al  lavoro , e 
S.  M.  non  tardò  lungauieote  a raggiugnerlo  per  vedere 
varie  dipinture  die  molto  egli  aveva  care.  Attentamente 
le  esaminò , e lodò  il  dipintore  per  un  suo  piccolo  ri- 
tratto die  ritrovò  assai  rassomiglianle.  Diverse  dimancle 
ei  gli  fece  sulla  pittura  , e poscia  farai gliarmeii te  seco  lui 
nigioiKuido  gli  disse  : « Io  intesi  che  tu  esser  non  vuoi 
mandarino  ; e perchè  ? — y.  M.  non  iie  ignora  la  ragio- 
ne, rispose  il  F.  Attiret;  io  sono. religioso,  -e  come  tale 
io  goder  non  posso  simili  onòri,  che  non  si  CQjiibinano 
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collo  stato  mio.  ---  Ma,  il  F.  Castiglione  è ben  manda- 
rino, ed  è religioso  al  pari  di  te.  ---  Egli  è vero,  disse 
il  F.  Attiret ma  Y.  M.  non  ignora  eh'  egli  più  volte 
ricusò  un  tanto  onore,  e che  non  lo  accettò,  se  non  per 
gli  assoluti  comandamenti  di  V.  M.  — Ed  il  P.  Haler- 
stein  non  è forse  religioso?  soggiunse  F imperatore.  — Si, 
egli  lo  è , rispose  il  F.  Attiret , e lui  malgrado  veste  le 
insegne  di  mandarino  j egli  è capo  del  tribunale  delle 
matematiche , ed  è mestieri  che  le  funzioni  della  sua  ca- 
rica adempia ■ — ■ Ebbene,  disse  1 imperatole,  tu 

entrerai  in  un  tribunale,  per  adempiere  le  funzioni  della 
— Io  non  so  nè  parlar  bene  , nè  ben  intendere  il 
cinese,  » rispose  il  F.  Attiret.  L’ imperatore  parve"  pago 
di  questa  risposta,  e 'd’altre  cose  ragionò.' 

La  sera  dello  stesso,  dì,  tosto  che  il  conte  ministro  ri- 
tornò al  suo  palazzo,  il  F.  Attiret  andò  a ringraziarlo 
del  servigio  che  prestato  gli  aveva.  11  ministro  con  amo- 
revoli parole  il  rimproverò  perchè  non  avesse  voluto  ac- 
cettare il  favore  dell’ imperatore , e dopo  un  breve  ragio- 
namento il  F.  Attiret  se  ne  ritornò  alla  propria  casa,  ove 
poco  dopo  venne  il  ministro  a visitarlo.  1 amigliarmcnlc 
seco  lui  ragionò  sulla  religione  , sullo  stato  religioso  , e 
su  tutti  gli  Europei  che  trovavansi  alla  corte.  Parlogli  del 
regno  di  Francia  , e gli  fe’  conoscere  in  c|ual  conto  egli 
il  teneva  ; e tutti  quelli  particolarmente  lodò  che  al- 
r imperatore  prestati  avevano  de’  servigi , piu  volte  di- 
cendogli che  tutti  erano  di  .molta  probità  , e dottrina 
ornati.  Mille  altri  complimenti  gii  fece , cui  il  fratello 
rispose  quanto  seppe  meglio,  e nei  ringraziarlo  delle  sue 
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cor';esì  esitizìoni,  gli  ricordò  die  nell’  illustre  sua  famiglia 
erano  sempre  stati,  ed.  in . particolar  modo  amati  e pro- 
tetti i Francesi j e il  pregò  di  continuare  ad  onorarli  delia 
sua  protezione.  Il  ministro  glielo  promise , ’ con  graziose 
parole.  Di  .nuovo  gli  tenne  discorso  della  Francia,  e gii 
chiese  se  il’  re  ayreLbe  saputo  che  l’ imperatore  nomar 
voleva  mandarino 'uno  de’  suoi  sudditi,  se  ricevevamo 
talvolta  sue  nuove , e de’  doni.-  Il  F.  Attiret  rispose  a 
tutte  queste  ■ diiiiande  e non  dimenticò  di  dii’gìi  che  do- 
vevamo alia  liberalità  de’  nostri  .re , il  nostro  stabili- 
mento in  Pechino. 

■Terminato  i’ -affare  del  mandarinato,  il  F.  Attiret  fu 
mi  po’  più  tranquillo,  e continuò' a dipignere  o disegnare, 
secondo  gli  ordini  dell’  imperatore.  Stette  cinquanta  giorni 
in  Tartaria,  e quaranta  soltanto  impiegò  ne’ suoi  lavori, 
ed  in  si  poco  spazio  di  tempo  fece  veatidue  ritratti  al- 
i’olio,  quattro  grandi  disegni  della  cerimoma  e d’altri 
esercizi,  e molt’ altre  cose,  ciascuna  delie  quali  in  par- 
ticolare , avrebbe  richiesto , in  più  favorevoli  circostanze, 
uno  o più  -giorni  di  lavoro.  È d’ uopo  ritrovarsi  nella 
Gina,  e ritrovarvisi -per  la  gloria  di  Dio,  per  poter  ese- 
guire quanto  vi  si  fa.  Quelli,  fra  gl’ mtelligenti  nostri 
mtisti  d’  Europa  , che  sono,  anzi  che  no,  fantastici , e che 
non  vogliono  lavorare , se  non  alla  loro  maniera  , e nel 
tempo  che  loro  aggrada  , qui  dovrebbero  venire  per  qual- 
che tetapo.  Radicalmente  di  certo  essi  guarirebbero  da 
tutti  -i  loro  capricci , dopo  alcuni  mesi  di  noviziato  alla 
corte  di  Pechino.  Ho  F onore , ec. 
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QUADRO  DELLA  COREA 


La  Corea  è una  penisola  la  cui  estensione  può  ugua- 
gliare quella  delìltalia.  Essa  è situata  tra  il  34.%  ed  il  43.° 
grado  di  latitudine  settentrionale,  ed  estendesi  in  larghezza 
dal  12  3.°  al  129.°  grado  di  longitudine ' al  settentrione; 
strettissimo  è l’ingresso  nella  penisola,  e guari  non  occupa, 
se  non  tre  gradi  e mezzo.  Confina  questo  paese  al  setten- 
trione col  paese  de’Mantsciù;  a levante , col  mare  del 
Giapone;  all’occidente,  col  mar  giallo  .0  lo  Hoang-ha.y 
de’  Cinesi,  al  mezzodì,  col  hraccio  dell’  Oceano  orientale. 
Uno  stretto  di  trenta  leghe  di  larghezza  il  divide  chille 
isole  del  Giapone.  I suoi  principali  fiumi  sono  il  Ya-lou, 
ed  il  Tu-men.  Gli  scogli  ed  i banchi  di  sabbia  die  cir- 
condano le  sue  spiaggie  , difficile  ne  rendono  F ingresso 


e pericoloso.  , • i 

Otto  sono  le  province  della  Corea , e raeelnudono 

cruaranta  mandi  citta , trentatre  villaggi  o comuni  de 
primo  ordine  , cinquantotto  del  secondo  , e settanta  del 
terzo.  Ki„g-ld-tao,  nella  provincia  di  King-ki , e la 
caoilale  , e la  residenza  del  re.  L’  aspetto  delle  citta  co- 
reane , è lo  stesso  delle  citta  cinesi.  I.e  case  vi  sono 
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costrutte  • di  terra  , seuz’  arte , e senza  comodi , e quelle 
soltanto  de’  signori-  offrono^  un  aspetto  più  dilettevole , e 
da  vasti  giardini  sono  circondate.  Il  gran  muro  die  i 
Coreani  avevano,  eretto  per  ' difendersi  dalle  invasioni 
cadde  in.  mina.  Freddo  è il  clima  della  . Corea  , per  le 
montagne  eli’  essa  racchiude  ; nondimeno  fertilissimo  ii’  è 
il  suolo  , e ben  coltivato.  Le  montagne  dei -settentrione^ 
di  vaste  foreste  ricoverte  , , producono  dell’  orzo  , e la  ra- 
dice del  ginseng , -tanto  da’  Cinesi  apprezzata.  Le  pro- 
vince meridionali  abbondano  di  riso , miglio , e panico 
( spezie  di  grano  , col  quale  gli  abitatori  fanno  una  certa 
qualità  di  vino);  producono  canapa  tabacco  , cedri,  e 
séta.  Un  albero  simile  alla  palma  genera  una  gomma, 
che  da  alla  vernice  un  color  d’  oro.  Fra  gli  animali  più 
'comuni  amioveransi  i cinghiali , gli  orsi.,  gli  zibellini  ( al 
settentrione),  le  martore,  i castori  ed  i cervi.  I ftuiiù 
iibbondano  di  pesci.  Vi  si  trovano  de’  kaiman , spezie 
di  . coccodrilli , alcuni  de’  quali  arrivano  ad  una  lun- 
.ghezza  di  trenta  a quaianta.  piedi.  Fra  i minerali  della 
Corea  si  nomano  F oro  , F argento  , il  piombo,  il  ferro  , 
ed  il  s.al  fossile.  Tutti  i pagamenti  si  fanno  con  piccole 
verghe  d’  argento , ed  altre  monete  non  vi  sono  , se  non 
di  rame.  I Coreani  fabbricano  una  bianchissima  carta  ed 
assai  forte  , ed  è quésta  la  sola,  lord  industria.  (Vedi  di 
questa*  carta  il  nostro  tomo  quarto , pagina  3o3  ). 

• IJ  origine  de'  Coreani  è oscura  assai , e questa'  oscu- 
rità diè  luogo , siccome  in  altri  popoli , a molte  ridicole 
favole,  I (Coreani  considerano  gii  antichi  loro  capi  quali 
eroi  nati  da  divinila.  Ogni  cosa  induce  a credere  eh’  eglino 
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sono  eli  origine  tartara  ; ma  ciò  die  avvi  di  certo  nella 
loro  storia , si  è die  i Mantsciù  , i Giaponesi , ed  i Ci- 
nesi liamio  alternativamente . sottomesso  la  Corea.  Gli  ul- 
timi rimasero  i padroni  del  paese  , ciò  die  non.  toglie 
però  che  la'  Corea  abbia  il  suo  re  particolare,  con  un’  ar- 
mata bastevolmente  forte  , e con  un’  assoluta  autorità  su 
i suoi  sudditi  ; ma  egli  è vassallo  e tributario  deW  im- 
peratore cinese  , dal  quale  riceve  ginocchione  F investi- 
tura , ed  a cui  ogni  anno  manda  ambasciatori  onde  pre’- 
sentargli  il  suo  omaggiOj  ed  offrirgli  il  tributo  (*).  Questi 


(^)  La  slessa  principessa  sposa  del  re  , non  può  assumere  il  titolo 
di  regina  senza  F approvazione  dell’imperatore.  AlF appoggio  di  questo 
uso  , noi  citiamo,  siccome  singolare,  la  seguente  supplica  presentala 
nel  1694,  dai  re  di  Corea  aìF  imperatore  Cang-lii  : « Io,  suddito  vo- 
stro, sono  un  uomo  il  coi  destino  è poco  fortunato.  Lungo  tempo  rl- 
inasi  senza  aver  successore^  ebbi  fioalmenle  ds  una  concubina  un  figlio 
maschio.  Di  una  incredibile  gioja  mi  fu  causa  la  sua  nascita  , e subì- 
l.ameote  mi  deiérminai  d’  innalzare  la  madre  che  generoUo  f,  ma  in  ciò 
commisi  un  fallo;  obbligai  la  regina,  mia  sposaj'a  ritirarsi  in  una 
casa  particolare,  ed  al  luogo  suo  collocai  lamia  seconda  moglie.  Paiti- 
taniente  io  diedi  allora  contezza  alla  M.  V.  di  quest’  affare.  Ma  ora  lo 
penso  che  la  sposa  mia  ricevette  dalla  M.  V.  le  patenti  di  ci'eazione  , 
che  la  mia  casa  essa  governò  , che  ajulómml  ne’  sscrificj  , che  la  re- 
gina mia  bisavola  servi  e la  regina  mia  madre,  che  meco  per  tre  anni 
vesti  il  lutto.  Secondo  le  leggi  della  natura  e dell’equità  , io'  trattar 
la  deggio  onorevolmente;  ma  dalla  mia  imprudenza  io  mi  lasciai  con- 
durre. Dappoi  che  la  cosa  fu  falla,  ne  provai  un  estremo  spiacere, 
Oi'a  , per  aderire  a’  desideri  de’  popoli  del  mio  regno  , io  vo  rendere 
alla  sposa  mia  la  dignità  di  regina  , et  ridonare  al  suo  primiero  stalo 
la  mia  concubina  ; con  questo  mezzo  il  governo  della  famiglia  sarà  as- 
solato, ed  il  fondamento  dello  stato,  e de’ buoni  costumi  riordinate). 
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amLascìa-tori  scelti  fra  i grandi  signori  • della  córte  j 
entrano  in,  Pechino. accompagnali  da  molti  sohal terni 
mandarini , e .d'a  nmiierosi'  domestici  j che  -formano  un 
seguito  di’  forse  diigeiìtó  persone. 

_I  Goreani^  sono  heii  fatti di  'gentile  fisonomiay  e di 
civilissimi  costumi.  Poco  agguerriti  del  resto , e chini 
sotto  uno  straniero  giogo,  i-vizj  della  servitù  acquista- 
rono; cotanto  sono  essi  abituati  ed  abili  ad  ingannare, 
.a  mentire , a rubare , che  gli  stessi  Cinesi  spesso  ne  ri- 
mangono uccellati.  Le  malattie  ' che  ■ si  affacciano  con 
un  carattere  epidemico  sono  per' doro  sì  spaventose, 
che  - trasportano  inumanamente  gli  ammalati  ne’  campi , 

; e gii  abbandonano  senza  prestar  loro  soccorso  alcuno, 
j In  sulle  alture  sono  collocate  le  tombe  , ed  allato 
pongouvisi  le  armi , le  suppellettili , e tutto  ciò  che 

i * 

1 ■ ■ — - 

! <<  Io  , suddito  vostro,  sebbene  colla  mia  ignoranza,  e colla  (uia  sto- 

i pidità  il  titolo  disonori  che  da’  miei  maggiori  ereditai  , sono  però 
■vent’anni  che  ìa  M.  V.  suprema  servo,  e tutto  dò  eh’  io  sono  deggio 
a’ suoi  benefici  > i quali  mi  co.pr-ono  , e proteggoismi  siccome  il  cìeio. 
Non  avvi  affare  alcuno  , o domestico  , o politico  , di  qualunque  siasi 
natura,  c'h’io.  osi  nasconderle,  ed  è ciò  che  I’ ardimeoto-m’ in.spira  di 
importunare  due-  o tre  -volte  ìa  M.  V.  su  questo  affare.  Per  verità 
eh’  io  ini  vergogno  di  oltrepassare  così  i'  confioi  del  dovere';  ma  es- 
' sendo  un  affare  che  - -1’  ordine  che  osservar  si  deve'  nella  fainlulia 
j concerne,  e che  trattasi  d-i  rendere  -palesi  i desider]  -del  popolo  , la 
ragione  esige  di’  io  nspellosamehte  il  faccia  noto  alla  BI..  V.  » 

\ L’  imperatore  maodò  questa  supplica  alla  corte-  de’,  riti  , la  quale 
jl  conchiuse  che -esaudila  fosse  la  domanda  dei  redi  Corea;  PJinperal-ore 
I confermo'  la-  conclusio'ne , e sp^dl  alcuni  uffiziàli.-alla  regina  colle  lel- 
I tcre  di'  fiabiìitaziooe. 
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il  defiinto  usava.  I corpi  delie  orrevoli  persone  sono 
spesso  conservati  in  un  feretro,  prima  di  essere  sepolti, 

ne*  tre  anni  del  lutto.  •• 

I Cinesi  portarono  le  loro  ’ arti  • nella  Corea , le  loro 
scienze,  e la  lingua  loro.  I caratteri  o le  lettere  de’ Co- 
reani sono  le  stesse  de  Cinesi  , ma  diversa  ne  è la.  pro- 
nunzia. I missionarj,  e tutti  i Cmesi  clie  i caratteri  della 
lingua  cinese  conoscono  , possono  in  iscritto  comunicale 
co’  Coreani , i quali  fami’  uso'  degli  stessi  caratteri.  Sono- 
quindi  i Coreani  in  grado  di  leggere , . e d’  intendere  i 
libri  di  religione  in  lettere  cinesi  scritti  da’  miss-ionarj. 
Scrivesi  con  de’ pennelli,  e si  stampano  i libri  col  mezzo 
di  figure  in  legno.  I letterati  della  Corea  formano  un 
ordine  dello  stato  a parte',  e si  distinguono  da  due  piume 
che  soli  hanno  il  privilegio  di  portare  alle  loro  berrette. 
Sono  essi  sottoposti , siccóme  nella  Cina,  a molti  esami, 
ma  la  scienza  loro  si  limita  alla  morale  di  Confucio. 
La  religione  di  questo  filosofo  , è , siccome  -nena  Cina, 
la  religione  del  governo.  Il  popolo,  al  popolo  cinese  as- 
somiglia nelle  superstiziose  pratiche,  e idolatrie  della 
religione  di  Fo.  Hanno  i bonzi  un  gran  potere  sull’  a- 
mrao  del  popolo,  sebbene  vivano  generalmente  nell’ab- 
biezione.,  e nel  disprezzo.  Compongono  essi  alcune  reli- 
' giose  società-,  i cui  membri  conducono,  un  austera  vita , 
ed  osservano  un  culto  bizzarro , che  di  una  folla,  di  su 
pers tiziose  cerimonie  si  compone.  Sono  essi  una  specie 
di  monaci , la-  cui  regola  prescrive  di  radersi  il  capo,  di 
non  usar  carni,  é di  fuggire  il.. commerciò  delle. donne. 
Hanno  ì Coreani  generalmente  gli  stessi  costumi,  glrstessi 
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usi , e quasi  la  .'stessa  forma  di  gov-erno,  de’ .Cinesi-;  le 
doro  donne  nondimeno  sono-  meno  listrette  ■ die  .nella 
Cina  5 ed  i loro  .figli  liberi  nella  scelta  delle  loro  spose, 
senza  die  i genitori  oppor  -si  'possano  alla  loro  unione. 
Adorano  essi  ie  'stesse  false . divinità',  e seguono. gli  stessi 
dottori  nelle  loro,  religiose  opinióni.’-  Qualche  differenza 
soltanto  si  osserva  tra  questo  popol.o  e-  la  cinese  nazione 
in  im  piccolo. numero  di  pratiche,  .che  i mòderili  Cinesi 
introdussèro  sotto  la  dominante  dinastia  tartara  cinese. 

I ■ - ■ RELx^ZIONE  ■(  ESTR'ATTO  ) ■ 

: DELLO  STABILIMÉNTO  ..DEL  CRISTIANE'SI-MO  ^ 

I ■ NEL  REGNO  Dt  COREA  ' ' ’•  ..  ' 

( COMPILATA  . ' ■ ■ ' 

j ■ DA  M.i^  DI  GOVE A /vescovo  DI 'PECHINO  , NEL  1797. 

La  novella  chiesa  di  Corea  deve  T origine  sua  alla  c'on- 
j versione  di  u'ii  giovanetto  figlio  di  im  .ambasciatore  del 
j re  ’di  Corea , chiamato  L/,  il  quale  venne  in  Pechino 
I nel  l'yS-É  Amando  egli  grandemente  le  malématiche , .si 
' diresse  agli  Europei  jier  chiedere  loro  alcuni  libri  di 
l|  questa  scienza,  e riceverne  ammaestramenti.  ApprofiLtarono 
] i missioìiarj  dell’  occasione , e gli  prestarono  eziandio 
I alcuni  libri  di  religione.  I' ragionamenti  che  i missionari 
1 elibero  coi  giovane  Ly,  gli  fecero  una  .viva  impressióne  ,- 
I mercè  della  grazia  che  sul  di  lui  cuore  operava  ; egli  si 
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convertì  alla  Fède  y-e  fu  battezzato  col  nome  di  Pietro, 
Ritornato  lo  stesso  anno  il  novello  discepolo  di  Gesù. 
Cristo  alla  patria  sua  ^ partecipò  a’ suoi  genitori  ec!  agli 
amici  .suoi  i principi  della  vera  fede,  e distribuì  loro  i 
libri , ebe  gii  avevamo  dato  ; la  lettura  di  •questi , e le 
vive  predicazioni  del  neofito , condussero  bentosto  molti 
Coreani  af  conoscimento  del  vero  Dìo  •,  ed  in  breve  tempo 
moltissimi-  credettero,  in  Gesù  Cristo.  'Alcuni  pur  •anco 
divennero  più  eruditi , -più  zelanti  predicatori  e promo- 
tori di  Pietro 'Ly.  Molti  egli  ne.  battezzò  , è molti  altri 
furono  battezzati  dà  novelli  cristiani , da  lui  fatti  cate- 
chisti, e nello  spazio  di  cinque  anni  , il  numero  de’  cri- 
stiani’ si  accrebbe  'forse  ■ a qjiattromila.  , ' 

La . propagazione  dell^  no-veìla  reìigi-one  rimanere  non 
potè,  lungamente  nascosta  à’  ministri  dei  ■ re  di  Corea. 
Molti  e fra  nobili,  e fra. plebei  prediCavanla  colla  stessa 
sincerità  colla  quale  .F  avevano  abbracciata,  ed  efficacia 
accordava  Iddio  alle  loro  parole.  Il  governatore  della  città 
reale  fe’  ritenere,  nel  1^88,  Tomaso  King  ^ zelante  cri- 
stiano, col  pi^etesto  che  una  .religione  ed  una  dottrina 
straniera  insegnava,  ed  attraeva  a loro  i suoi  concittadini. 
A questa  nuova,  molti  neofiti  si  presentarono  davanti  il 
governatore,,  dicliiara'ndo  che  del  pari' erano  essi  e cristia- 
ni, e predicatori.  Maravigliato  il  goveimatore  del  loio 
numero , ed  inoltre  non . conoscendo  le  intenzioni  del  re 
rispetto  a’  partigiani  della  novella  religione , nulla  osa 
intraprendere  ; rimandò  alle  loro  case  i cristiani,  ed  il  solo 
Tomaso  King  condannò  quale  disturbatore  della 

pubblica  quiete,  e di  sti;aniere  dottrine  maestro.  Lo  stesso 
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anno  gloriosamente  morì  -nel  suo  esilio  il  predicatore  di 
Gesù  Cristo.  Gli  altri  cristiani  acquistarono  maggiore 
ardimento  , e con  esito  felice  il  cristianesimo  annunzia- 
rono nella  citta  reale  j e nelle  province.  Conducevano 
' essi  a Pietro  Ly  ed  agli  altri  catecMsti , quelli  clie  de- 
j gni  giudicavano  ■ della  ‘ grazia  del  -tattesimo.  Essendovi 
I non  pertanto  nella'  religione  .molte  cose  che  intendere 
j non  jiotevano , ed  altre  che  ìor  sembrava  impossibile  il- 
i praticare , detenninaronsi-  di  mandare  a chiedere  alla 
j chiesa  di  Pechino  gii  ammaestramenti,  ’e'  gli  altri  mezzi' 
I onde  mantenere  fra  loro  ed  accrescere  la  fede.- 
I L’anno  1790,  Paolo  ''Yri  venne  cogli  ambasciatori 
coreani  a Pechino.  Avendo  io  letto  le  lettere  che  seco 
I lui  portava  e dopo  .averlo  ascoltato,  mi  avvidi  che  fi:a 
. i novelli  cristiani  regnava,  anzi  che  no,  ignoranza  anco 

\ su  alcuni  punti  essenziali.  Indicai  loro  ciò  che  credere 
i I ^ . 

, tlovevaiio , e praticare  per  essere  veramente  cristiani , e 

j meritare'  di  essere  siccome  tali-  considerati..  Paolo  Yii , 
■|  dopo  aver  ricevuto  i sacrameii'ti  della  Coiifermazione , e- 
■;  deli’ Eucaristia  , se  ne  partì  pieno  di  gioja  colla  mia  leL- 
3 tera  pastorale  scritta  in  sulla  séta  , ' affinchè  più  lacil- 
niente  nascondere  la  potesse,  llitoniato  Paolo  Yn  in 
, Eorea  , parlò-  delle  . chiese  di’  egli  aveva  veduto  io  Pe- 
di] ao,  de’ missionari  europei  venuti  dalle  più  remote 
estremità  della  terra  per  propagare  il  Vangelo,  de’ ra- 
gioiiaineiitì  eh’  egli  ebbé  seco  loro.,  de’  sacramenti  eh’  ei 
ricevuto  avew  , ec.  Da  novello  amore  infiammati  i neo- 
fiti coreani  lasciarono  ogni  timore,  e disprezzarono  ogni 
pericolo.  Uoaniinamcnte  deliberarono  di  chiedere  alcuni 
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fissionar],  e nello  stesso  amió  .1790,-  maiidaronmi  lo 
stesso  Paolo  Yn  , ed  un  catecumeno  clnamato  t7,  ulli- 
zlale  del  re  di  Corea, 'cui  aveva  egli  dato  il  carico  di 
fare  alcune  compre  in.  Pedi! no  , e dà  loYo  ncevetti  le 
lettere  della  loro  chiesa.  In  esse  mi.  pregavano  mstan- 
temente  i cristiani  di  mandar  alcuni  missionari  , allinei* 
avessero  cura  delle  loro  anime , e molte  dimande  face 
•vanmi  sugli  usi,  sulle  superstizioni  del  loro  paese  , ec. 
Dopo  esaermi  consigliato  con  eruditi  e.zelanti  missionavj, 
risposi  alle  domande,  e promisi  di  mandare  un  sacerdote, 
convenendo  del  .tempo,  del  modo,  e degli  opportuni 
mezzi  onde  felicemente  si  conducesse  al  suo  destino, 
catecumeno  U fu  battezzato , e ricev.ette  .il  nome  di 
CAovanni  Battista  i gli  consegnai  un  calice,  un  messale, 
mia- pietra  sacra,  alcuni  ornamenti,  e le  altre  cose  ne- 
cessarie per  celebrare  il  santo  sacrificio  della  messa.  Lo 
ammaestrai  eziaiidid  del  modo  di  far  colP  uve  il  vino, 
atìmcliò  fosse  preparata- ogni  cosa  all’arrivo  del  nnssio- 


iiano. 


Giovanni.  A , sacerdote  secolare  di  Macao , da  me 
nomato  missionario  per  la  Corea,  parti  da  Pecliiiio  ne 
mese  di  fobbrajo  1791.  Dopo  venti  giorni  di  cammino 
giunse  al  convenuto  luogo  , ove  per  cdeci  di  soffeimo.s  . 
Alcuni  cristiani  di.  Corea,  i quali  dal  missionario,  e da 
suoi  conduttori  cinesi  dovevano  a certi,  segni  essere  rico- 
nosciuti, avevano  promesso  di  ritrovai  si  colà  pei  n 
ceverlo,  e condurlo  nel  loro  paese;  ma  non  comparve 
alcuno  , cd.il  missionario  ritornossene  a Pechino.  L anno 


seguente  1792 


non  ricevemmo  nè  lettere  nè  nuove  della 
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Corea.  Si^  spàrsero  intanto  _ alcuni  sinistri  ' romori , éìie  , 
verificar  non  potemmo  se  non  alla  fine  tìel  1793,  epoca 
nella  quale  giunsero  a Pecliino  Sabba  ’Cìii , cristiano  , e 
(lioyanni  Po,  catecumeno,  portando  lettere  della  Chiesa 
di  Corea , nelle  quali  i cristiani  rendevano  conto  di  una 
crudele  persecuzione  suscitata  ’ nel  1791  e 1793  ^ che 
aveva  impedito _ di  andare  a ricevere  il  missionario. 

Ecco  qual  fu  il  .motivo-  della  persecuzione.  Due  fra- 
I telli , Paolo  Yhj  e Giacomo  Kiùm , avevano  ricusato 
di  celehrare  i funerali  della  lor  madre  cristiana  secondo . 
le  cerimonie  del  paese.  Di  notile  famiglia  erano  essi,  di 
una  esemplare  pietà  e di  uno  zelo  ardente  al  pari  della 
j madre  loro,  la  quale  poco  prima  di  morire  aveva  rac- 
I comandato  di  non  permettere  che  alle  esccpiic  sue  si 
i praticassero  superstiziose  cerimonie  , e pagane.  Secondo 
I l’uso,  debbono  i figli,  alla  morte  de’  loro  genitori  ergere 
j alcuni  piccoli  quaìlri  co’  nomi  de’,  defunti , che  si  con- 
j .servano  religiosamente  e collocansi  in  mi  luogo  dello  j1 
I temp.io  de’  maggiori,  ove  i discendenti  di  una  famiglia 
' sono  obbligati  di  ragunarsi  in  certi  tempi  deli’  anno 
per  abbruciare  de’  profumi,,  offrire  jireparati  cibi,  e 
I moli’ altre  superstiziose  cerimonie  praticare.  Fra  le  altre 
domande  , la  Chiesa  di  Corea  chiesto  aveva  , se  fosse  Ic- 
' cito  ergere  i piccoli  qicadri^  -de’  maggiori , e coiiseivar 
qìielli  che  di  'già  avevansi.  Io  risposi  conformemente 
alle  decisioni  precise  della  santa  sede, ' nella  bolla  di  .Be- 
nedetto XIV,  ex  quo,  ed  in  quell.a’  di  Clemente  XI, 
ex  illa  die  , che  non  era  lecito.  Fu  questa  lisposla  una 
pietra  di  scandalo  per  molti  nobili  coreani;  cd-aniaroim 
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meglio  rinunziare  ad  una  religione  la  cui  ventò  ricono- 
scevano, die  alle  cattive  usanze  del  loro  paese.  Ma  Paolo 
Yn , per  lo  contrario,  e Giacomo  Kuan  abbruciai ono 
i quadri  die  .avevano  nelle  loro  case.  Alla  morte  della 
madre  loro  , i loro  congiunti  ed  alleati , tutti  quasi  pa- 
gani, chiamati  a’  funerali,  più  non  ritrovando.!  piccoli 
■ quadri  de’  maggiori  ,•  mossi  da  furore  'scagliarono  ingiù 
rie  contra  la  cristiana  religione,  e ccmtra  i due  neofiti, 
e pretesero  con  minaccie  che  rilegar  dovessero  i quadri 
.di’ essi  credevano  soltanto  nascosi.  I due  fratelli  non  si 
invilirono:  a Noi  siamo  cristiani,  risposero  con  fran- 
chezza , la  madre  nostra  lo  era  del  pari  ; e non  ci  e 
lecito  unire  il  culto  del  vero  Dio,  al  culto  falsamente 
religioso  de  morti.  La  madre  nostra  proibì  di  praticare 
alcuna  supertiziosa  cerimonia  a’  suoi  funerali , e contra- 
ria alia  legge  di  Dio;  i quadri  non  sono  nascosi,  ma 
per  lo  di  lei  consiglio  , .gli  abbiamo  dati  alle  fiamme.  Noi 
siamo  disposti  a - soffrire  ogni  sorta  di  tormeiìti , anco 
la  morte,  più ‘presto  che  violare  la  legge  di  Dio  ergendo 
o conservando  que’  quadri  da  lei  pToibiti.  » Queste  pa 
role  ed  altre  simili  che  Paolo  Yn  , fra  suoi  considerato 
qual  celebre  dottore  , vivamente  pronunziò  , vie  più  ac- 
crebbero il  furore  de’  suoi’  congiunti  pagani.  Aiidaroim 
essi  a diiiunziare  i due  fratelli  al  governatore  della  citta, 
come  colpevoli  di  filiale  empietà,  e di  professare  una 
straniera  religione. 

Interrogati  i due  fratelli  dal  governatore  , confessarono 
Gesù  Cristo  con  una  nobile  sincerità.  Paolo  Yn  dimo- 
strò la  verità  della  sua  religione,  non  negò  di  avere 
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abbruciato  i cpadri^  e provò  F inutilitìi  e F ingiustizia  del 
culto  superstizioso  renduto  a’  defunti.  Nemico  il  gover- 
natore della  famiglia  di  Paolo  Yn,  colse  questa  occasione 
per  opprimerla.  Scrisse  egli  a’  ministri,  esagerando  il  pe- 
ricolo eh’  ei  pretendeva  minacciasse  il  re  ed  il  regno  ; ac- 
cusava Paolo  Yn  di  allontanare  gli  uomini  dal  culto  verso 
gli  spiriti  proteggitori  del  paese , dalla  venerazione  a’ 
maggiori  dovuta,  dall’  obbedienza  alle  leggi  dello  stato,  li 
! re,  amico  della  pace,  fu  soprappreso  dallo  spavento,  e 
! stabilì  uno  de’  grandi  del  regno  inquisitore  contra  i par- 
, tigiani  della  cristiana  religione. 

I II  gniìide  inqiiisitoìv  , per  adempiere  le  funzioni  della 
sua  carica,  destò  una  generale  persecuzione.  Comandò  egli 
i a’  governatori  delle  citta  di  porre  in  carcere  tutti  i cri- 
j stiaui  die  sco[)rirebbero-,  e di  non  iscarcerarli  se  non  se 
i dopo  aver  essi  rinunziato  alla  lor  fede  di  viva  voce , ed 
! in  iscritto.  Carichi  di  catene  furono  condotti  alla  di  lui 

I presenza  i due  fratelli  per  soggiacere  al  loro  giudizio. 

j llispQsero  essi  a varie  dimande  lor  fatte  : « Noi  profes- 
j siamo  la  cristiana  religione , poiché  ne  conoscemmo  la 
{ verità  ; gettammo  alle  hamme  i quadri  de’  maggiori , poi- 
ché li  consideriamo  quali  inutili  cose  e eietestabili  dinanzi 
a Dio  j noi  vogliam  vivere  e morire  cristiani  se  a Dio 
piacerà.  Del  resto  noi  siamo  disposti  di  obbedire  al  re 
ed  alle  leggi  dello  stato  in  tutto  ciò  che  alla  legge  di 

II  Dio  non  è contrario.  » Questa  breve  risposta , ma  di  vi- 
gor ripiena , spiacque  ali’  inquisitore , e comandò  che  si 
torturassero  i due  fratelli  per  obbligargli  a rinunziare  a 

I Gesù  Cristo.  I due  atleti  del  cristianesimo  divennero  nel 
Tom.  vi.  8 
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mezzo  de’  tormenti  vie  più  ferrai  nella  fede.  Dopo  i tor- 
menti , furono  adoperate  le  carézze  , ma  con  un  eguale 
risultaraento;  allora  irritato  l’incpiisitore  pronunziò  la  sen- 
tenza di  morte,  e damiolli  (|uali  partigiani  di  una  stiaiiieia 
religione , dispregiatori  <lì  quella  del  loro  paese , e quali 
colpevoli  di  empietà  verso  i loro  maggiori.  Fu  la  sen- 
tenza , siccome  suolsi  nel  regno , presentata  al  re , alìln- 
cìiè  la  confermasse.  Doloroso  ne  lu  il  principe  , siccome 
quegli^  die  T ingegno  e le  belle  qualità  di  Paolo  '^n, 
conosceva,  e la  famiglia  sua  amava,  e peio  alcune  per- 
sone alla  carcere  spedì  per  esortare  i due  fratelli  a ri- 
nunziare il  cristianesimo  , e ad  ergere  i quadri  in  onore 
della  madre  loro  , e de’  loro  maggiori , colla  facolta  , se 
vi  acconsentivano,  di  condonar  loro  la  pena  di  molte. 
Ma  tutto  fu  inutile  , e dalla  loro  resistenza  irritato  il  re, . 
comandò  V esecuzione  della  sentenza.  Tosto  i generosi 
confessori  furono  trasportati  dalla  carcere  al  luogo  del 
supplizio  , seguiti  da  una  immensa  . folla  di  pagani  c 
cristiani.  Giacomo  Kuan  , mezzo  morto  pe  crudeli  tor- 
menti fattigli  soffrire  , a mala  pena  pronunziar  talvolta 
poteva  i santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria  ; ma  Paolo  Yn 
progrediv^a  in  allegro  contegno  verso  il  luogo  del  sup- 
plizio, quasi  andasse  ad  nn  celeste  Lanclietto,  e con  tanta 
dignità  annunziava  Gesù  Cristo,  che  maiavigliati  ne  li 
manevauo  i pagani  ed  i cristiani.  Giunti  al  luogo  del 
supplizio,  furono  richiesti  di  nuovo  se  il  culto  tributar 
volevano  a’  maggiori  ^ e rinunziare  alla  straniera  religio- 
ne ; e Pima  e F altra  cosa  essi  negando,  P ufìiziale  co- 
mandò a Paolo  Yn  di  leggere  la  sentenza  di  morte  dal 
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re  confennata  , e io  su' una  tavola,  secondo  Fuso  del 
regno,  scritta.  Paolo  Yn,  ricolmo  di  gioja , la  prende,  ad 
alta  voce  la  legge,  e subito  dopo  averla  ietta,  pone  il 
suo  capo  in  su  tm  grosso  ceppo  di  legno,  .più  volte  i 
santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria  pronunzia  , e tranquil- 
lamente fa  segno  al  carnefice  di.  compiere  V ufficio  suo', 
lì  carnefice  gli  tronca  il  capo  , e poscia  a Giacomo  Kuan, 
jClie  gli  stessi  nomi  proruuiziava  , sebbeii  mezzo  morto. 
{Ciò  ebbe  luogo  il  di  n dicembre  1791;  Paolo  Yn  aveva 
jtrentratre  anni,  e Giacomo  Kuan  quaraotuiio. 
j Pentito  il  re  di  aver  confermato  la  sentenza  di  morte 
! spedì  F- ordine  di  maiidargìi  in  'esilio  ; ma  quando  giunse 
il  messo,  eseguita  era  la  sentenza.  I corpi  de''  due  mar- 
!tiri  stettero  nove  di  senza  sepoltura,  e coliocaronsi  do’ 
guardiani  in  sulla  piazza  per  intimidire  i cristiani.  I!  nono 
jdì i parenti,  che  dal  re  avevano  ottenuto  la  permis- 
I sione  di  seppellirli,  ed  i loro  amici  'che  a’  funerali  erano 
venuti,  assai  si  maravigliarono  nei  vedere  i due  corpi 
senza  alcun  indizio  di  corrompiuiento  , vermigli , e fles- 
sibili , come  se  in  quello  stesso  dì  fossero  siati  decapi- 
tati, La  maraviglia  loro  addoppiò,  quando  videro  il  ceppo 
lin  sul  quale  fu  mozzo  il  loro  capo , e la  tavola  ove  la 
[sentenza  di  morte  era  scritta  , da  un  sangue  liquido  in- 
naffiati e fresco  così  , come  se  un  momento  prima  fos- 
ìsero  stali  messi  a morte.  Queste  circostanze  tanto  più 
sembrarono  maravigliose , che  nel  mese  di  dicembre  per 
F eccessivo  freddo,  tutti  i liquidi  e fluidi  gelavano,  dicono 
1 Coreani , anco  ne’  vasi.  Pieni  i pagani  di  ammirazione, 
: Jagnaroasi  della  ingiustizia  de’  giudici  , e F innocenza 
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proclamarono  de’  due  fratelli,  e commossi  alcuni  dal  prodi- 
£f?’o  die  esaminato  avevano  con  ogiii  cura,  si  convertirono 
i.dc  fede.  I cristiani  lodavano  nella  loro  ammirazione , 
ed  invocavano  Iddio.  Il  sangue  di  que’  due  martiri  fu 
semente  di  cristiani. 

Dopo  un  tale  esempio  di  fermezza,  il  grande  inquisi- 
tore raccomandò  di  adoperare  contra  i fedeli  le  esortazioni, 
e le  minacele,  più  presto  de’  tormenti  e della  pena  di 
morte.  « Egli  è certo,  diceva  egli,  che  i cristiani  amano 
morire  perla  loro  religione,  nella  quale  lor  rendesi  po- 
scia gloria  ed  onore  siccome  a santi.  Dicesi  ne’  loro  libri 
essere  maggiore  il  numero  delle  persone  che  abbracciano 
la  loro  fede,  quanto  è maggiore  il  numero  eli  qiic’  che 
mettonsi  a morte.  » Le  carezze,  i promessi  onori,  e le 
ricchezze  molti  sedussero;  ma  se  gemere  dobbiamo  per 
qualche  apostata , allegrar  ci  è mestieri  per  la  perseve- 
ranza di  un  numero  assai  maggiore  di  cristiani , i quali 
sacrificarono  gli  onori,  i beni  e la  pace  di  questo  mondo 
alla  lor  fede.  Sapendo  il  re  quanto  il  popolo  mormorasse 
per  le  molte  persone  che  s’imprigionavano  e tormen- 
tavansi  a motivo  della  religione  cristiana , comando  al 
grande  inquisitore,  il  second’  anno  della  persecuzione,  di 
porre  in  liberta  i prigioni  cristiani , esortandogli  ad  ab- 
bandonare la  religione  d Europa,  e ad  ossei  vaie  gli  usi 
e la  religione  del  loro  paese.  Prescrisse  pero  di  a»..CLÙa- 
taniente  vegliare,  affinchè  i cristiani  non  si  trasportassero 
nella  Gina,  donde  era  venuta  la  lor  religione.  Pose  fine 
quel  decreto  alla  prima  persecuzione  generale  contra  i 
fedeli  della  Corea , e furono  rimandati  alle  lor  case  i 
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cristiani , ed  i governatori  della  citta  cessarono  di  mo- 
lestarli. 

Dopo  questa  persecuzione  i più  fervorosi  cristiani  man- 
daroiimi  Sabba  Chi , e Giovanni  Po  , per  rendermene 
conto  e chiedere  de’  missionarj.  Co’  due  neofiti  io  con-' 
ferii  de’ mezzi  onde  far  giugnere  un  sacerdote  in  Corea. 
Essendo  morto  il  sacerdote  Giovanni  A,  da  me  destinato 
imprima  a quella  missione  , scelsi  Giacomo  p^elloz , sa- 
jcerdote  cinese,  il  primo  allievo  del  seminario  vescovile 
jdi  Pechino,  nell’ età  di  24  anni,  il  quale  aggiugne  alla 
I pietà , ed  alF  ingegno  una  profonda  cognizione  delle  ìet- 
jtereedelle  scienze  cinesi,  ed  inoltre  ha  la  fisonomia 
I baste volmente  simile  a quella  de’  Coreani.  Partì  il , mis- 
sionario ria  Pechino  nel  febLrajo  del  1794?  munito  di 
I tutti  i poteri  ordinar]  , e straordinarj  , per  esercitare  P a- 

I postolico  ministero.  Dopo  venti  giorni  di  cammino,  giunse 
j a’  confini  de’  due'  regni , e trovovvi  alcuni  cristiani  di 

II  Corea , co’  quali  deliberò  e del  tempo  , e del  modo  ,•  ,e 
I della  via  onde  penetrare-  nella  lor  patria.  Ma  poiché  al- 
I lora  addoppiavano  i governatori  coi’eaiii  la  loro  vigilanza 
I alle  frontiere  , convennero  fra  loro  di  differire'  F ingresso 

nella  penisola  sino  al  mese  di  dicembre.  Visitò  egli  in- 
tanto , e percorse  le.  nostre  missioni  di  Tartària.  Putor- 
iiato  in  dicembre  alle  porte  della  Corea , trovovvi  Sabba 
Chi  ed  altri  cristiani  disposti  ad  introdurlo.  Lasciò  egli 
mi  vestir  cinese,  e" quello  prese  de’ Coreani  ed  entrò  nel 
regno , e dopo  dodici  dì  di  cammino  giunse  alla  capitale-. 
Il  di  luì  arrivo  fu  causa  di  una  gioja  , e di  una  consola- 
I zione  inenarrabile;  qual  angelo  dal  cielo  disceso, ei  fu 
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accolto  ed  onorato.  Dedicossi  del  tutto  allo  studio  della 
lingua  coreana  affincliè  il  più  presto  possibile  coniineiai 
potesse  ad  esercitare  il  santo  ministero.  Il  sabato  santo 
i^g5,  amministrò  il  battesimo  ad  alcuni  adulti,  ad  altri 
compì  le  cerimonie  di  cpiesto  sacramento,  ed  alcune 
confessioni  ricevette  in  iscritto;  celebrò  d giorno  di  Pa- 
scpia  la  Santa  Messa,  e quelli  comunicò  diesi  erano  appa- 
recciiiati.  Il  sacrificio  dell’  evangelica  legge  non  era  stato 
in  quel  regno  fin  allora  oflerto  mai. 

Sino  al  mese  di  giugno  non  ebbe  il  missionario  alcuna 
moiestia  ; ma  una  donna  che  ricevuto  aveva  i sacramenti, 
avvisò  il  fra  tei  suo  della  venuta  , e della  predicazione 
del  missionario.  Quest  uomo  , il  quale  , nella  precedente 
persecuzione,  aveva  rinunziato  a Gesù  Cristo,  finse  un 
ardente-  desiderio  di  far  ]ienitenza  , e di  ricevere  il  bat- 
tesimo; corse  alla  casa  del  sacerdote,  molte  domande  gli 
fe’ sulla  religione  e sul  di  lui  arrivo  nel  paese.  Dopo 
là  .conversazione  dritto  se  ne  andò  al  palazzo  del  le  ad 
informare  i .ministri  della  venuta  di  uno  sti  anici o,  delia 
sua  dimora,  di  quelli  che  condotto  lo  avevano,  ec. 
Proyavasi  presente  alla  duiitnzid  un  goveinatoi  mditaie, 
cristiano  apostata  , il  quale  sinceramente  eletestava  il  suo 
delitto  , ed  ardentemente  desiderava  un  sacerdote  per  con- 
fessarsi ; ma  gli  altri  cristiani,  temenelo  di  essere  da  lui 
traditi , nascosta  tenevangli  la  venuta  del  missionaiio. 
Quando  però  intese  dal  denunziatore  la  dimora  del  sa- 
cerdote, corse  ad  avvertirlo  del  pericolo  che  lo  minac- 
ciava , consigliandolo  di  dar  volta  snhitamente,  ed  oflìen 
dosi  di  condurlo  altrove;  ed  iniatli  il  condusse  in  casa 
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una  vedova  cristiana  ^ notile  e ricca , la  quale  il  rice- 
! vette,  ed  allogollo  seco  lei,  sino  a die  durò  il  pericolo, 
ij  Trovavasi  il’ missionario  in  sicuro,  poiché  secondò  l’uso 
j del  regno , non  era  lecito  ad  alcuno  entrare  in  quella 
1 casa,  non  essendovi  uomini.  Lo  stesso  di,  mandarono  i 
I ministri  due  bande  di  soldati,  una  iii  casa  Mattia  Xu , 
ove  il  missionario  aveva  soggiornato  , 1’  altra  in  traccia 
. de’ conduttori  dello  straniero,  con  ordine  di . tutti  con- 
j durìi  al  sovrano  tribunale  criminale.  Condussero  i sol- 
I dati  dinanzi  il  tribunale  Mattia  Xu,  Sabba  Chi  e Paolo 

\ Yn^ì  quali  col  silenzio,  colla  pazienza,  e colla  loro 

costanza  , stancarono  , e sconcertarono  la  malvagità , la 
j crudeltà  e le  astuzie  de’ giudici.  Furono  essi  percossi, 
sCliiafiéggiati  cd  ebbero  schiacciate  le  ginocchia  ; ma  iiiu- 
1 tilmente,  e tutti  e tre  unanimamente  perseverarono  nella 
j fede , senza  esitare  nè  mostrare  debolezza.  De’  nomi  ri- 
( chiesti , della  qualità  e delia  patria  dello  straniero , con- 
j servarono  un  profondo  silenzio.  Allora  immaginandosi  i 
j giudici  che  i tre  cristiani  si  pigliassero  gioco  di  loro  , 

I e disperando  di  strappar  loro  una  soia  parola  sulla  vc- 
I unta  dello  straniero , entrarono  in  tanto  furore,  che  ogni 

; sorta  di  tormenti  comandarono  , sino  a che  morissero. 

!|  Fu  r órdine  eseguito,  ed  i tre  confessori  di  Gesù  Cristo 
:|  quasi  nello  stesso  istante  esalarono  lo  spirito;  sereno  eia 
‘i  il  loro  volto  , indizio  della  spirituale  dolcezza  , ondé  in 
■j  mezzo  de’  tormenti  godevano.  Ebbe  luogo  questo  marti- 
I rio  il  eh  28  giugno  lygò.  Sabba  Chi  era  nell’  età  di  29 
anni,  Paolo  Yii  di  36,  e Mattia  di  3'i. 

Dopo  la  morte  di  que’  tre  martiri , fu  sollecitato  il 
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re  ad  ordinare  con  un  decreto  la  persecuzione  centra  la 
cristiana  religione.  Il  principe , naturalmente  pacifico , e 
della  cristiana  religione  non  inimico , ed  inoltre  temendo 
un  popolare  sollevamento,  eccitar  non  volle  con  im 
pubblico  editto , una  generale  persecuzione  centra  il  cri- 
stianesimo ; ma  ad  alcuni  uffiziali  militari  e civili  tolse 
lo  impiego,  altri  digradò  percliè  erano  cristiani.  Pietro 
Ly  fu  mandato  in  esilio , dappoi  ebe  fu  spogliato  della 
sua  carica.  Prescrisse  poscia  severamente  il  re  a tutti  i 
governatori , di  non  lasciar  propagare  la  religione  d Eu- 
ropa, di  esortare  il  popolo  a non  abbandonare  quella 
del  paese  per  abbracciarne  una  straniera.  Raccomando 
spezialmente  ii  governatori  collocati  alle  fiontieie , ed 
agli  ambasciatori  che  maiiderebbonsi  d’  allora  innanzi  a 
Pecbino , di  vegliare  acciocché  nessuno  cristiano  escisse 
dal  regno  , e che  alcun  Cinese  vi  entrasse.  Se  quest’  or- 
dine impedì  una  generale  persecuzione  , die’  però  occa- 
sione a’  governatori  delle  citta  di  cessare  i cristiani  con 
rigorosi  ricercamenti.  La  differenza  sola  che  fuvvi  fra 
quest’inquisizione  ed  una  aperta  persecuzione,  fu  che  la 
maggior  parte  de’  governatori , morir  non  facevano  i 
cristiani , nè  li  maltrattavano  con  crudeli  tormenti.  Fu- 
ronveiie  però  alcuni , che  sotto  il  pretesto  della  \igilanza 
dal  re  raccomandata,  tormentar  li  fecero  sino  alla  morte. 
Molti  neofiti  abbandonarono  le  loro  dimore  , e si  salva- 
rono ne’  deserti  e in  sulle  montagne , per  sottrarsi  alla 
loro  tirannia  ; molt’  altri  di  filine  jierirono  e di  miseria 
nelle  carceri ^ molti  furonvene  eziandio  i quali,  deboli 
nella  fede , i beai  caduchi  di  questo  mondo  a qne’  del 
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cielo  preferirono  5 ed  invece  di  4:ìiiararaente  ed  aperta- 
mente confessaré  la  loro  fede  usarono  de’  suterfugj. 

Ciò  non  pertanto  , grazie  alla  divina  Previdenza  , fra 
sì  grandi  e moltiplicati  pericoli , salvo  fu  il  missionario 
e illeso  per  la  salute  di  molti.  Egli  doveva  mandare  nella 
primavera  alle  frontiere  un  corriere  coreano  per  conse- 
gnare' le  sue  lettere  ad  un  Cinese  die  cola  erasi  condotto 
per  ordine  mio.  Il  ritorno  a Pechino  del  mio  cristiano 
cinese^  senza  lettere,  tutti  grandemente  c’inquietò  sulla 
sorte  del  missionario , e della  missione  della  Corea  , e 
la  nostra  inquietudine  si  accrehhe  d’assai,  quando  il  mio 
corriere , nell’anno  seguente  , invece  di  lettere , ci  recò 
la  notizia  che  un  pagano  del  paese  aveva  detto,  che 
alcuni  uomini  eransi  fatti  morire , a motivo  della  cri- 
I stiana  religione;  per  lo  che  eravi  ben  luogo  a temere  che 
il  missionario  fosse  stato  preso  e messo  a morte.  Final- 
mente, in  capo  a due  anni,  potè  il  missionario  mandare 
a Pechino  un  cristiano  apportatore  di  sue  lettere,  e nar- 
ratore delle  passate  vicende  della  novella  chiesa.  Chiamasi 
questo  fervoroso  , e pio  cristiano  Tomaso  jTaiig.  Sebbene 
di  nobile  famiglia,  finse  egli  di  essere  un  uomo  del  po- 
polo, onde  poter  qual  domestico  dell’ ambasciatore  , ve- 
nire a Pechino,  e a prezzo  d’  oro  egli  aveva  comperato 
r umiliante  funzione  d’ un  vero  domestico.  La  di  lui  ve- 
nuta a Pechino,  nel  dì  28  gennajo  di  quest’anno  1797, 
I tutti  ci  ha  ricolmi  di  una  gioja  altrettanto  più  viva 
quanto  più  inaspettata.  Latine  sono  le  lettere  del  mis- 
i sionario , ed  in  caratteri  cinesi  quelle  de’  cristiani , e 
scritte  in  sulla  seta  ; nascoste  avevaie  il  portatore  ne’  suoi 
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abiti , per  isfuggire  alla  vigilanza  ^ ed  a ricercameli ti 
cìegli.  uffiziali.  In  esse  io  vidi  die  il  missionario  corse 
nel  1795,  i più  gravi  pericoli , e die  tuttavia  egli  ne  e 
circondato,  per  le  continue  ricerche  che  fanno  i gover- 
natori; egli  mi  dice  che  il  culto  superstizioso  che  1 Co- 
reani rendono  a’  morti,  ed  a’  quadri  de  maggiori,  è un 
ostacolo  grande  a’  progressi  del  Vangelo,  e che  la  proi- 
bizione di  questo  culto,  comandata  nella  mia  lettera  pa- 
storale, fece  cambiar  proponimento  a molti  nobili  cri- 
stiani , e catecumeni.  Fra  i mezzi  che  il  missionario  ed 
i cristiani  del  paese  propongono  per  conservarvi  ed  ac- 
crescervi la  cristiana  religione,  ecco  quello  che  lor  pare 
il  migliore  ; cioè  di  supplicare  instantemente  il  sovrano 
del  Portogallo  di  mandare  al  re  di  Corea  un  ambascia- 
tore accompagnato  da  missionari  instrutti  nelle  matema- 
tiche e nella  medicina,  per  salutare  il  principe,  e pro- 
porgli un  trattato  di  alleanza.  Ne  verrebbe  da  ciò,  dicono 
i Cweanl , che  il  re  di  Corea,  naturalmente  buono,  ama- 
tore delle  matematiche  e della  medicina  , non  inimico 
del  cristianesimo,  lusingato  d’altronde,  e riconoscente 
per  la  spedizione  di  un  grande  ambasciatore  europeo, 
onorerebbe  la  religione  dell’ ambasciatore , la  permette- 
rebbe nel  suo  regno  , favorevolmente  tratterebbe  1 missio- 
nari ed  appo  lui  starebbero  con  grande  profitto  , e sicu- 
rezza della  cristiana  religione. 

Ecco  1’  accorciata  storia  della  nascente  chiesa  nel  re- 
i-no  di  Corea,  sul  quale  Iddio,  infinitamente  buono , 
iolse  lo  sguardo  suo  misericordioso  in  questi  ultimi  tem- 
pi, uomini  rischiarando  fra  le  tenebre  avvolti,  e nello  via 
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coatluceiid'oli  della  pace,  e delia  salute  con  mezzi  aìtret- 
trcato  più  ammiratili , quanto  meno  efficaci  appajono  agli 
ocelli  degli  uoiiiiiii.  Allorcliè  si  riflette  alla  straordinaria 
! conversione  di  una  parte  di  quella  nazione,  a mezzi  co’ 
! quali  forse  quattromila  uomini  giunsero  al  conoscimento 
della  verità;  quando  si  pone  mente  alla  coraggiosa  virtù, 
i all’eroica  costanza  colia  quale  lianno  quegl’ 'idolatri , at- 
j tracciato  e conservato  la  religione  fra  tante  terriLlli  vi- 
j cende,  l’-animo  sutitameote  ricorda  quelle  parole  dell’ E- 
sodo;  Qui  mn’i  il  dito  di  Dio;  e Fai  tre  clelFApostolo  ; 
I O profondità  delle  ricchezze  della  sapienza  e delia  sa- 
i olezza  di  Dio! 

I 

I ÌVota.  Le  due  seguenti  lettere  furono  estratte  dalla  racr 
colta  delle  Novelle  Lettere  Edificanti^  pubblicate  da  Le- 
I clere,  in  Parigi. 

I 

I LETTERA  (estratto)  DI  M.”  DI  GOVEA 

! 

■| 

i‘,  Pechino,  al!i  a3  luglio  i8or. 

i 

’ Nel  1800  si  destò  nella  Corea  una  nuova  persecuzione,  ebe 
l|  diede  alla  Chiesa  forse  trenta  martiri.  Spaventata  la  corte 
Ij  di  Corea  pel  gran  numero  di  cristiani,  ne  comandò  un  ge- 
||  nerale  ricercamento,  e più  centina ja  di  fedeli  furono  rite- 
nuti, fra  quali  il  sig.  Giacomo  Nelloz,  missionario,  tradito 
da  un  ufiiziaìe,  che  fingendo  di  essere  convertito,  chiese 
il  battesimo.  Condotto  dinanzi  i tribunali,  il  suo  nome  gli 


LETTERE  EDIFICANTI 


si  cliraanclò^  la  sua  patria,  da  chi  era  stato  introdotto,  ec. 

Il  siijiior  A^eìloz  non  rispose  un  solo  accento  a tali  do- 
mande onde  non  nuocere  alla  religione  ed  a cristiani  5 e 
por  quanto  i giudici  ih  facessero  tormentare,  saldo  rimase 
nella  confessione  della  fede  , ehhe  il  coraggio  di  predi- 
carne la  santità,  e non  cessò  di  esortare  alla  fermezza  i 
neofiti  suoi  compagni  di  carcere.  Questi  si  rapportavano 
negl’  interrogatorj  alle  risposte  del  missionario , la  cui 
fede  imitar  volevano  , e soggiacere  alla  stessa  sorte.  Urio 
de’  quattro  ministri  del  re  osò  difendere  la  cristiana  reli- 
gione , e questa  diversità  di  avviso  fu  causa  nel  palazzo 
di  non  pochi  guai.  Finalmente  una  sentenza  si  pronunziò 
contra  la  cristiana  religione  , e contra  quelli  che  la  prati- 
cano. Il  ministro  difmditom  della  religione , che  proha- 
hilmente.  era  un  cristiano  nascosto,  un  neofito  della  citta 
reale  , ed  altri  grandi  mandarini  furono  imiiesi  con  un 
cordone  di  seta.  Il  missionario  , ed  alcuni  de’  principali 
cristiani,  ebbero  reciso  il  capo  ; un  altro  fra  tormenti 
morì,  e molti  cristiani  del  popolo  furono  esiliati.  Ciò 

accadde  nel  mese  di  aprile  1801. 

Non  cessò  per  questo  la  persecuzione,  ed  il  fervore 
de’  neofiti  punto  non  allentò.  Mandarono  essi  un  cristia- 
no , per  recarmi  le  lettere  che  contenevano  la  notizia  della 
persecuzione,  e per  chiedermi  un  sacci  dote,  ma  giunto 
;dle  frontiere,  fu  ritenuto  da’  governatori,  e spedito  alia 
corte , ove  saldo  rimanendo  nella  fede  , gli  fa  mozzo  il 
capo  con  altri  due  cristiani  che  lo  accompagnavano.  Al- 
cune lettere  che  si  ritrovarono  cucite  ne  suoi  aliiti,  diedero 
lume  d’ogni  cosa  appartenente  alla  Chiesa  di  Corea  5 e il 
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re  scrisse  alF  imperatore  delia  Cina^  accusando  i cristiani 
quali  ribelli,  die  avevano  per  iscopo  il  cambiamento  della 
religione  di  Confucio  , e F esaltamento  di  una  religione 
europea.  Aftermava  egli  die  una  tal  religione  era  entrata 
nella  Corea  col  mezzo  degli  Europei  di  Pecliino  ; e li- 
lialmente diceva  die  cento'  vascelli  europei  erano  in  via 
per  impadronirsi  della  Corea,  e pregava  F imperatore  di 
soccorrerlo  se  per  avventura  essi  giiignevano.  L’ impe- 
ratore , per  una  speciale  providenza  , rispose  ai  re , i 

die  gli  Europei  di  Pechino  erano  incapaci  di  .congiii-  1 

rare  contra  la  Corea  ; die  , dopo  quasi  dugent’  anni,  die 
avevano  stanza  in  Pecliioo  , cosa  giammai  non  avevano 
essi  commessa  riprendevole  , e il  persuadeva  a non  cre- 
dere alle  parole  delle  persone  gili  morte , e gli  racco- 
mandava, che  i suoi  governatori  diligentemente  veglias- 
sero alla  custodia  delle  sue  frontiere. 

LETTERA  ( e s t r a t x o ) DE’  CRISTIANI  D l COREA 

. AL  VESCOVO  DI  P E C II I K O 

i8  dicembre  i8ii. 

Noi  esporremo  in  alcuni  articoli  quanto  ci  coiiccnic , 
colle  supplicazioni  che  dirigiamo  alia  Chiesa  nostra  di 
Pechino.  Nella  state  del  1800,  la  persecuzione  ebbe  prin- 
cipio ne’  campi , e ben  [>resto  si  presentò  in  ispaveiitc- 
vole  aspetto.  Yu-tsieii-lou  , che  recar  doveva  le  ieltere  al 
missionario,  fu  nello  scorso  verno  ri  tenuto  prigione,  e / 
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saklissimo  vhu»,.endo  nella  fede,  morì  da  martire.  Nella 
state  dello  stesso  anno  morì  il  re , ed  1 mandarmi  che 
avevano  la  cura  dell’ amministrazione  del  regno,  comm- 
ciarono  dal  perseguiUare  i cristiani  de’  campi.  Nel  se- 

cruente  verno  la  persecuzione  estese  le  sue  stragi  sino  a a 
Lpitale,  e nel  i8oi,  furono  incarcerali  i cnstiani  m 
maggior  numero,  che  negli  Scorsi  tempi,  e si  stahiii  un 
tribunale  speciale  per  giudicare  sulla  loro  sorte.  Fra  i 
cristiani  ritenuti  si  ritrovarono  alcuni  ministri  e letterati 
di  corte  ; cioè  , Ly-kia-houen  , Tsing-yo-yung  , Hung-ki- 
meng,  Ly-tcuang-siun , Pietro  Ly,  battezzato  in  Pechino, 
che,  di  ritorno  in  Corea,  vi  fe’ conoscere  per  lo  primo 
la  cristiana  religione  , ed  altri  celebri  letterati.  Tutti  fu- 
.rono  rinchiusi  nella  carcere  reale,  e tulli  cessarono  cn 
Tivere  fra  orribili  supplizj.  Giorno  e notte  sedevano  i 
inhuiiali , e col  più  grande  rigore  esaminavano  ogni  cosa. 
Pitencvansi  paranco  coloro  , i quali  senza  conoscere  la 
religione,  avevano  udito  una  sola  volta  a predicarla.  L in- 
..reio  alle  carceri  sembrava  un  mercato.  1 tormenti  pui 
tenibili  furono  posti  in  opera  per  vincere  la  costanza  de’ 
cristiani,  e vari  sino  allora  sconosciuti,  che  manco  ave- 
vano un  nome.  Furono  scoperte  le  più  secrete  nostre 
comunicazioni  • puhlihcato  tutto  cin  cute  ne  loiinava  I O-, 
getto  , 0 condiinnati  nella  vita  tutti  quelli , che  si  occu 
pavano  negli  affari'  della  religione.  Quindi  per  alcun 
tempo  cessò  d trilnmale  i suoi  ricercamenti , ma  preso 
yjlessio  iJoang-sse-jnng,  che  fuggendo  si  era  salvato,  ri- 
cominciarono le  processare,  più  lunghe  e più  complicate 
che  per  lo  passato.  Soggiacque.^/c5.m  al  martino,  e lutti 
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quelii  die  si  ritrovavano' io  carcere  furono  decapitati.  Nello 
spazio  di  un  anno  tanti  cristiani  furono  messi  a morte, 
e tormentati , die  ai  gii:dizio  d’  ognuno  , da  die  esiste 
questo  regno  , giammai  non  accadde  simile  cosa  : mini- 
stri, letterati,  cortigiani,  nobili,  borghesi,  operaj , agri- 
coltori, mercatanti,  donne,  fanciulli,  persone  in  una 
parola  d’ ogni- grado  e condizione,  si  trovarono  a mal 
partito  per  aver  abbracciato  la  religione  ; di  maniera  che 
generale  era  il  lamento  per  una  sì  crudele  oppressione  , 
cui  nessuno  prevedeva  il , termine. 

Ecco  ciò  che  particolamieiite  concerne  il  nostro  padre 
spirituale  Giacomo ^ che  qui  giunse  ndl’ anno  1794-  Seb- 
bene la  lingua  ei  non  conoscesse  perfettamente , pure 
; esercitar  poteva  il  santo  ministero.  Nella  state  del  1795, 
' un  cristiano , traditore  della  sua  religione , che  lutti  1 
i nostri  segreti  a fondo  conosceva  , fe’  nascere  una  perse- 
cuzione , lidia  quale  Mattia  Tsoui  ed-  altri  due  cristiani 
guadagnarono  la  corona  del  martirio.  Infiniti  altri  mali 
nacquero  da  questo  avveaiineato  , e poco  mancò  ebe  si 
ritenesse  prigione  il  nostro  padre  spirituale  , nascosto  in 
ini  muro  da  Colomba  Jviang , preposta  alle  assemblee 
delle  donne;  e se  la  stessa  Kiang  non  fu  imprigionata, 
fu  unicamente  per  riguardo  al  suo  sesso  ed  alla  sua  nascita. 
Pd  corso  di  tre  anni  segretamente  così  rimase  nascoso  il 
sacerdote.  Nel  1797?  esci  da!  suo  asilo  per  far  missióne;, 
■ di  notte  esercitava  il  santo  ministero,  e nel  dì  occupavasi 
' a tnidur  libri.  Instancabile  nella  fatica  quasi  non  gli  ri- 
( maneva  il  tempo  da  mangiare,  c dormire.  Digiunava,  nior- 
Itificavasi,  cd  in  ogni  auuiiera  sacrificava  sè  slesso  per  la 
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missione;  nella  prudenza  era  egli  esimio,  nel  sapere,  e 
nella  virtù.  SebLene  da  pericoli  circondato,  pure  gli  venne 
fatto , per  le  molte  precauzioni , ed  espedienti , di  man- 
tenersi in  pace.  La  religione  santa  a mala  pena  appariva 
nei  regno  ; rozzi  erano  gli  uomini , ed  ignoranti  , e per 
la  prima  volta  vi  si  esercitava  il  santo  ministero.  Com- 
pose quindi  il  sacerdote  alcuni  libri  per  ispargere  T am- 
maestramento ; sviluppò  ciò  die  gli  autori  suoi  anteces- 
sori non  avevano  abbastanza  rischiarato;  ammaestrando 
gl’  ignoranti , fortificando  i deboli  , eccitando  gli  svo- 
gliati , incoraggiando  i fervorosi  , giunse  a far  osservare 
con  fedeltà  i precetti  della  religione,  ed  a spargere  su 
noi  i suoi  favori.  Conformemente  agli  usi  di  questa  santa 
religione , la  confraternita  egli  stabili  delle  persone  nella 
dottrina  illuminate  ; ne  regolò  le  assemblee  nella  citta  , 
i capi  nomò  che  dovevanvi  presedere , ed  ordinò  che  gli 
uomini  vi  assistessero  dalle  donne  divisi  ; tutto  , in  una 
parola,  pose  in  buon  ordine,  altro  scopo  non  avendo,  se 
non  di  convertire  gli  uomini,  e condurgli  alla  virtù.  Tutti 
si  avacciavano  di  venir  ricevere  il  nome  di  un  santo 
protettore , ed  in  ogni  mese  si  moltiplicavano  le  buone 
opere.  In  molti  campestri  luoghi  s’  imitò  1’  esempio  della 
citta;  e poiché  era  mestieri  far  tutto  segretamente,  il 
santo  ministero  ancora  non  era  stato  ne’  luoghi  lontani 
esercitato.  Ciò  non  pertanto  si  annoveravano  quasi  dieci- 
mila persone , le  quali  in  diverse  epoche , erano  state 
solidamente  convertite.  Ogvii  cosa  si  preparava  per  far 
missione  nelle  montagne  ; ma  imprevedute  circostanze 
opposero  vari  ostacoli,  che  fin  qui  impedirono  1’  esegui- 
mento del  progetto. 
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Morì  il  re  iielFamio  1800,  ed  essendo  ancor  giova- 
netto il  di  lui  successore  ^ la  regina  madre  prese  ìe  re- 
dini del  gOYcnio  nella  minore  età  del  Tiglio.  Considera- 
rono gi’ impigliatoli  siccome  favorevole  quelli  occasione 
alle  perfide  loro  trame,  e ì’  afferrarono  per  eseguire  i rui- 
nosi  loro  progetti.  Si  riunirono  i tre  grandi  trifiunali , 
per  esaminare  con  estrema  rigore  i cristiani,  e per  dan- 
nargli a’  più  crudeli  suppìicj.  Molti  fra  loro , cedendo  alla 
violenza  de’  tormenti,  niaiiifestaroiio  le  traccie  del  mis- 
sionario, il  quale  vOggendosi  scoperto,  solo  e pieno  di 
coraggio  si  presentò  al  tribunale.  Fu  egli  dimandato  della 
•sua , origine , e delia  di  lui  condotta,  ed  a tutto  rispose 
seconda  la  verità;  e chiesta  della  carta  e de’  pennelli', 
chiaramente  egli  espose  in  iscritto  i gej'ieraìi  principi 
della  religione,  ed' i. moti  vi  che  determinato  lo  avevano  a. 
piedicaila , piotestaiido  che  non  per  altro  egli  era  venuto 
se  non  per  la  gloria  di  Dio,  e per  1’  amore  degli  nomini. 
Lungamente  ed  eloquentemente  ragiono  onde  provare  ciò 
eh’ egli- diceva.  Lunga  delibera/ione  ebbe  luogo  alla  corte 
sui  partito  che  prendere  si  doveva, sedi  subito  condurlo  a 
Pechino,  o aspettare  da  colà^  una  decisione.  Poscia  si  giu- 
dicò , che  poiché  egli  era  partito  di  soppiatto- dalla  Cina, 
nulla  impedir  doveva,  di  daimaìio  a morte.  Questo  con- 
siglio pi-evalse.  La  domenica  della  Santissima  Trinitìi  fu 
posto  il  missionario  in  su  mi  letto  di  paglia,  e traspor- 
tato da  soldati  alla  pianura  di  sabbia  lungi  una  lega  dulìa 
città,  ove  espoiìgonsi  i cadaveri  de’  delinquenti  messi  a 
morte.  Per  isbigotlire  la  moltitudine,  ragunaronsi  i soklali 
sotto  Farmi,  lì  missionario  dirigendosi  alia  folla  che  il 
Tom.  Y 1.  o 
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circondava  , ad  alta  voce  disse  ; a Io  qui  muojo  per  la 
religione  del  Signore  del  cielo.  Fra  dieci  anni  il  regno  vo- 
stro soggiacerà  a grande  infortunio  ; allora  di  me  sovve- 
ravvi.  » Queste  parole  udite  da  tutti  gl’ idolatri  fecero 
nei  pubblico  viva  sensazione.  Fu  condotto  il  missionario 
per  tre  volte  dintorno  al  ricinto  ^ affinchè  tutti  il  ve- 
dessero j e fossero  di  terrore  compresi  ; poscia  gli  fu 
mozzo  il  capo;  ei  ricevette  il  colpo  di  morte  ginocchio- 
ne,  giunte  le  mani  e nell’aspetto  calmo.  Mentre  si  fa- 
cevano gli  apprestamenti  per  F esecuzione , il  cielo^  im- 
prima sereno,  di  spesse  nubi  si  coperse  in  un  tratto; 
surse  un  vento  cotanto  impetuoso , che  la  sabbia  volava, 
ed  anco  le  pietre  si  agitavano;  a rovesci  cadeva  la  piog- 
gia , e F aria  era  sì  scura  che  lungi  otto  pie’  nulla  si 
distingueva.  Terminata  F esecuzione , ricomparve  il  sole, 
si  vide  F arcobaleno , il  cielo  ritornò  sereno  e fulgido. 
Il  popolo  e F armata  riconobbero  a questi  segni  di  aver 
morto  un  innocente.  Il  corpo  del  missionario  restò  espo- 
sto tre  dì , custodito  da  soldati , che  il  seppellirono  po- 
scia , per  nascondere  a’  cristiani  il  luogo  della  sua  se- 
poltura. 


MISSIONI  DEL  TONGHINO 


QUADRO  STORICO 

DEL  TONGHINO 

I regoi  del  Tonchino  e della  Cocincina  erano  antica- 
mente una  delle  più  grandi  province  della  Cina,  chia- 
mata Ngan-iian,  cioè  riposo  australe.  La  sua  lontananza 
dalla  corte  non  permetteva  a’  popoli  di  farle  udire  le 
loro  querele  centra  il  tirannico  governo  de’  viceré , che 
godevano  di  una  piena  autorità.  1 Tonchinesi,  stanchi 
di  un  tal  giogo , se  -ne  sottrassero  uccidendo  il  viceré , 
e scegliendosi  un  sovrano  della  loro  nazione , e con 
istraordinario  valore  sostennero  lunga  e crudel  guerra , 
che  i Cinesi  mossero  loro.  Finalmente  fu  stretta  la  pace, 
rimanendo  il  loro  re  pacifico  possessore  del  trono , colla 
condizione  però  che  ogni  tre  anni  mandar  dovesse  una 
solenne  amhascieria  all’imperatore  della  Cina,  co»  un 
trihuto. 

Terminata  felicemente  la  guerra,  il  .re  di  Ngan-nan 
più  non  penso  che  a gustare  le  dolcezze  della  pace , e 
litiratosi  in  alcune  dilettevoli  case  si  abbandonò  a tutte 
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le  delizie  di  ima  oziosa  vita  e voluttuosa , ed  affinché 
non  si  turbasse  il  di  lui  riposo,  alììdò  il  governo  dello 
stato  u(i  uno  de’  grandi  della  sua  corte  , il  cpiale  destro 
ilei  pari  die  ambizioso , approfittò  dell’  indolenza  del 
suo  sovrano  per  usurpare  il  trono.  Si  rendette  padrone 
delle  principali  province  discacciandone  il  legittimo  re, 
ed  obbligandolo  a rifuggirsi  nelle  parti  meridionali,  ove 
il  lasciò  tranquillo,  li  principe  fuggitivo  , disperando  di 
ridurre  il  ribelle,  fu  pago  della  jxirzione  dello  stato  a 
lui  abbandonata,  e formovvi  un  partieolar  regno  cbiamalo 
oggidì  la  Gocineiiia.  Fu  allora  il  Toucbino  del  tutlO' 
sottomesso  all’ usurpatore  , il  quale,  per  .affermare  la  sua 
corona  , si  riconobbe  tributario  della  Ciira. 

Estinta  la  sua  dinastia  iieiranno  go-y  i grandi  toncliinesi 
pensarono  a stabilire  oii  re  indipendente  del  tutto  dalla 
Cina.  Le  più  illustri  famiglie  le  «ne  delle  altre  rivali, 
liilLe  alla  suprema  autorità  aspiravano  , e queste  opposte 
pretese  accesero  una  civiì  guerra  , die  non  ebbe  fine  se 
non  per  la  superiorità  di  un  signore  della  famiglia  de’ 
Tmg,  il  quale  da  assoluto  padrone  governò  il  Tonciiino,  e 
per  far  cosa  grata  a’  suoi  popoli  le’  mostra  di  una  studiata 
intera  indipendenza  dall’  impero.  Ma  lo  stesso  non  accadde 
dei  di  lui  figlio  e successore  'Ti/iglieii,  il  quale  credendo 
necessario  V appoggio  dell’  imperatore  , gli  mandò  am- 
basciatori, e gii  fu  giovevole  la  sua  politica;  il  "suo 
terzo  successore  fu  detronizzato  da  Lj'oan  , la  cui  la  mi- 
glia era  possente  ; ma  il  terzo  successore  di  questo  lìi 
del  pari  dal  trono  scaccialo  da  Lr-kong-jn/i  , nato  da 
un’altra  illustre  i’amiglia.  Tutti  questi  tiiversi  inincìnì. 
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ililigenteniente  iiiantennero  amicizia  cogl’  imperatori  ci- 
nesi, i quali  5 mediante  tritati  ^ queste  'diverse  usui’pà- 
zioiii  consacravasioi 

Verso  l’anno  1075,  ' principe  allora  'del 

Toiicliino  , volle  finalmente  sottrarre  da  og/ii  dipendenza 
il  popolo  suo  ; armò  coiitra  la  Cina  , e mandò  ìe  sue 
genti  ad  assediare  la  forte  piazza  cliiaraata  oggidì  Kaiiiiin- 
foLi,  nella  provincia  di  Kouaiigsi.  Valorosamente  si  di- 
fese il  governatore , ma  per  mancanza  di  soccorsi , fu 
presa  la  piazza , e F intrepido  guerriero  si  gittò  colla 
famiglia  sua,  in  uii  fuoco  da  lui  espressamente  acceso, 
meglio  amando  perire,  che  ridursi  vivo  nelle  mani  de’ 
nemici.  I Toiicliincsi  ebLero  la  crudeltà  di.  passare  gli 
aLitanti  a fil  di  spada.  Ma  F imperatore  110.11  tardò  iun- 
gamente  a vendicarsene;  iiiF  armata  di  80,000  comliat- 
tenti,  comandata  dal  generai  Koùi,  raggiunse  i Toncliinesi 
vicino  al  fiume  Fou4eang-klang , e li  'tagliò  a pezzi; 
il  figlio  erede  dei  loro  sovrano  vi  perde  la  vita..  Rota 
penetrò  nel  Toncliino , e di 'molte  ciLl'a  s’impadronì.. 
Goiniiiciarono  allora  le  trattative.  Mandò  Ljkiente  ani- 
fasciatori  all’ imperatore  , pagò  tri]>iito,  e restituì  i pri- 
gioni cinesi.  L’ imperatore , dal  canto  suo , fé’  grazia  a 
Lj.kiente  , e rendette  le  piazze  dei  Toncìiino  prese  da 
Kola  ; e nello  stesso 'tempo  furono  ■ stabiliti  i confini  di 
questo  regno  e deda  Cina. 

Sin  qui  noii  avevano  avuto-  i sovrani  toncliinesi  se 
non  il  titolo  di  principi  del  Toncliino.  Ly-tìeii-tso , 
i alino  dopo  aver  pagato  tributo  all’ imperatore 

lìiao-tsonc  , oLteime  il  titolo  di  re.  I-ì  di  lui  nipote  non 
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avendo  figìi  maschi,  lasciò  il  regno  alla  figlia  Tchao- 
cliing  , la  quale  aveva  sposato  un  signore  chiamato 
Tchinge-'^ing.  Sola  alia  prima  governò  i suoi  stati  , ma 
nell  anno  laSo  die’  le  redini  del  governo  allo  sposo  , 
che  fu  riconosciuto  re , e ricevette  dall’  imperatore  la 
investitura;  per  lo  che  la  corona  del  Tonchino  posse- 
duta per  22  2 anni  dalla  famiglia  de’ Xj,  passò  alla  fa- 
miglia de’  Tchin. 

Nacque  verso  quel  tempo  la  grande  rivoluzione,  che 
pose  in  sul  trono  della  Cina  i Tartari  mongolli  e scosse 
quello  del  Tonchino.  Nel  1257,  *1  Hou-leang- 

hotaj  innoltralosi  nel  regno , mandò  deputati  al  re  per 
intimargli  di  riconoscere  Men^-ko  per  suo  sovrano  , e 
pagargli  il  trihuto  ch'egli  a’ Cinesi  pagava.  La  invasione 
de  Tartari  sparse  ovunque  lo  shigottimento  ; nondimeno 
semhi  areno  i Tonchinesi  disposti  a ben  difendersi  ; ma 
distrutta  fu  la  loro  armata.  Entrò  il  tartaro  generale 
nella  reale  città  che  ritrovò  abbandonata , essendosi  il  re 
Tchinge-king  riparato  in  un’  isola  per  mettersi  in  sicuro. 
Aveva  quel  principe  giusta  ragione  di  temere,  poiché 
crudelmente-  trattato  aveva  i tre  deputati  mongolli , che 
per  suo  comandamento  furono  ritenuti , e sì  strettamente 
legati  con  fascio  di  bambou , che  nelle  loro  carni  pro- 
fondamente entrarono.  Intese  il  generai  tartaro  questa 
baibaiie  quando  fu  padrone  della  capitale,  disciolse  gli 
sciagurati , ed  uno  fra  loro  nei  momento  che  slegavasi 
per  lo  dolore  morì.  Pieno  di  collera  allora  il  generale 
passò  a fi!  di  spada  tutti  gli  abitanti,  e dalle  fonda- 
menta  ruinò  la  città.  Nove  dì  impiegò  alla  terribile 
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esecozioiie,  dopo  la  quale  il  timore  del  caldo  e delle 
malattie  lo  .indusse  a dileggiare;  ma  prima  di  lasciare  il 
Toiichino  , volle  nuovamente- tentare -il  re,  e credendo 
che  dopo  la  terribile  vendetta  da  lui  esercitata,  sareb- 
bero altri  deputati  ' diversamente  ricevuti , due  ne  mandò 
con  ordine  d’intimare  una  seconda  volta  al  principe  di 
sottomettersi  a’  Mongolli.  Ma  irritato  il  re'  per  la  distru- 
zione della  sua  capitale , fe’  strettamente  . legare  i due 
deputati , e così  rimandoìli  ai  generai  tartaro.  Veggendo 
poscia  che  per  la  sua  condotta  sarebbero  i suoi  nemici 
seco  lui  irreconciliabili , e che  i suoi  stati  metterebbero 
^ soqquadro,  appigliossi- al  partito  di' cedere,  la  sua  co- 
rona al  di  lui  figlio.  Premuroso  fu  il  nuovo  re  di  ripa- 
rare i torti;  del  padre  ; mandò  doni  al  generale  ,■  e la 
sua  sommissione  ed  il  suo  tributo  all’impera-tore  Meng-ko; 
e per  -conservar  la  pace  colle  due  corti,  pagò  un  eguale 
tributo  al  cinese  imperatore. 

Morì  Meng-to , ed  il  frate!  suo  Koublay  gli  succe- 
dette. - Questi  confermò  Tchin-koang-ping  re  , coll’  ob- 
bligo dì  pagargli  tributo  da  tre  anni  in  tre  anni , il 
qua!  tributo -f\x  da -lui  determinato  in  oro,  argento, 
pietre  preziose , rimedj , avorio , corni  di  rinoceronte. 
Chiese  di  più , ;che  si  mandassero  alla  corte  intelligenti 
medici , abili  astronomi  o astrologi , alcuni  .eruditi  ne’ 
libri  Cinesi , ed  una  carta  del  regno.  Koublay  voleva 
eziandio  che  risedesse  alla  corte  di  Toncliino  un  signore 
niongollo  nella  qualità  di  commissario  imperiale , con 
suggeiìo  per  gli  grandi  affari.  Tutte  queste  dimande 
impacciarono  anziché  no  il  re,  e sperando  di  eluderle, 
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niaiiclù  nuovi  cloni  ali’  imperatore , e gli  rispose  die  ac- 
cettava il  commissario.  E poiché  i deputati  di  KouLlay 
avevano  proposto  al  re  di  andare  egli  stesso  a rendere 
omaggio  all’  imperatore , le  ragioni  egli  espose  , forse  in 
troppo  altiera  guisa , che  glielo  impedivano.  Kouhlay 
dichiarò  che  il  re  , per  essere  esentato  dal  viaggio  , dar 
doveva  una  certa  cfuantita  d’ oro  ; fu  dunque  Tchih- 
Icoang-ping  oLbligato  a scusarsi  ed  a pagare. 

Morì  questo  principe  nel  1277.  Il  di  lui  figlio  Tcliin- 
ge-lijven  gli  succedette  ; ma  essendosi  egli  impossessato 
de’  suoi  stati,  senza  F approvazione  dell’  iiiiperatore-,  gli  fu 
intimato  di  soddisfare  agli  oLLlighi  già  imposti  al  prede- 
cessor  suo.  Piegò  in  apparenza  Tchin-ge-hy  ven  , determi- 
nato però  di  rendere  all’  imperatore  cpiando  che  sia  i di- 
spiaceri eh’ ei  ne  riceveva,  e colse  infatti  la  prima  occa- 
sione che  gli  si  presentò.  Moveva  guerra  in  allora  Rouhaly 
alla  Cocincina,  e chiese  al  re  del  Toiichino  il  passaggio  ne’ 
suoi  stati  di  un  esercito  comandato  dal  figlio  suo  Tohoaii. 
Giunto  cjuesti  alle  frontiere  .del  Toncliino , rinnovò  la 
dimanda  al  re  del  passaggio  delle  sue  genti.  Prestamente 
egli  si  accorse  che  equivoche  erano  le  risposte  del  re, 
il  quale  a Tohoan  ricordava  le  diiììcoltà  dèlia  sua  im- 
presa , e sotto  vari  pretesti  tutte  le  sue  domande,  eludeva. 
Facilmente  si  avvide  il  generai  cinese  che  tante  artili- 
ficiose  scuse  non  erano  che  un  rifiuto,  e però  risolvette 
di  oltrepassare  per  forza  , e le  genti  tonchinesi  debellò. 
Ma  presto  si  abbattè  in  un’altra  armata  tonchinese  posta 
in  ordine  di  battaglia  ; sanguinoso  fu  il  combattimento, 
etl  i Tonchinesi  del  tutto  sconfitti.  Ma  il  vinto  re 
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ricomparve  poco  dopo  con  nuovo  esercito /il  cui  assalto 
cotanto  fu  vivo  e Leu  condotto  ^ cìie  i-  Tartari , mal- 
grado il  loro  valore 'C  la  loro  resistenza,  vinti  - furono  , 
ed  oLbligati  a volgere  le  spalle.  Die’  prontamente  Koiitìaj 
gli  ordini  suoi , per  riparare  un  sì  gran  danno  j e ridonar 
la  gloria  all’ armi  sue.  E per  terra - 'e  per  mare  assalir 
fece  il  Toiicliino  ; ma  il  re  die  aspet'tavasi  tanta  guerra, 
dal  canto  suo  si,  dispose  -a  valida  difesa , ed  a Leu'  ri- 
cevere lo  inimico.  Tohoan , con  una  buona  armata', 
rientrò  nel  Toiicliino , e gran  numero  eli.,  soldati  tartari 
e cinesi  sbarcarono  dalia  fiotta  imperiale.  Furono  . questa 
volta  i Mongolli  ' vincitori , e fecero  de’  Toncliinesi  or- 
ribile uccisione  ; presero  e sacclieggiarono  la  capitale  e 
la  maggior  parte  delF  altre  citta  , e nC  raccolsero  .un’  ine- 
stimabile bottino  5 ma  questi  disastri  punto  non  iscórag- 
giarono  il  re.  Igno.rava  tuttavia  Tolioan  ove  erasi  ripa- 
rato il  suo  nimico  j è tutto  il  .paese  sommesso  credeva 
e tranquillo,  quando  intese  die.  Tchin-ge-ìiyyen  movevasi 
.con  'una  terza  armata  , dalle  geliti  accresciuta'  de’  monti, 
ove  aveva  il  re,  inscienti  i Tartari e grandi  magazzini 
tl  armi,  ed  ogni  sorta  di  provvisioni.  Ei  volle  allora 
unire  lo  stratagemma  .alla  forza,  ed  alcuni  iifBzialì.niandò 
a Tolioaii  assicurandolo  die  fiiialiiieiite  égli  era  disposto 
ad  obbedire,  con  ogni- sincerità a’ voleri  dell’ imperatore, 
rolioaii',.  ed  i suoi  generali  die  iiiolto  soffrivano  pe’  calori 
dei  paese,  insopportabili  a’iartaii  del.  settentrione,  àrden- 
temente  desideravano  .die  la  guerra  cessasse.'  Sincere  essi 
credettero  le  disposizioni  dei  ■ re,  ed  aspettarono  senza 
molta  precauzione  l’effetto  delle  sue  promesse.  Ma  intesero 
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ben  presto  die  il  principe  aveva  armati  in  su  diversi 
punti , c|uasi  trecentomila  uomini , ed  crasi  impadro- 
nito delle  strette , e dovunque  i popoli  accorrevano  al- 
r armi , e facevano  man  bassa  su  i dispersi  Tartari.  Al- 
lora Tolioan,  consigliatosi  a’  suoi  generali,  prese  il  partito 
di  dar  volta.  La  sua  armata  tribolata  da’  Tonchiriesi , le 
cui  freccie  erano  avvelenate , perdette  molta  gente.  Non- 
dimeno i Tartari,  sebbene  piagati,  o infermi,  o stanchi, 
o perseguitati,  valorosamente  pugnarono.  Tchin-ge-hyven 
quantunque  vincitore  mandò  alcuni  deputati  al  principe 
Tolioan  per  iscusarsi  di  quanto  era  accaduto , chiaman- 
dosi colpevole , offrendo  in  tributo  una  statua  d^  oro , 
e dichiarando  che  riconosceva  T imperatore  per  suo  so- 
vrano ; con  ogni  cura  ei  trattò  gli  ammalati  mongolli 
ed  i prigioni  rimandò  co’ loro  equipaggi,  e colle  loro 
armi.  Malgrado  questi  atti  di  sommissione , l’ imperatore 
attribuì  a Tohoan  il  disastro  del  suo  esercito,  e dalla 
corte  per  sempre  • 1q  esiliò.  I grandi , dal  canto  loro  , 
ricordavano  all’  imperatore  i mali  cagionati  da  tapte 
guerre  , e lo  esortavano  alla  pace.  . 

In  quel  mentre  il  re  Tchin-ge-hyven,  che  da  vent’anni 
e più  occupava  il  trono  del  Tonchino',  e che  tanto  si  era 
segnalato,  morì.'  Il  di  lui  figlio  e successore  Tchin-ge-tsin 
mandò  subitamente  ambasciatori  a Koublay,  pagogli  tributo, 
ed  ogni  sforzo . adoperò  per  ottenere  da  lui  la  investitura; 
ma  voleva  F imperatore  che  in  persona  ei  gli  prestasse  il 
dovuto  omaggio.  Vi  acconsentì  Tchin-ge-tsin  alla  prima, 
ma  poscia  con  diversi  pretesti  se  ne  scusò,  e sempre  nuove 
scuse  opponeva  alle  nuove  instanze.  Finalmente  Fimperatore, 
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che  di  mal  animo  si  ricordava  la  disfatta  'delle  sue  genti, 
■risolvette  di  trame  vendetta , e ojmandò  di  equipaggiare 
lina  flotta , e di  disporre  uri  grande  esercito.  Ma  inutili 
riescirono  tanti  apprestamenti  per  la  sua  morte  , acca- 
duta il  dì  23  febhrajo ■ 1294.  Timour,  suo  nipote,  rico- 
nosciuto. imperatore,  fe’  sospendere  gli  armamenti  contra 
il  Toiicìiino,  dichiarò  .eh’ egli  ogni  passata  cosa  obbliava, 
ricevette  gli  ambasciatori  ' ed  ■ il  tributo  di  Tchin-ge-tsin  , 
e re  il  riconobbe,  tributario  dell’ impero.  D’ allora  in 
poi , e per  lungo  tempo , gl’  imperatori  tartari  vissero 
in  pace  co’  re  del  ' Tonchino. 

L’anno  i368  fu  il  primo  del  regno  di  Hongou,  fon- 
datore della  dinastia  cinese  Tay-ming.  Tchin-ge-toiiej , 
re  allora  del  Tonchino  , ne  ricevette  la  patente  imperiale 
accompagnata  da  ricchi  doni.  Mandogli  inoltre'  F impera- 
tore r astronomia,  cinese,,  corretta  e pubblicata  dal  tri- 
bunale dell’astronomia.  Morto  il  re  Tching-ge-touey , 
Tching-ge-kieiij  di  .lui  nipote,  gli  succedette  ; nota  -egli 
fe’  air  imperiale  corte  la  morte  del  re  suo  zio.  .Seco  lui 
F imperatore  se  ne  condolse mandò  alcuni  grandi  signori 
della  .sua  corte.,  onde  praticare  coi  defunto  re  le  ceri- 
monie cinesi,'  e il  presentò'  di  magnifici  doni.  Avendo 
egli  poscia  udito  che  i re  della  Cocincina , e del  Ton- 
chino si' disponevano  a moversi  guerra,  esortolìi  a de- 
porre le  armi,  e diedero  retta  al  suo- consiglio , o,  se- 
condo. l’espressione  della  storia  .cinese,  obbedirono  agli 
ordini  dell’  imperatore , il  quale  comandò  loro  di  vivere 
in  pace. -Nel  i3y5,  Tchin-gé-kien  perì  per  la  perfidia  di 
Tching-choii-miìig , di  .luì  zio.  Fe’  credere  F ambizioso 
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principe  all’ imperatore , che  di  malattia  era  morto  il  re^ 
e credendolo  egli , mandò  al  Tonchino  a far  le  solite  ce-- 
rimonie , comandando  a’  [lopoli  di  vestire  iì  lutto  pel  de- 
funto re.  Nello  stesso  tempo  pezTiiise  a Tchiii-chou-ming 
di  governare  il  regno,  senza  dargli  pei’ò  il  titolo  di  re. 
Veggendo  allora  quel  principe  ingannata  la  sua  ambi- 
zione , allegò  per  pretesto  la  sua  vecchiaja  , e pi’cgò  l’im- 
peratore di  dar  la  cura  dei  governo  al  fra  tei  suo  2'cliin- 
touaii , di  che  egli  acconsentì. 

Sotto  il  regno  ‘ di  Tchiiig-ouey,  successore  a Tchin- 
touan , il  Tonchino  divenne  preda  di  un  famoso  usurpa- 
tore, nomato  Ljkili,  ministro  di  stato.  Cominciò  egli 
dal  deporre  Tchin-ouey,  e collocare  al  luogo  suo  Chou- 
ìning , fratello  del  detronizzato  re  ; poscia  segretamente 
fe’  morire  Tchin-ouey,  mandando  però,  sotto  il  nome  di 
quel  principe,  il  tributo  all’ imperatore  , il  quale,  inteso 
r assassinamento  , proibì  agl’  inviati  di  Lykili  l’ ingresso 
nella  Cina.  Questi  però  tanti  artificj  adoperò,  che  giunse 
a far  ricevere  all’  imperatore  i suoi  doni.  Bentosto  Chou- 
ming  alla  stessa  sorte • soggiacque  del  fratello,  e l’omi- 
cida suo  mandò  ad  annunziare  alla  corte  della  Cina  la 
sua  morte , e render  noto  che  T'cìiin-ge-koen,  figlio  del 
morto  re  , ne  occupava  il  luogo.  Lo  sgraziato  Tchln-ge- 
lioen  lungamente  non  portò  la  corona.  Lykili.,  colla  vita 
gliela  tolse , e pose  successivamente  in  sul  trono  due 
figli  di  Tchin-ge-koen  , i quali  eziandio  1’  un  dopo  1’  al- 
tro a morte  trasse.  Finalmente  dopo  essersi  così  bagnato 
nel  sangue  de’  suoi  re,  fece-  uccidere  tutti  quelli  che  ri- 
trovar potè  delia  reale  famiglia  Tchin,  ed  i' principali  di 
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tutte  le  ragguardevoli  famiglie  a quella  casa  onile.  Il  solo 
])riacipe  .del  sangue  die  ancor  restava,  Tcliiii-tiempiiig, 
trovò  maniera  di  rifuggirsi -nel  paese  de’ Laos.  Alcuni  si- ^ 
gnori  alleati  suoi  , si  nascosero  del  pari  nelle  monta- 
gne. Allora,  audace  più  die  mai,  Lykili  prese  il  titolo ^ 
di  re,  pubblicar  facendo  eh’ ei  dipendeva  daìF imperatore 
cinese  C.liun.  Il  titolo  eziandio  adottò  d’imperatóre,  di 
padre,  ed  affidò  ai  di  lui  figlio,  ia  cura' del  governo  del 
regno.  Nel  i4o3,  salito  L englo  in  sul  trono  della  Lina, 
tanto  si  adoperò  Lykili  col  mezzo  tie  suoi  partigiani , 
che  credere  gli  fe’  essere  del  tutto  estinta  la  famiglia 
Tcliin , e ne  .ottenno  perciò  1 lìivcstituni-  j e la  pcitcì tic 
di  re.  Ma  poco  a poco  l’imperatore  di  lui  diffidò;  ed 
erano  le  cose  a quel  punto  condotte  quando  un  grande 
del  Tonchino  , alleato  della  reale  famiglia  Tchin  , ebbe 
la  fortuna  di  giugnere  alla  corte.-  Presentò  egli  all’  impe- 
ratore uno  scritto  , nel  quale  con  energia  e partitameute 
i delitti  di  Lykili  e del  fglio  suo  esponeva,  e l’odioso 
modo  e crudele  , col  ([uale  avevano  usurpato  la  reale  au- 
’torita.  Nello  stesso  tempo  il  principe  Tcìiiii-tien-jji/ig , 
rifuggito  nel  paese  eie’  Laos,  mando  un  altro  scritto  al- 
r imperatore,  nel  cjuale  ricordava  essere  egli  il  solo  prin- 
cipe della. reale  famiglia;  che  èssendo  stati  tutti  gli  altri 
tratti  dagli  usurpatori  a morte,  il  supplicava  a porlo  sotto 
la  possente  sua  protezione.  L imperatore  dalla  compas- 
sione commosso  ■ e dalia  collera  , giurò  di  non  lasciar 
punto  invendicati  cotanto  enormi  delitti , c nel  paese  de 
Laos  mandò  danaro , vesti  e provvisioni , per  condurre 
alla  sua  corte  il  piiucipe  Tcliiii-Ucu-pmg.  Fu  egli  qual  re 
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trattato , e ì imperatore  gli  die’  fede  di  riporlo  in  sul 
trono  degli  avi  suoi.  Lykili  allora  veggendosi  scoperto,  si 
appigliò  al  partito  di  un  finto  pentimento,  e promise  di 
riconoscere  Tcliin-tien-ping  per  suo  re,  e di  metterlo  in 
possesso  delia  sua  corona.  Credette  F imperatore  che  fi- 
nalmente ei  parlasse  con  sincerità , ed  accordogli  un  ti- 
tolo onorevole , ed  alcune  terre  nel  Tonchino.  Allora  il 
principe  Tchin-tien-ping,  d’onori  ricolmo  e di  doni,  partì 
dalla  corte.  Il  generale  Hoan-tchong , con  un  piccolo 
esercito  di  5, 000  uomini  il  ricevette  alle  frontiere,  ed 
entrò  il  principe  • con  questa  scorta  nel  suo  regno.  Come 
puma  intese  Lykiìi  il  di  lui  arrivo  , mandò  per  diverse 
vie  numerose  genti  le  quali  invilupparono  ad  un  tratto 
Hoan-tchong,  che  con  piena  sicurezza  si  avanzava,  A mala 
pena  ehhe  egli  il  tempo  di  porsi  in  guardia  : il  principe 
Tchin-tien-ping  fu  ucciso  , vinta  la  scorta  e fugata  5 e 
sebbene  con  molto  coraggio  il  generai  cinese  pugnasse, 
cedere  dovette  al  numero , e ritirarsi. 

A questa  novella , F imperatore  ragunò  un  formidabile 
esercito , ed  il  comando  ne  die’  a Tchang-poii  nominan- 
dolo generalissimo.  Giunto  quest’  abile  generale  con  tutto 
1’  esercito  nel  Tonchino , offrì  sacrificj  agli  spiriti  delle 
montagne,  de’  fiumi,  de’  Loschi.  Ad  alta  voce  fe’  pub- 
blicare i misfatti  di  Ljkili  e del  figlio  suo,  e proclamò 
ch’egli  veniva  a collocare  in  sul  trono  alcuno  della  reale 
famiglia  de’  Tchin.  Poscia  nel  cuore  del  regno  penetrò. 
Dal  canto  loro,  Lykili  ed  il  figlio  costrutti  avevano  vi- 
cino a Hing-lioa-fou  molti  trinceramenti  che  imprendibili 
giudicavano,  tanto  più  che  per  arrivarvi  era  mestieri 
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passare  una  stretta  di  montagne  facile  a difendersi.  Ma 
penetrò  Tchang-pou  ' nella  stretta,  ed  i-  trinceramenti  di 
Hing-lioa-fo'u  con  tanto  • vigore  assalì , die  sorpassolli , e 
s’impadronì  della  città.  Bentosto  giunse  alla  vista  della 
capitale  dei  ToncMno  eh.’  egli  trovò  deserta.  Tutte  quasi 
le  altre  città  spontaneamente  si  ' sottoposero , e quelle 
furono  vinte , che  vollero  resistere*  Intanto  ricomparvero 
in  armi  i Lykili,  e rimasero  sconfitti  nel  primo  comhat- 
tiniejQto.  Tre  mesi  dopo,  avanzaronsi  nuovamente  con  al- 
tro esercito^'  sul  quale  riportarono  i generali  cinesi  intera 
e decisiva  vittoria.  Del  tutto  furono  i rateili  vinti  e fu- 
gati, e presi  i due  Lykili  il  dì  i6  giugno  1407.  sulle 
montagna  Tinckin,  ove  eransi  appiattati , furono  condotti 
alla  corte  imperiale , e la  caduta  de’  due  capi  de’  rubelìi 
pose  fine  alla  guerra  ,■  e tetto  il  regno  fu  sottomesso. 

Malgrado  i più  esatti,  ricercamenti,  non  si  ritrovò  al- 
cun principe  della  famiglia  de’  Tchin,  per  lo  che  F im- 
peratore si  decise  di  formar  del  Tonchino  una  pmvincia 
cinese , nominandone  il  governator  generale,  il  tesoriere, 
il  gran  giudice  -pel  criminale , varj  mandarini  pe’  diversi 
tribunali,  i governatori  delle  citta  del  primo,  secondo, 
e terzo  ordine,  e delle  province,  i.  comandanti  militari, 
e delle  città  di  guerra,  gl’intendenti  pel  co'mmercio,  per 
le  grandi  strade  pe  pùbblici  edificj., , e per  la  marineria , 
un  tribunale  pe’  collegi,  e per  lé  scuole;  di  più  una. 
scelta  comando  di  abili  operaj' , di  buoni  astronomi , di 
dotti  medici , di  letterati  ; di  eruditi  nell’  arte  militare , 
nella- storia,  e nella  marina,  di  robusti  giovani  ed  appa- 
riscenti, per  essere  educati  nelle  'scienze , e nella  guerra. 
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Quest’  ordine  particolare  fu  bentosto  eseguito,  e Tchang^ 
poli  fe’  partire  alla  volta  della  corte  della  Cina  novemila 
Toiicliiiiesi  quali  l’imperatore  desiderava.  L’imperatore, 
principe  saggio  e benefico , generosamenté  provvide  alla 
sussistenza  delle  vedove,  degli  oìfaiii,  de’  poveri.  Stabilì 
alcuni  spedali , abbellì  e riparò  i sepolcri  della  reale  fa- 
miglia de’  Tcìiin  , largamente  rimunerò  i soldati , le 
vedove , ed  i congiunti  di  coloro  che  morti  erano  in 
guerra  ; le  famiglie  risarcì  tratte  da  Ljkili,  ingiustamente 
nella  miseria,  negl’ impieghi  lasciò  coloro  ch’ei  non  giu- 
dicò di  dubbia  fede , e molti  fra  i Tonchinesi  furono  al- 
logati negli  eserciti , e ne’  tribunali  : ricercò  con  ogni 
cura  gli  uomini  intelligenti  e probi,  i quali,  ritrovandosi 
senza  proteggitori , si  erano  appiattati  ne’  monti  e ne’ 
luoghi  deserti  ; nulla  finalmente  trascurò , affinchè  fosse 
da  tutti  amato  il  novello  suo  reggimento. 

Regolata  così  ogni  cosa,  ricondussero  i generali  nella 
Cina  le  più  agguerrite  genti  ; fu  questo  un  fallo  ; di 
troppo  affidaronsi  essi  alla  fedeltà  de’  soldati , degli  uf- 
fiziali , e de’  mandarini  tonchinesi,  che  si  erano  sommes- 
si. Ed  infatti  nacque  a molti  di  loro  il  pensiero  di  sot- 
tmrsi  dal  dominio  cinese  ; comparvero  alcuni  capi  di 
partito,  e da  ogni  parte  movevansi  piccoli  eserciti.  S’ im- 
padronirono essi  di  molte  piazze  marittime , e della  na- 
vigazione de’  fiumi.  Soggiacquero  alla  prima  i rubelH  ; 
ma  i Cinesi  vinti  alla  lor  volta , a stento  si  mantenevano 
nella  città  capitale,  e nelle  altre  importanti  piazze.  Ri- 
mandò prontamente  l’ imperatore  nel  Tonchino  Tchang-> 
poic  con  buon  esercito  ; ma  in  questa  novella  guerra , 
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dovette  egli  più  che  nella  prima  -vincere  maggiori  diflìcolta. 
Dopo  aver  preso  e damiato  a morte  molti  capi  di  partito-, 
nuovi  rubeìli  ricomparivano,  i quali  erano,  afforzati  se- 
gretamente dal  principe  del  paese  de’  Laos  ^ e da’  popoli 
mezzo  selvaggi  che  abitavano  le  montagne.  lì  principal 
capo  de’iTibelli  chiamavasi  Tching-ki-kouangy  che  did 
re  della  Cocincina  era  stato  e con  danaro,  e con  elefanli 
soccorso  ; ma  F intelligenza  ed  il  valore  de’  cinesi  gene- 
rali avevano  sorpassato  ogni  ostacolo,  e condotto  ali’ ul- 
tima estremità,  fuggiva  verso  il  paese  de’  Laos.  Inseguito 
da  .Fcliang-po.u  , fece  questi  sapere  al  principe  de’  Laos, 
ch’egli  saria  entrato  ce’  suoi  stati  coli’ armata  cinese,  se 
continuava  a proteggere  Tcliing-ki-kouang.  Troppo  cono- 
sceva quel  principe  il  generale  per  porre  in  dubbio  Fe- 
seguiniento  della  sua  minaccia,  e però  al  di  lui  destino 
abbandonò  lo  sciagurato  Tcliing-ki-kouang.  Ingannato  que- 
sti nelle  sue  speranze , e non  ritrovando  ne’  Laos  il  so- 
stegno , eh’  egli  aveva  sperato  , cercò  nuovo  rifugio  , ma 
inutilmente,  e fu  preso  con  alcuni  altri  capi  de’  rubelli 
il  dì  3o  marzo  I4J4-  Persuaso  F imperatore  che  terminala 
era  la  ribellione  , richiamò  appo  lui  Tcliang-pou  ; e fu 
nomato'  supremo  capitano  nel  Toiichino  Ljpiiiy  uffiziale. 
di  gran  faina.  Si  credeva  sottomesso  quel  regno  , e non 
lo  era;  credono  i popoli  digradato  ed  avvilito  un  paese, 
quando  , da  regno  eh’  egli  era  imprima  , diviene  provin- 
cia di  una  straniera  potenza.  Tali  erano  i sentimenti  de’ 
Tonchiiiesi  nello  stato  di  dipendenza  cui  erano  condotti, 
ed  infatti , come  prima  i generali  cinesi  diedero  volta 
verso  la  Cina,  k ribellione  ricominciò,  e progredì  con 
To:u.  Al.  lO 
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tali  risultameiiti , che  non  ebbe  fine  se  non  col  rimetti- 
mento  della  realtà. 

Un  mandarino  di  guerra , intelligentissimo  de’  libri  ci- 
nesi , buon  uffiziale,  chiamato  Ljli^  fu  causa  della  nuova 
sollevazione.  Die’  a sè  stesso  il  titolo  di  principe  , e 
quello  di  generale  al  fratei  suO;  S’ impadronirono  essi  di 
molte  città,  uccidendo  i soldati  cinesi.  Prese  il  generai 
Lypin , e trasse  a morte  molti  rubelli;  ma  il  loro  capo 
rifuggì  nel  paese  de’  Laos  , per  rientrar  nel  Tonchino 
in  opportuna  occasione.  Morto  Lypin  fu  Tchi  posto 
al  luogo  suo  ; e venuto  alle  mani  il  nuovo  generale  con 
Lyìi , del  tutto  il  vinse.  Morì  in  quel  mentre  in  Tarta- 
ria , Fanno  1424?  l’imperatore  Yonglo.  Suen-song , di 
lui  nipote , gli  succedette  , e Lyli  procurò  di  renderselo 
propizio.  Prima  del  suo  sollevamento , stretti  legami 
aveva  egli  contratto  co’  principali  ulFiziali  cinesi,  nè  po- 
scia era  del  tutto  rotta  la  loro  amicizia.  Molti  egli  in- 
gannava con  promessa  di  sottomettersi  ; ma  ben  sapeva 
che  stanchi  erano  i mandarini  cinesi  della  guerra  in  un 
paese  il  di  cui  clima  era  causa  alle  loro  genti  di  conti- 
nue malattie , e che  proporre  volevano  all’  imperatore  di 
abbandonare  il  Tonchino.  Egli  non  ignorava  di  più  che 
Ouang-Tong  volentieri  avrebbe  piegato  a questo  consi- 
glio il  suo  signore.  Appigliossi  adunque  al  partito  di  ve- 
nir seco  a segreto  trattato.  Nel  tempo  del  clandestino 
maneggio  , riportò  Lyli  grandi  vantaggi , e poco  mancò 
che  non  si  rendesse  padrone  della  capitale  del  regno. 
Ouang-tong  , nuovamente  eletto  a generalissimo  , soprav- 
venne , e vinse  F esercito  di  Lyli , che  parve  allora 
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soprappreso  da  timore;  ma  non  voile  OLìaiig-tong  tenergli 
dietro  e immoLiìe  rimase  ne’  suoi  accampamenti.  Udita 
da  Lyìi  ìa  discordia  fra  i generali  cinesi  per  questa  ina- 
zione j abilmente  ne  approfittò , e sì  lungi  spinse  con 
Ouang-tong  i trattati  che  si  diedero  reciproca  fede  di 
convenire  insieme  , e il  giurarono  : quindi  molti  impor- 
tanti luoghi,  occupati  da’  Cinesi,  furono  presi  per  man- 
canza di  soccorso.  Adoperò  Lyli  un  altro  artificio , fa- 
cendo credere  all’ imperatore  che  un  certo  Tchin-hao , 
che  seco’ lui  viveva , apparteneva  alla  reale  famiglia  de’ 
Tchin , e che  la  sua  discendenza  era  stata  colle  maggiori 
prove  verificata.’  L’ imperatore  desioso  di  un  pretesto  per 
terminare  F incomoda  guerra,  fe’ all’ istante  proclamare 
•Tchin-hao  re  del  Tonchino;  accordò  amnistia  a Lyli,  ed 
ebbero  i Cinesi  comandamento  d’  uscir  dal  regno.  Tchin- 
hao,  re  se  non  di  nome , morì  senza  posterità  F an- 
no 14^8,  per  lo  che  trovossi  Lyli  assoluto  padrone  del 
regno.’ 

• L’ imperatore , fatto  certo  che  la  famiglia  de’  Tchin 
era  del  tutto  estinta  , dichiaro  Lyli  governatore  eredita- 
rio del  Tonchino  , ed  onorevolmente  ricevette  ’i  suoi  de- 
putati, i suoi  doni,  ed  un  atto  solenne  col  quale  egli 
liconoscevasi  tributario  e vassallo  delF  imperatore.  Prese 
Lyli  il  titolo  di  7j,  il  quale  significa  sovrano  padrone, 
nome  che  i Cinesi  non  danno  se  non  ali’  imperatore , e 
non  a’ re  degli  stranieri  paesi  ; ei  morì  nel  1482,  la- 
sciando ne  suoi  stati  in  gran  fiore  le  scienze  cinesi.  Ebbe 
per  successore  il  di  lui  figlio  LyUu  , dichiaralo  re  dal- 
1 imperatore.  Questi  morì  nel  i442j  è dopo  lui,  i)  figlio 
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suo  LjsUii  ereditò  il  trono,  e ne  ricevette  rinvestitura. 
Questo  principe  mosse  guerra  alla  Cocincina,  ed  in  varie 
scorrerie  fece  schiavi  33,opo  Cociiicinesi.  Fuvvi  poscia 
u 1 vivo  combattimento  , nel  quale  Mahopeiikai,  re  della 
Cocincina,  ebbe  la  sventura  d’  esser  fatto  prigione  , sven- 
tura che  non  hai  se  non  colia  sua  vita.  L’anno  i459  , 
Ljsuii  piìr  disgrazia  lo  del  suo  prigione-,  inori  per  la  per- 
fidia del  fratei  suo  Ly~ìioìig,  che  si  fc’  poscia  dichiarare 
re.  Ma  nove  mesi  dopo  l’ usurpatore  fu  deposlo,.  e Ljìiao^ 
altro  fratello  del  defunto  re  , prese  il  suo  luogo  , e ri- 
cevette dall’  imperatore  la  patente  di  re  ; In  questi  un 
principe’ guerriero.,  ambizioso,  iorinidabilc  _a’  suoi  vicini. 
Nel  -147^?  prigione  il  re  della  Cocincina,  e questo 
regno  unì  a’  suoi  stati.' Pago  egli  non  da  di  tanta  conqui- 
sta; im  con  80,000  uomini  entrò'  nei  paese,  de’ X<?p5,  che 
pose  à soqquadro,  uccidendone.il  principe.  Assalì  poscia 
il  sovrano  di  Pape-]  ma  postosi  questi  in  cammino  con 
molte  genti  tagliò  la  strada  al  ritornare  all  esercito  ton- 
chiiiese.  Dovette  quindi  Lyliao  Iretollosamente-  dar  volta 
verso  il  Toiicliino,  restando  però  signore  della  Cocincina, 
ove  la  .potenza  sua  vie  più.  si  accrebbe.  Morì  nel  i497  j 
lasciando  le  due  corone  ai  figlio  suo  Hoej,  che  egual- 
mente lascio!  le  a Lj-kien. 

Dopo  Ly-kien , regnò  Ljli,  secondo  di  questo  nome, 
ma  il  reggimento  de’  suoi  stati  egli  affidò  ad  alcuni  signori 
della  famiglia  della  madre  sua,  avidi  e crudeli,  che  molti 
principi  delia  reale  famiglia  trassero  a morte  , che  con- 
giurarono contra  la.  vita  del  re,  e clic  lo  obbligarono  a 
darsi  morte.  Sotto  il  regnò  di  questo  principe  collocar 
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si  ileljbe  il  rimettimeiito  del  trono  della  Cocincina^  -nella 
persona 'del  viceré  o reggente  die  dato  avevale  la  corte 
dei  foncliiiio,  .donde  un  gran  signore,  nomato  Lj-koang^ 
giunse  a discEicciare,  e far  perire  i cattivi  ministri  di  Lyli. 
JL  ose  poscia  in  sul  trono  Lytcheoii^  inabile  principe,  dio 
sì,  male  governò,  die  coutra  lui  solìevossi  un  certo 
'IcJiiiikao.  Ques.to  ruLelle , il  quale  pretendeva  discen- 
dere dalla  reale  famiglia,  Tchiii,  ajutato  da’  suoi  due  .fi- 
gli, sollevò  i.  popoli , uccise  il  re  Lytcheo.u  , ed  iisuiqjò 
la  leale  autorità.  Un  altro  rubelle,  chiamato  Moteog-yong, 
cVssa],i  Tcliiiikao  , il  vinse  e 1 uccise.  Quindi  ei  fece  eleg- 
gere in  re  il  principe  Lfhocj^  nipote  del  re  Ljtclieoii, 
il  quale  troppo  u'icoiióscente , accordò  a Moteng-yong 
tutta  F automa  per  governare  , e il  .nomò  geiieralissimo, 
eccessivo  iimalzameuto,  che.  in  lui  fe’  nascere  il  pensiero 
di  essere  solo  padrone;  e preso  il  titolo  di  principe,  i 
me.zzi  procaccio  onde  far  perire  il  re  Lylioey.  Ma  la 
principessa  , madre  del  debole  mona.rca  , udita  la  con- 
giura,- .rifuggissi  col  figlio  ed  -alcuni  fidati  grandi,  a 
Ising-hoa-fou.  Si  afforzarono  essi  nella  parte  occidentale^ 
mentre  Moteng-yong  governava  la  parte  orientale.  Di  leg- 
gici i immaginar  si' può  quanta  confusione  destassero  tutti 
questi  movimenti' nel  regno.  L’anno  i53o  fu  F ultimo 
della  vita  del  re  Lylio.ey. 

Il  iratel  suo  Lfiilng  gli  succedette,  e mandò  am- 
basciatori alla  corte  della-Ciiia\  ma  Moteng-yong,  che 
manteiieva  vari  esploratori  alle  ' frontiere  li  fc’  ritene- 
re, e alcuni  pur  anco  colà  perdettero  la  vita.  Uno  di 
loio  iiondiiiieno  potè  salvarsi  e giunse  alla 'corte.  Udì 
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l’ imperatore  gli  avvenimenti  del  Toncliino^  e piegò  alla 
prima  a favore  di  Ljning.  Mandò  alcuni  grandi  a cono- 
scere la  vera  causa  di  tanti  movimenti , ed  a’  suoi  ge- 
nerali comandò  di  ragunar  gente.  Ma  Monten-jong  non 
rimaneva  dal  canto  suo  nell’inazione.  Egli  pure  mandò 
vari  deputati  all’  imperatore , ed  atti  usando  di  obbe- 
dienza e sommessione  a’  suoi  comandamenti^  nulla  rispar- 
miò per  guadagnare  proteggitori , ed  infatti  molti  ne 
ottenne  e possenti , che  F imperatore  determinarono  a 
porre  in  esame  F affare , ed  a trattarlo  con  dolcezza.. 
Giunti  alcuni  commissarj  cinesi' alle  frontiere  del  Toii- 
cliino,  Moteng-yong  mandò  loro  da  uno  de’  suoi  figli  e 
da  /p  de’  suoi  principali  mandarini , F atto  col  quale  egli 
ed  il  figlio’ suo  a’  comandamenti  dell’imperatore  sotto- 
mettevansi,  e suoi  fedeli  sudditi  si  dichiaravano.  Lessero 
i commissarj  ad  alta  voce  il  rescritto  di  sua  maestà  che 
F amnistia  lor  concedeva  , ed  il  potere  di  conservare  gli 
stati  che  attualmente  possedevano,  a condizione  di  pagare 
di  tre  anni  in  tre  anni  il  determinato  tributo.  Concedeva 
inoltre  il  rescritto  a Moteng-yong  il  titolo  di  ereditario 
signore  del  Tonchino  orientale,  ed  un  suggello  d’argen- 
to; il  titolo  di  principe  ereditario  del"  Tonchino  occiden- 
tale fu  dato  al  principe  Lyning,  coll’  obbligo  a’  due  àtati 
di  far  uso  del  calendario  della  corte.  Furono  poscia' ri- 
mandati il  figlio  di  Moteng-yong  ed  i 4^  mandarini,  che 
ginocchioni  ascoltato  avevano  gli  ordini  dell’imperatore; 
e non  essendo  Lyning  accusato  di  ribellione  , o di  di- 
sobbedienza, fu  disobbligato  dal  venire,  o mandar  depu- 
tati al  tribunale  de’  commissarj , cui  bastò  di  fargli  noto 
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ciò  die  i’  imperatore  aveva  fatto  per  terminare  i movi- 
menti del  paese  , e per  evitare  i mali  cui  iì  Toncliino 
sarel)ì>e  soggiaciuto  per  lo  ingresso  di  un’armata  imperiale. 

Morì  Moteng-yong  nel  i542.  L’erede  suo  Mo-fang-yoìig 
morto  prima  di  lui,  lasciato  aveva  un  figlio  nomato  Sou- 
liay,  il  quale  ottenne  la  patente  imperiale  di  governatore 
e di  signore  ereditario.  Ma  la  discordia  nacque  nella  fa- 
miglia de’  Mo.  Divisi  gli  stati  di’  essa  possedeva  fra  molti 
capi,  si  mossero  questi  crudel  guerra^  e cotanto  recipro- 
camente s’ indetolirono , die  nel  1577  t-ovossi  questa  fa- 
miglia del  tutto  scaduta  dalla  sua  potenza  e dalla  sua 
autorità.  Seppe  la  famiglia  de’  Lj  approfittare  della  loro 
disunione,  ed  il  suo  capo  Lyouey-tan,  assalì  il  più  pos- 
sente signore  de’  Mo , il  vinse , la  capitale  del  Tondiino 
riacquistò  e beo  presto  il  regno  tutto;  pagò  egli  tributo 
ail’  imperatore , gli  offrì  una  statua  d’  oro , ed  ebbe  la 
patente  di  ereditario  governatore , ma  non  quella  di  re. 
Cercarono  i signori  Mo  un  rifugio  sulle  frontiere  cinesi, 
conservando  lo  stesso  grado  nella  corte  dell’  imperatore 
della  famiglia  Lj.  Molti  fra  loro,  die  nelle  montagne 
eraiisi  appiattati , fattisi  capi  di  masnadieri  corsero  il 
paese , e molti  guasti  recarono  al  Tondiino.  Mo~king , 
capo  della  loro  famiglia , non  fu  pago  di  una  guerra  di 
tal  natura , ma  F armi  prese  centra  il  re  Lyouej-ki.  Andò 
questi  alia  volta  sua , il  vinse , uccise  nel  combattimento 
il  figlio  suo  primogenito , e fe’  prigioni  ìa  moglie  sua , 
le  concubine , ed  il  suo  terzo  figlio  ; di  maniera  , die  a 
mala  pena  potè  Mo-king,  col  secondo  suo  figlio  , ritor- 
narsene alle  montagne , ove  rimase  sotto  la  protezione 
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<leìr  imperatore.  Intanto  la  famiglia  Ly,  restò  possecìitrice 
del  Toncliino.  Nel  il  viceré  della  provincia  di 

JvouaDg--si  scrisse  alla  corte  di  Pechino  che  Lyouey-ki  , 
capo  ed  erede  di  questa  famiglia  , viveva  da  fedel  sud- 
ilito  dell’  impero  ; ed  il  tribunale  de’  riti  ricordò  al- 
r imperatore  Kang-hi  essere  la  famiglia  de’  Lj  degna  di 
ricevere  da  sua  maesth  grandi  onori , e grandi  privilegi. 
Nel  i683;  mandò  F imperatore  un  grande  alla  corte  del 
Toncliino  con  un  diploma  , die  dichiarava  re  il  principe 
Lyoiiej-tcìiìng.  Aggiunse  F imperatore  di  proprio  pugno 
al  diploma  alcuni  caratteri  cinesi , in  lode  del  principe. 
Nel  1720,  l’imperatore  Yong-tcliing,  figlio  di  Rang-ln  , 
scrisse  quattro  caratteri  cinesi  in  lode  del  re  Lyouey-tao, 
il  quale  aveva  chiesto  F investitura , e pagato  tributo.  ■ 
Sotto  F imperatore  Kieng-long , visse  egualmente  la  fa- 
miglia Ly  in  buon’  armonia  colla  corte  di  Pechino  ; nla 
orribili  sedizioni  insorte  negli  ultimi  anni  del  XVIII 
secolo,  scomparir  fecero  la  famigiia  Ly.  Il  Toncliino^ 
che  lungo  tempo  esercitato  aveva  un  diritto  di  feudali  Ih 
sulla  Cocincina,  divenne  conquista  de'  Cocin cinesi  ^ e 
nel  nostro  quadro  storico  della  Cocincina,  si  troveranno 
alcune  circostanze  di  questa  rivoluzione. 
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LETTERE  (estratti  w tre)  DEL  PADRE  LE  ROYER 


P R 1 A L E T T E R A 

Alli^  IO  giugno  i^ooi 

Fu  lungamente  il  Toiicliiiio  una  delle  più  floride  nostre 
missioni  dell.’  Oriente.  I padri  Alessandro  di  Rìiodes  , e 
Antonio  Marque's,  della  nostra  compagnia,  furono  i primi 
die  staHliroiiìa  nel  e in  meno  di  tre  anni  Lattez- 

zarouo  forse  seimila  persone.  2re  bonzi  die  molta  fama 
godevano  fra  questi  -popoli,  furono  del  bel  numero^  e 
divennero  tre  eccellenti  catechisti , i quali  infiniti  servigi 
prestarono  nella  predicazione  del  -Vangelo.  Ma  i- sacerdoti 
degl’  idoli , spaventati  nei  vedere  che  i Toro  discepoli 
quasi  a gara  abbracciavano  la  cristiana:  religione,  posero 
in  opera  ogni  mezzo  per  iscreditarla  , e rendere  sospetti 
al  re  i missioiiarj.  Vi  riuscirono  essi,  ignorasi  in  qual 
modo  , e furono  discacciati  dal  regno  i sacerdoti , dopo 
una  dimora  di  tre  anni.  Ebbero  cura  i tre  convertiti  bonzi 
della  novella  cristianità,  e con  tanto  zelo  la  coltivaropo, 
che  i sacerdoti  ritornati  Fanno  v.egnente  nel  Tonchiiio, 
trovarono  il  loro  gregge  accresciuto  di  quattromila  neo- 
fiti. Non  permise  Iddio  che  piu  a lungo  durasse  F allon- 
tanamento de’  missionari . Il  re , che  prestamente  ricó- 
ziobbe  F impostura  de’  sacerdoti  degl’  idoli,  rallegrossi  del 
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ritorno  del  P.  Alessandro  di  Rliodes  e de’  suoi  conipagnij, 
e concedette  loro  la  permissione  di  predicare  il  Vangelo  in 
tutti  i suoi  stati.  Il  fecero  essi  con  risultamento  cotanto 
felice,  che  si  annoverarono  nel  Tonchino  sino  a dugento- 
mila  cristiani.  Allora  i grandi  del  regno  mossero  querela 
al  re  pe’ progressi  della  novella  religione,  e con  tanta  forza 
i supposti  mali  gli  dimostrarono  per  lo  stabiliriiento  di 
stranieri  nel  regno , che  il  cristianesimo  fu  proscritto  , e 
per  la  seconda  fiata  discacciati  i missionarj.  Furono  d’ al- 
lora in  poi  perseguitati  i cristiani,  ed  i predicatori  del 
Vangelo  dovettero  rimaner  nascosi  ; ciò  non  per  tanto  il 
numero  de’  neofiti  punto  non  iscemò. 

Dotati  sono  i popoli  del  Touchino  d’ingegno,  di  ci- 
viltà, e di  docilità.  Non  tengono  in  gran  conto  nè  i loro 
pagodi , nè  i loro  sacerdoti  ; di  costumi  assai  innocenti, 
i brutali  vizj  non  conoscono  cui  in  orribile  modo  si  ab- 
bandonano le  altre  nazioni  dell’  Oriente.  Gli  ostacoli  che 
fra  loro  esistono  allo  stabilimento  della  cristiana  religione 
sono  la  pluralità  delle  mogli , il  diritto  di  ripudio , ed 
il  barbaro  costume  di  far  eunuchi.  La  pluralità  delle 
mogli  ed  il  mantenere  eunuchi , sono  usi  soltanto  delle 
riguardevoli  persone  ; ma  il  diritto  di  ripudiare  la  pro- 
pria moglie  j e di  sposarne  un’ altra,  quando  dalla  prima 
non  si  ebbero  figlia  o quando  è di  un  insociabile  umore, 
è stabilito  anco  fra  il  popolo.  Florida  nondimeno  vi  è 
assai  la  religione,  giacché  dalla  maggior  parte  de’  grandi 
è pregiata,  e molti  V abbraccierebbero  se  ritenuti  non  fos- 
sero dal  timore  di  perdere  i loro  uffizi,  e le  loro  ricchez- 
ze. In  fra  i campi  e nel  mezzo  de’  boschi,  ritrovansi  intere 
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borgate  cristiane;  se  la  persecuzione  cessasse  dei  tutto, 
e qui  giiìgnessero -tanti  missionarj,  quanti 'alla -grandezza 
deir  opera  sono  ■ necessarj , -in'poclii  anni  diverrebbe  il 
cristianesimo.  ■ la  religione,  doniinante. 

. Nacque  nel  1696-  novella  persecuzione  ■ cantra  i Cri- 
stiani. 'Il  re  emanò  un  editto,  col  quale  vietava,  a’  suoi 
sudditi  di  abbracciare  la  religione  de’  Portoghesi  (così  nel 
Tonchlno  chiamandosi  .la  cristia-na  religione),  è conlandò 
a tutti  quelli  che  la  professavano  di. non  più  ragunarsi 
per  pregare,  nè  più  portare  immagini,  nè  mediiglie.  Volle 
eziandio  che  tutti  gli  stranieri  si  ritenessero  prigioni , e 
lì  capo- de’ nostri  catechisti  fu  carco  di  catene;  i padri 
Vidal  e Ségoeyra,  a’  quali  aveva  il 're  particolarmente 
conceduto  di  rimanere  nel  Tonchino  ^ ricevettero  F or- 
dine, siccome  gli  altri  tutti , di  sortirne  senza  indugio 
ed  anzi  più  degli  altri  furono  rigorosamente  trattati.  L’e- 
ditto del  re  spaventò  tutti  i cristiani,  e pose  i missionarj 
in  una  terribile  costernazione,  non  ritrovando  alcuno  che 
allogar  li  volesse.  Nella  provincia  del  settentrione  tutte 
quasi  furono  distrutte  le  chiese,  e le  case  eie’  catechisti, 
ed  anco  in  alcuni  luoghi  maltrattati  i cristiani;  nella 
maggior  parte  pero  dell  altre  province  i governatori  fu- 
rono. assai  più  moderati,  e bastò  loro  di  far  noto  F editto 
del  re  a capi  de’  villaggi  ^ affinchè  i cristiani  stessero 
guardinghi , ed  il  principe  non  irritassero  con  una  con- 
dotta opposta  alle  sue  intenzioni.  Dicesi  anco,  che  il  go- 
vernatore della  provincia  di  Nheaii , ove  hanno  stanza 
molti  cristiani , oso  rimostrare  al  re,-  eh’  egli  fra  1 cn- 
stiam  scorto  non  aveva  giammai  alcuna  cosa  che  contraria 
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fosse  al  di  lai-  servigio  ; die  più  eli  tremila  soldati 
egli  aveva  die  la  cristiana  religione  professavano,  e die 
i più  fedeli  erano  , ed  i più  valorosi  fra  le  sue  genti. 
Breròraente  rispose  il  re,  die  rivocar  non  poteva  il  giù 
pubblicato  editto,  ma  che  spettava  governatori’ il  ve- 
dere dò  die  conveniva  al  bene  dello  stato,  e regolarsi  ne’ 
particolari  casi  nel  modo,  che  giudicassero  il  più  opportu- 
no, e fu  perciò  che  non  ebbe  questa  persecuzione  le  spia- 
cevoli conseguenze,  che  giustamente  temer 'si  dovevano. 

SECONDA  LETTERA 

Alti  i5  dicembre  1707. 

Nel  l'yOu  , nn  apostata  presentò  al  re  una  supplica 
centra  i missionarj,  nella, quale  me  particolarmente  rir 
cordava , il  tempo  indicandovi  della  mia  veiiu  ta  nei 
paese , le  province  di’  io  aveva  discorso , e quelle  che. 
attualmente  discorreva.  Ebbe  fine  quest’ affare  nel  l’yod 
con  mia  sentenza  che  costò  alcun  po’ di ‘danaro  a’ ve- 
scovi , a’  missionari  e ad  alcuni  villaggi  accusati  di  averli 
raccolti..  Non  aveva  F apostata  parlato  del  luogo  del  mio 
ritiro,,  che  non  aveva  potuto  scoprire  , giacche  da  quat- 
tro o cinque  anni  io  non  ho  stabile  stanza , ma  la  mia 
vita  nel  mio  battello  trascorro,  dall’ uno  all’ altro  luogo 
recandomi  del  mio  distretto  che  è assai  esteso.  Ora  ogni 
cosa  è baste volmente  tranquilla,  nè  altro  in  questi  tempi 
accadde  se  non  alcune  tentate  accuse  contra  vari  dllaggi 
cristiani  di  una  provincia,  il  cui  governatore,  recentemente 
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uoinalo  j' volentieri,  le  diouiizie  ascolta,  pel  danaro  die 
da-lle  ammende  ritrae;  .egli  'non  .obMiga  alcuno  a ri- 
nunciare il  cristianesimo  , nè  ad  adorare  gl’  idoli ,,  ma 
esige  soltanto  clic  più  segrete  sieno  le  nostre  adunanze, 
e più . nascosti  gli  esteriori  segni  ..della  religione.  ^Le 
meiidé  che  anco  in  altre'  pro.vince  s’ impongono,  non 
lasciano  di  - essere . di  grande  ostacolo  alla  propagazione 
dei  Vangelo.  I'  miserelli  difficilmente  si  espongono  a ri- 
maner lungo  tempo  in  carcere , giacché  vi  sono  tratte- 
nuti sino  a che  non  abbiano  p'agato  e V ammenda , e le 
altre  .spese  di  giustizia  ;■  nè  raro  è '-il  caso  di  chi  piu 
anni  vi  langue  per  essere  incapace  al  pagamento  ; e .quésto 
motivo  moki  idolatri  allontana  dall’ abbracciare  il  cri- 
.stianesimo,  e toglie  a molti  cristiani  di  farne  un’aperta 
professione.  . ‘ 

Nello  scorso  lugdio , inciampai  in  un  nuovo  perìcolo. 
Io  stava  per  entrare  in  un  villaggio , ove  alcuni  ulìi- 
ziali  vi  si  trovavano  per  lo  pagamento  del  tributo  ; 
avvisato,  di  questa  circostanza,  me  ne  stetti  nel  mio 
battello.  Ma  avendo  un  pagano  riconosciuto  uno  de’ 
'miei  catechisti,  scoperse  all’  uffiziaìe  dei  governatore,  che 
vicino  ai  villaggio  eravi  un  missionario  straniero , e'd 
alcune  guardie  collocò  F ufliziale  dintorno  al  mio  bat- 
tello per  osservare  i miei  andamenti.  Fui  chiamato  pe’ 
sacramenti  ad  un  uomo  pericolosamente  ammalato , il 
quale  trovavasi  in  una  vicina  barca.  Io  vi  entrai  ; ma 
credendo  F ufliziale  che  fuggir  volessi , fe’  dar  de’  renii^ 
alle  genti  delia  sua  barca  per  raggiugnermi.  11  padrone 
della  bilica  ov’ io  u:i  trovava,  a tutta  forza  , spinse  la 
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sua  per  sottrarnii  dalle  loro  mani  ; e mentre  F uffiziale 
me  inseguiva,  i catechisti  ebbero  tempo  di  mettere  in 
salvo  il  mio  battello.  Affidarono  essi  ad  alcuni  cristiani 
pescatori  le  suppellettili  della  mia  cappella  ed  i libri; 
c|uindi  in  su  vari  battelli  di  neofiti  si  divisero , per  ve- 
dere ciò  che  di  me  succederebbe , ed  appigliarsi  al  par- 
tito migliore.  L’ uffiziale  intanto  prestamente  raggiunse 
la  mia  barca , mi  richiese  ove  era  il  mio  battello,  quanti 

10  aveva  discepoli , ed  ove  ritrovavansi  le  mie  suppel- 
lettili ed  i miei  libri.  Non  rispondendogli  io  cosa  alcuna, 
una  buona  cristiana-  disse  ; ((  Non  vi  accorgete  voi  che 

11  tempo  gettate  ad  interrogare  un  povero  straniero , il 
quale,  a mala  pena  ed  imperfettamente  la  lingua  nostra 
conosce , e -forse  non  intende  ciò  che  voi  dite?  L’ uffi- 
ziale , dopo  alcune  parole , voleva  condurmi  al  governa- 
tore. Allora  io  credetti  di  dover  parlare , ed  accostatomi 
a lui,  gli  dissi  all’ orecchio , ch’io  era  povero  assai, 
che  nulla  ei  guadagnerebbe  a ritenermi  prigione , e che 
s’ egli  voleva , senza  muovere  rumore , qualche  piccola 
somma , i cristiani  di  buon  grado  data  gliel’  avrebbero 
per  liberarmi  dall’  inciampo  in  cui  mi  trovava.  Grata  gli 
fu  la  proposizione , e contentossi  tU  otto  taèl  , che 
furoiigli  all’  istante  sborsati , e eh’  io  di  poi  restituii  a 
chi  gli  aveva  prestati , per  non  essere  a carico  ad  alcuno. 
Fu  questa  la  seconda  volta  eh’  io  fui  ritenuto  nel  Ton- 
chino  ; ma  Dio  non  permise  che  cosa  mi  sopravvenisse 
più  dispiacevole. 
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erodeva  questa  cristianità  di  una  profonda  pace  ; ma 
un  editto  del  re,  pubblicato  nel  17^2  , la  condusse  ad 
estrema  agitazione.  Furono  i missionari  obbligati  a na- 
scondersi, senza  poter  visitare  i loro  neofiti,  e molti  de’ 
nostri  catechisti  fatti  prigioni , ebbero  più  volte  crude 
percosse , e ricevettero  in  sulle  ginocchia  gravi  colpi 
di  massa;  sono  essi  tuttavia  in  carcere,  ed  avvi  ogni 
apparenza  che  sino  alla  lor  morte_  vi  resteranno.  Assi- 
curasi che  il  re  fu  indotto  a pubblicare  questo  editto 
dalie  premurose  sollecitazioni  della  madre  sua , tutta 
dedita  a’  pagodi , e da  un  letterato  mandarino , il  quale 
gode  di  molta  fama.  La  maggior  conseguenza  del  nuovo 
editto  fu  il  discacciamento  de’  signori  vescovi  à' Auren 
e di  Basilée.  Pubblicamente  qui  soggiornavano  qiie’  si- 
gnori nella  qualità  di  agenti  della  compagnia  di  com- 
mercio delia  Francia.  Sapevasì  ch’eglino  erano  i capi 
de’  cristiani , e di  loro  giammai  non  parlossi  ne’  prece- 
denti editti  ; ma  in  questo  specialmente  s’ indicarono , 
ed  ebbero  ordine  di  escire  dal  regno  , senza  potervi 
giammai  rientrare.  Presentarono  essi  generosamente  al- 
cune ragguardevoli  persone , che  lor  promettevano  as- 
sistenza , ma  in  vano.  Doveva  il  governatore  a que’  pre- 
lati settecento  taèl , che  avevangli  prestato , e questo 
debito,  che  senza  dubbio  ei  si  allegrava  di  non  pagare, 
lo  indusse  ad  eseguire  prontamente  gli  ordini  della  corte. 
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Noi  speravamo  die  monsignor  vescovo  di  Auren  vec- 
chio di  più  di  8o.  anni , non  saria  obbligato  ad  esporsi 
alle  fortune  di  mare  , e die  i suoi  giorni  qui  in  pace 
terminar  potrebbe , ma  alcun  riguardo  non  ebbesi  alla 
sua  età.  S' imbarcarono  i prelati  ad  Ilien , e da  cola 
furono  condotti  a Siam.  L’ editto  prescrive  che  i cri- 
stiani scoperti,  pagheranno  a profitto  dell’  accusatore  ses- 
santa tael , e questa  ricompensa  fara  sì  che  ogni  mezzo 
porranno  in  opra  i pagani  per  discoprire  i cristiani  ed 
i missionarj.  Ognuno  si  nasconde  ove  può,  ed  io  ho 
stanza  nei  mezzo  de’  boschi  del  mio  distretto  con  alcuni 
catechisti,  aspettando  un  tempo  più  favorevole,  ed  i 
cristiani  ascoltando  che  qui  vengono  a ritrovarmi..  E 
poiché  negli  editti  la  cristiana  -legge,  non  è chiamata 
legge  di  Dio  o del  padrone  del  cielo , ma  è ' vietala 
sotto  il  nome  di  legge  Hoalang , o legge  portughese  , 
distinsero  i mandarini  queste  due  leggi , quando  favo- 
reggiar ci  vollero.  Quindi  una  ricchissima  dama,  avendo 
ragimato  più  di  dugeiito  cristiani  per  accompagnare  il 
corpo  della  madre  sua  al  luogo  della  sepoltura  , il  cajio 
del  villaggio  andò  subitamente  al  governatore  della  pro- 
vincia , ed  accusolla  di  seguire  la  legge  Hoalang , che 
il  re  aveva  testé  proibita.  Chiamata  la  orrevole  donna 
al  tribunale , rispose  di’  essa  altra  legge  non  seguiva 
se  non  quella  del  Dio  del  cielo.  Fu  pago  il  governatore 
di  questa  risposta  , e fe’  sferzare  F accusatore  , poiché  non 
potè  provare  che  abbracciato  ella  avesse  la  legge  Hoalang. 
Ma  la  maggior  parte,  de’  pagani  ministri  considerano 
questa  distinzione  quale  sottigliezza  per  eludere  1 editto 
del  re.  Tale  è lo  stato  presente  di  questa  alìliUa  uùssiuno 
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RELA Z' IONE  (estratto) 

DELLA  PERSECUZIONE  NEL  1721, 


La  missione  dei  Toncìiiiio  sembrava  da  alenili  anni  ba- 
stevolnieiite  pacifica  ; iofinite  anime  erano-  tolte  al  de- 
nTonio  ; ma  eoa  occhio  tranquiììo  lo  spirito  di  te-nebre 
non  vedeva  tante  conquiste  all’  iiifemo  strappate.  Lo' 
stromento  eli’  egli  adoperò  per  intorbidare-  ìa  calma  fu 
una  cristiana  di  Kesat , ìa  cui  fede  era  guasta  per  lo 
corrompimeiitd  del  cuore  e la  sua  sregolata  vita  era 
causa  di  enorme  scandalo.  Inutili  furono  e gli  avvisi  ed 
i rimproveri  a _ vicenda  usati  per  ricondurla  sulla  via 
della-  salute.  Finalmente,  a tanto  eccesso  andarono  i di- 
sordini suoi,  che  più  non  vollero  i cristiani  aver  seco  al- 
cuna comunicazione  , ^ ed  i ' niissionarj  ìa  privarono  del- 
r uso  de’  sacramenti.  Pose  la  sciagurata  il  colmo  a’  suoi 
delitti  coir  apostasia  , e colla  risoluzione  di  tutto  intra- 
prendere per  eoodurre  ad  estrema  rovina  il  cristianesimo. 
Di  questo  suo  divisameiito  avvisò  un  apostata,  ed  un 
altro- infedele  di  lei  amico.,  i quali  presentarono  ai  reg- 
gente uno  scritto , che  molte  dinuiizie  conteneva.  Intese 
il  padre  Buccarelli , che  dimorava  in  Kesat , che  giu- 
giiere  dovevano  cola  annate  genti , ed  avvisomie  i cri- 
stiani, i quali  dallo  spavento  soprappresi,  stettero  dub- 
biosi a qual  partito  appigliarsi , ed  a mala  pena  il  padre 
ed  i suoi  catechisti  ebbero  il  tempo  di  fuggire , essendo 
Tom.  AT.  i i 


ì52  lettere  edificanti 

sopraggiunti  i soldati  nella  borgata.  La  chiesa  e le  case 
tutte  de’  cristiani  furono  poste  a soqquadro  , e ritenuti 
prigioni  sei  neofiti^  particolarmente  dinunziàti,  che  furono 
condotti  alla  corte  , e quindi  al  tribunale  , ove  il  man- 
darino dopo  aver  esposto  agli  occhi  loro  pesantissimé 
catene , e gli  stromenti  tutti  de’  più  crudeli  supplicj  , 
gdttò  in  terra  un  crocifisso , e dichiarò  loro  che  non  al- 
trimenti salvar  potevano  la  vita , e la  liberta  , che  cal- 
pestandolo co’  piedi.  Tre  neofiti  dallo  spavento  sopraffatti 
con  una  delinquente  viltà  si  riscattarono  ; gli  altri  gene- 
rosamente alle  torture  si  offrirono  ed  alla  morte , e di 
catene  carchi  , furono  tradotti  in  carcere.  I mandarini 
avvisarono  il  reggente  di  quanto  accadeva  a Kesat , ed 
appresentarongli  tutto  ciò  che  avevano  ritrovato  appar- 
tenente al  culto  divino.  Colto , a quella  vista , il  reg- 
gente da  furiosa  collera,  nuovo  saccheggiamento  comandò 
di  Kesat,  e la  distruzione  delle  chiese. 

Un  altro  apostata,  volendosi  procacciar  vendetta  di  un 
gentile,  che  favoreggiava  la  santa  nostra  religione,  e la  cui 
moglie  ed  i figli  erano  cristiani , dinunziò  i cristiani  di 
Koumaj,  ove  soggiornava  il  padre  di  Chaves  , che  colla 
fuga  si  salvò.  Era  egli  mezzo  ignudo , sprovvisto  d ogni 
necessaria  cosa,  e costretto  spesso  ad  immergersi  ne’  fiumi 
o nel  limo  delle  paludi  sino  al  collo , onde  non  essere 
dagl’  infedeli  scoverto.  Entrarono  i soldati  nella  sua  casa , 
presero  quattro  neofiti  che  gli  servivano  per  lo  più  di 
scorta  nelle  sue  gite  apostoliche,  e che  non  ebbero  tempo 
di  porsi  in  salvo.  Tutto  quanto  non  fu  nascoso  misero 
a sacco;  alcuni  altri  cristiani  ritennero  , e li  condussero 
alle  carceri  della  corte. 
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Neìla  provincia  di  Nghejein  ^ un  cristiano  chiamato 
Tadeo  Tho,  sospinto  da  uno  zelo  indiscreto,  entrò  neìla 
sala  di  Confucio  j rovesciò  ìa  sua  statua  e calpestolia 
co  piè.  Molti  gentili  furongli  addosso , orriLilmente  il 
percossero,  e lo  strascinarono  al  tribunale  del  governatore, 
chiedendogli  giustizia  del  fatto  oltraggio  al  loro  maestro. 
Accusarono  eziandio  i cristiani  quali  instigatori  di  quel- 
ì atto , che  il  primo  de’  loro  saggi  disonorava,  XI  gover- 
natore fe  carcerare  coloro  che  gli  iurono  indicati  siccome 
colpevoli,  ma  leggermente  punì  il  neofito,  considerandolo 
uno  spirito  debole , ed  i cristiani , la  cui  innocenza  ei 
riconobbe , scarcerò.  Da  questa  indulgenza  sdegnati  gli 
infedeli,  le  loro  querele  diressero  al  reggente,  il  quale 
di  furore , siccome  ei  soleva , acceso  , comandò  che  senza 
dimora  si  conducessero  nelle  carceri  della  corte  tutti  i 
cristiani , de  quali  egli  aveva  i nomi  in  mia  carta  scritti. 
Diligentemente  fu  eseguito  1’  ordine , e nello  stesso  tempo 
un  novello  editto  comparve  che  fu  segno  della  generale 
persecuzione.  Furono  in  ogni  provincia  arrovesciate  le 
chiese , e gii  stessi  cristiani  alcune  ne  rovinarono , per 
non  esporle  alla  profanazione  degl’  infedeli.  Fuggivano  da 
ogni  parte  i ministri  del  Vangelo , senza  trovare  ri- 
poso, e sicurezza.  Inseguivansi  ovunque' gli  afflitti  neofiti, 
e se  fuggivano  a i icercamenti  de  mandarini,  nelle  mani 
cadevano  de  soldati  e de’  gentili , i quali  a mano  armata 
entravano  nelle  loro  case,  tutto  ponendo  a ruba.  Nu- 
merosi cristiani  carchi  di  catene  erano  condotti  alle 
carceri  della  corte,  e non  era  salva  nè  la  fama-,  nò  i 
beni,  nè  la  vita  di  coloro  che  la  fede  avevano  abbracciato. 
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Dopo  alcuni  mesi  furono  cliiainalt  i prigioni  dinanzi  i 
giudici,  i quali  la  scelta  lasciarono  loro  o della  morte, 
o di  riounziare  alla  lor  fede,  e calpestare  co’  pie  il  cro- 
cifisso. La  vista  delle  torture  e de’  supplizj  smosse  la 
costanza  di  alcuni,  ma  moki  altri  con  occhio  intrepido 
considerarono  il  fommlahiìe  apprestamento,  e protestarono 
che  mai  sempre  pvcferirehhero  la  loro  fette  al  eonser\a- 
inento  di  una  fragile  vita.  Uno  di'  loro , huon  vecchio  , 
chiamato  Luca  Thu,-fiiii  d’ogiii  altro  si  distinse.  Quando 
fu  richiesto  di  calpestare  l’ immagine  del  Salvatore  , su- 
lùtamente  a lei  dinanzi  si  prostrò,  e presela  fi  a le  mani 
strettamente  al  seno  strigacndola  ; « Mìo  Signore,  e mio 
Dio , disse  egli  con  ferma  voce  ed  a'IFettuosa  , voi  che  i 
■Xiuori  scandagliate,  voi  conoscete  i sentimenti  del  mio; 
ma  ciò  non  basta;  io  manifestar  li  vo’  a quelli  che  cre- 
dono di  spàventarmi  colie  loro  minaccie  ; sappiano  èssi 
adunque  che  nò  i più  orribili  tormenti , nè  la  morte  più 
crudele  , mai  non  potranno  dall’ amor  vostro  dividermi.  » 
La  fermezza  del  generoso  vecchio  maravigliò  i mandari- 
ni , che  il  rimandarono  in  carcere  senza  più  oltre  inter- 
rogarlo; Cola  'fegli  pose  in  iscritto  la  sua  profiessioiie  di 
fede  , che  mandò  al  tribunale  de  mandarini , i quali  leg- 
gendola confessar  dovettero  che  nulla  es'sa  conteneva  che 
fosse  contrario  alla  stiua  ragione;  e giudicarono  doversi 
trattare  il  huon  vecchio  con  niiiior  rigore.  Ed  iiilatti  la 
virtù  e lo  zelo  suo  rendevaolo  rispettahile  pur  anco  ne 
ceppi;  e,  sebbene  oppresso  dal  peso  delle  sue  infermila, 
e dagl,’  incomodi  di  una  orribile  prigione , sempre  ei  si 
sostenne  col  suo  coraggio,  non  cessando  di  consolare  i 
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suoi  compagni , di  animare  il  loro  fervore , e dì  scrivere 
a cristiani,  co’  quali  èi  ragionar  non  poteva,  varie  let- 
tere, delio  spirito  di  Dio  ripiene,  per  esortargli  alia  co- 
stanza ne’  tormenti , ed  alia  perseveranza  neììa  fede. 

Non  era  del  tutto  pago  il  tiranno  , poidie  nessun  mis- 
sionario era  ancor  caduto  nelle'  sue  mani.  Finalmente  fu 
soddisfatto;  furono  ritenuti  il  P.  Baccardli,  ed  il  P.  3Ies- 
sari  a confini  della  Gina  , e tre  catecliisti  con  loro  , ed 
un  fanciullo  che  serviva  di  guida  ; carchi  di  catene  fu- 
i ono  strascinati  alla  corte,  e posti  poscia  in  separate  car- 
ceri , ove  soggiacquero  a durissimi  trattamenti,  e spesso 
mancarono  delle  più  necessarie  cose.  Queste  tiranniclie 
esecuzioni  coinraossero  di  ^ compassione  fin’ anco  gl’ infe- 
fedelL  Un  presidente  di  tribunale  ^ 'parlando  col  reggente 
di  alcuni  afiari  di  stato,  destramente- volse  il  discorso  sulla 
persecuzione,  ed  oppoit  una  mente  usando  della  lifiertà  che 
sembrava  accordargli  : « Signore  , gli  disse,  F editto  che 
r altezza  vostra  pubblicò  cootra  la  cristiana  legge,  è causa 
al  regno  di  grave  danno,  giacché  serve  di  pretesto  alle  più 
violenti  estorsioni,  ed  i piccoli  ai  pari  de’  grandi  se  ne 
prevalgono  per  opprimere  un  numeroso  popolo.  A fondo 
io  conosco  i cristiani  che  in  sì  strana  guisa  si  marto- 
riano ; son  essi  spiriti  dolci,  pacifici,  d’ogei  dissensione 
nemici , esatti  a pagare  il.  tributo  ; e che  mai  desiderate 
di  pilli  M Questo  ragiónaineiito  cotanto  plausibile  appena 
tocco  1 animo  del  tiranno , e non  rispose  se  non  con 
istudiatO'  silenzio.  Le  stesse  rimostranze  ei  ricevette  dal 
genero  suo  , generale  d esercito.  « Tacere  io  non  vi  pos- 
so, signore,  gli  disse  quel  manclarmo  ^ che  tutto  trovasi 
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nella  confusione , e die  avvi  non  poco  impaccio  a per- 
cepire i tributi.  Vari  uffiziali , quali  furiosi  corrono  le 
case , e le  rubano  ; il  timore  di  cadere  in  sì  barbare  mani^ 
da  ogni  parte  il  povero  popolo  disperde;  voi  non  mi  ne- 
gherete di’  egli  è un  tristo  spettacolo  il  vedere  e vec- 
chi j e donne , e fanciulli , quali  stranieri  nel  seno  della 
lor  patria  andar  raminghi.  Onde  sottrarsi  a tanta  crudele 
oppressione , gli  uni  scavano  sotterranee  dimore , ove 
viventi  co’  loro  effetti  vi  si  seppelliscono  ; gli  altri  ne’ 
folli  boschi  fra  le  selvaggie  belve  corrono  a ricercare  un 
asilo.  Intere  famiglie  fuggitive  , e dispogliate  di  tutto  ciò 
che  possedevano , sono  tratte  a perir  di  fame , e di  mi- 
seria. Piene  sono  le  carceri  della  corte  e delle  province 
di  cristiani  ; quelli  che  si  sottrassero  alle  più  esatte  per- 
quisizioni / non  osano  comparire  ne’  pubblici  mercati,  ed 
il  commercio  insensibilmente  decade.  Ah  ! signore , mo- 
vetevi a compassione  di  tante  sciagure!  una  parola  della 
bocca  vostra  il  corso  di  queste  ingiustizie  fermerà,  e la 
calma  ridonerà  alle  nostre  province.  Finalmente  i cristiani 
che  si  opprimono , sono  irreprensibili  nella  loro  condot- 
ta , fedeli  al  re , zelanti  per  lo  di  lui  servigio , ed  i più 
esatti  a contribuire  alle  spese  dello  stato.  « Il  reggente 
rispose , eh’  egli  non  aveva  intrapreso  di  propria  sua  vo- 
lontà la  distruzione  del  cristianerimo  , ma  che  ne  fu  co- 
stretto da’  lamenti  de’  tribunali,  che  erano  di  tal  natura, 
da  indurlo  alla  maggiore  severità. 

Erano  già  trascorsi  più  di  sei  mesi  che  i due  padri  lan- 
guivano ne’  ferri,  ed  estreme  erano  divenute  le  incomodità 
del  luogo  , la  penuria  , e le  altre  miserie  dalle  carceri 
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inseparabili.  I mandarini,  die  spesso  cliiaiiiavangli  al  loro 
tribunale,  «ove  co^  ferri  a’  piedi  erano  strascinati  fra  gli 
schiamazzi- della  vii.  plebe,  ignorar  non  potevano  i loro 
patimenti,  ■ dipinti  in  sul  loro  vólto  pallido  , ' e- macilento; 
ma  i-  barbari  giudici , che  i ministri  di  Gesù  Cristo  quali 
vittime  consideravano  destinate  alla  morte , punto  non 
si  curavano  di  procurar  loro  qualche  sollievo.  Ma  il  loro 
coraggio  era  ben  superiore  alle  forze  del  corpo  ; ciò 
non  di  meno  assaliti  e ■ ’F  uno  e F altro  da  una  violenta 
malattia,  lasciò  il  padre  Messari  la  dolorosa  vita.  L’  ora 
era  giunta  a Dio  accetta  per  incoronare  F invincibile  sua 
pazienza,  e lo  zelo  suo  instancabile  per  la  conversione 
degl’  infedeli.  Comandò  il  reggente  che  di  fuor  dalla  città 
fosse  portato  il  suo  corpo  , e co’  ceppi  sepolto.  lì  padre 
Buccarelli , condotto  egli  pure  a mal  termine , fu  tratto 
dalla  sua  carcere  , ed  allogato  in  ’ un’  altra  meno  inco- 
moda , e fu  chiamato  un  medico  per  curarlo , o più  pre- 
sto per  impedire  che  la  morte  noi  togliesse  al  serbatogli 
supplizio. 

^ Finalmente , dopo  uìi  anno  della  più  dolorosa  incar- 
cerazione , il  padre  ed  i neofiti  prigioni  udirono  che  il 
tribunale  gli  aveva  giudicati , e dannati  a morte.  Il  dì  1 1 
ottobre , fu  il  giorno  del  loro  trionfo  ; si  condussero  i 
prigioni  in  una  piazza  dirimpetto  al  palazzo  del  tiranno, 
preceduti  dal  P.  Buccarelli  cui  tenevan  dietro  i cristiani, 
ed  i gentili  accusati  di  vari  delitti.  Un  uffiziale  della  corte 
pubblicò  ad  alta  voce  che  S.  A.  per  un  elfetto  dell’  alta 
sua  -pietà , faceva  grazia  a’  figli  unici , che  potevano 
riscattare  col  danaro  la  vita  loro.  Poscia  al  P,  Buccarelli 
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(lirigentlosì  ; « Voi,  straniero,  gli  disse,  poiché  la  cristiana 
legge  proscritta  in  questo  regno  annunziaste , S.  A.  vi 
danna  ad  aver  mozzo  il  capo.  » Modestamente  il  padre 
iiicurvpssi e con  aria  contenta  disse  : « Dio  sia  Lene- 
detto. » Intanto  ì’ uffiziale  disse '_a  Tadeo  Tìw.  «.Voi 
siete  dannato  alio  stesso  supplizio  poiché  siete  discepolo 
di  questo  straniero , e che  la  legge  di  Gesù  Cristo  se- 
guite , e di  più  rimarrà  il  vostro  capo  per  tre  dì  in  su 
un  palo  esposto  agli  occhi  del  puLbìico.  » Poscia  agli 
altri  tutti  lesse  la  loro  sentenza  , la  quale  nello  stess'o 
modo  era  concepita  , e motivata.  A’  gentili  eziandio  lesse 
la  loro  condanna , ed  i vari  delitti  po’  quali  dovevano 
perdere  la  vita  , e terniiìiò  colla  lettura  della  sentenza , 
la  quale  molti  altri  cristiani  condannava  ad  aver  ' cura 
degli  elefanti,  gli  uni  per  tutta  la  vita,  gli  altri  per  un 
certo  numero  d’aimi,  sempre  però  allegando  per  mo- 
tivo della  loro  condanna  la  professione  eh’  essi  facevano 
dei  cristianesimo.  Fu  ricondotto  alle  carceri  dii  ohbligossi 
a pagare  il  danaro  , e chi  doveva  aver  cura  degli  elefan- 
ti. I condannati  nella  vita , furono  subitamente  condotti 
al  luogo  del  supplizio,  lungi  una  buona  lega  dalla  città. 
11  P.  Buccarelli  primo  fra’  suoi  neofiLi  ctimminava,  e tutti 
per  la  via  cantavano  le  lodi  di  Dio , che  non  erano  in- 
terrotte , se  non  dalle  brevi  esortazioni  dei  loro  caro  pa- 
store , il  quale  per  reggere  ed  animare  la  loro  costanza 
di  tempo  in  tempo  diceva  loro;  « Poche  ore  ancora,  e 
noi  saremo  liberi  da  questo  infelice  esilio  , e Dio  pos- 
sederemo nei  cielo.  ))  In  questa  guisa  santificavano . essi 
il  doloroso  ed  ignominioso  cammino.  Ma  il  padre,  tuttavia 
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ìiifermo  , e a digiuno  camminando,  e-, sotto  il  peso  delle 
sue  catene , non  potè  resistere’  tanta  fatica  ; cadde  sve- 
nuto , e reggerlo  fu  d’  uopo  per  lo  restante  viaggio.  Giunto 
al  luogo  del  supplizio , più  volte  il  P.  Buccarelli  pro- 
strossi , baciando  rispettósamente  la  terra  die  dal  sangue 
suo  'essere  doveva  innaffiata,-  e 'a  Dio  offrendo  la  -vita  in 
sacrificio.  I carnefici  afferrarono  i'  prigioni,  e legaronli  cia- 
scoiio  ad  un  palo  colle  mani  .dietro  al , dorso  annodate. 
La  testa  del  missionario  cadde  la  prima  j non.  aveva  egli 
che  37  .anni.  'Pietro  Pieu , Ambrogio  Das , Emanuele 
Dien,  Filippo  ff/f,  Luca  Thu^  Luca-ff/^M,  Tadeo  Tho , 
Paolo  Noiy  e Francesco  Kam  , tutù  zelanti  ' catechisti , 
seco  lui  ia  palma  ricevettero^  dei  martirio^ 

RELAZIONE  (estratto)  DELLA  PERSECUZIONE 

• ■ ♦ 

NEL  1^37.  • 

I cristiani  del  Toncliino  dimandavano  da  molti  anni  no- 
velli missioiiarj,  poiché  gli  antichi  erano  .oppressi  dall’  età 
e dalle  fatiche.  Non  pochi  gesuiti  pieni  di  zelo  erano 
giunti  a Macao  col  pensiero  di  accorrere  al  loro  soccor- 
so ; ma  il  penetrare  in  cjuesto  regno  ' era  difficile  cosa  , 
dei  tutto  essendo  chiuso  il- passaggio  dalla  Gina,  e poca 
sicura  la  via  di.  mare.  Finalmente  dopo  molte  pratiche, 
si  ritrovo  nella  piccola  citta  ■ di  Ancan  un  padrone  di 
barca , il  quale  si  offrì  di  condurre  sei  missioìuirj  ■ al 
Tonchino  j ma  ad  un  eccessivo  prezzo,  pel  pericolo  cui 
esponeva  sò  stesso.  II. dì  18  aprile  1735,  i nostri  padri 
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s"  imLarcaroiiOj  accompagnati  da  tre  Toiichinesi,  e giun- 
sero in  pochi  giorni , sebbene  co’  venti  contrari , ad  un 
paraggio  vicino  alle  terre  del  Toncliino.  SofFermaronsi 
per  alcun  tempo,  aspettando  un  vento  favorevole,  che. 
rapidamente  gli  spignesse  oltre  un  piccolo  stretto,  ed  in- 
gannare COSI  la  vigilanza  de’  guardiani  postivi  per  visitare 
le  barche.  Ma  continuando  il  contrario  tempo,  stanco  il 
padrone  della  barca  di  aspettare,  proseguì  il  cammino  spe- 
rando che  con  una  piccola  somma,  i soldati  non  visitereb- 
bero se  non  superficialmente  la  barca,  ed  il  lascerebbero 
ir  oltre.  Ma  sgraziatamente  ei  s’ingannò;  i soldati  ferma- 
rono la  barca  al  passaggio , e senza  por  mente  alle  of- 
ferte che  lor  facevansi , fecero  la  visita  con  tanta  esat- 
tezza , che  ben  tosto  scoprirono  i missionarj.  Furono  essi 
condotti  a’  mandarini  di  Hui-ciuen  , i quali  in  Un  pic- 
colo forte  li  rinchiusero  , sino  a che  fossero  note  le  in- 
tenzioni de’  primi  mandarini  della  provincia.  La  risposta 
che  giunse  da  Cantone,  fu  un , ordiiié  di  rimandare  a 
Macao  gli  Europei  ed  i Tonchinesi,  e di  consegnare  il 
padrone  della  barca  al  di  lui  mandarino , affinchè  fosse 
da  lui  punito.  Quindi  i nostri  padri , dopo  sei  mesi  e più 
d’ inquietudini  e di  fatiche  , ebbero  il  dolore  di  ritornare 
allo  stesso  luogo  ond’  erano  partiti. 

Un  esito  cotanto  sfortunato , lungi  dall’  allentare  il 
loro  zelo,  più  vivo  il  fece.  Continuamente  essi  pensavano 
a’  mezzi  di  vincere  gli  ostacoli,  che  gli  allontanavano  da 
una  missione  ardentemente  desiderata.  Un  dì  che  fra  loro 
più  vivamente  che  mai  ne  ragionavano  ed  alla  presenza 
di  un  fidato  Cinese,  questi  li  mise  a parte  di  un  progetto, 
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eh’  egli,  immaginato  aveva , il  quale  fu  ìor  gradito  , seL- 
lieiie  dubitassero  assai  di  un  felice  risu! lamento  ; egli  si 
offrì  eli  andare  a Cantone^  ove  sperava  di  guadagnare  al- 
cuni uffiziali  de’  tribunali^  ed  ottener  da  loro  un  passa- 
porto , col  quale  egli  stesso  li  condurrebbe  sino  a-Lofeou, 
città  posta  ne’  confini  del  To.ncliino.  Tosto  egli  die’  volta, 
e con  tanta  destrezza  operò , die  uno  scritto  ottenne  fir- 
mato da’  principali  mandarini,  il  quale  permetteva  a’  tre 
Tonchinesi  di  attraversare  la  .provincia  di  Quang-tong  , 
per  ritornarsene,  cogli  Europei,  alla  patria  .loro.  Munito 
di  questa  permissione,  ei» sì . condusse  a Ancan  , ove  no- 
leggio  una  barca , in  sulla  quale  s’ imbarcarono  i sei  mis- 
sionari *0  marzo  1736. 

Giunti  a Muyloc  ^ distretto  ove  erano  stati  nello  scorso 
anno  ritenuti , ed  ove  per  conseguenza  tutto  dovevano 
temere,  la  loro  scorta  Aà-mx  astuzia  appigliossi  che  non 
andò^  a vuoto.  Altamente  la  sua  qualità  fe’  nota  di  man- 
dato de’  mandarini  di  Cantone , e F onore  che  fatto  gli 
avevano  la  condotta  affidandogli  degli  Europei:  Con  molti 
riguardi,  e civiltà  fu  lasciato  ir  oltre.  Ma  passar  conve- 
niva altresì  per  Hiii-ciiieny  ove  -erano  già  essi  comparsi 
davanti  il  mandarino,  e donde  erano  stati  condotti  a Ma- 
cao. Il  loro  timore , passando  da  un  luogo  cotanto  pe- 
ricoloso , . si  accrebbe  d’ assai  quando  videro  avvicinarsi 
un  vecchio  iifflziale  del  tribunale  y il  quale,  volg'endo 
loro  un  minaccioso  sguardo,  disse:  « E che!  questi  tristi 
stranieri , che  farono  da  qui  discacciati  or  son  pochi 
mesi,  ed  ignominiosamente  mandati -a  Macao,  hanno  l’ar- 
dire di  qui  ritornare , ed  anco  comparirvi  in  orrevole 
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modo!  Ov’ò  il  loro  interprete?  » La  scorta  , non  meno 
de’  padri  spaventato,  seppe  però  con  eguale  audacia  ri- 
spondere, ed  in  autorevole  contegno:  « Sciagurato,  gli 
disse , come  osi  tu  insultare  oneste  persone  a me  affidate 
da’ più  grandi  mandarini  della  provincia?  Se  io  non' 
avessi  pietà  de’  molti  tuoi  anni,  all’istante  punire  ti 
farei  siccome  il  merli.  » Maravigliato  il  veccbio  per 
queste  parole  , cagliò  , e rispose  ; « Signore  , non  siavi 
molesto,  se  il  dover  mio  • adempio  : qui  sono  posto  per 
esaminare  elii  va , e chi  viene , e per  renderne  esatto 
conto  ; e tanto  più  ne  son’  io  obbligato  nella  presente 
congiuntura  , non  essendo  ancora  trascorsi  se  non  due 
mesi , che  questi  stranieri  qui  vennero  , donde  furono 
per  comandamento  de’  primi  mandarini  di  Cantone  di- 
scacciati, con  espresso  .divieto  di  non  comparire  mai 
più.  w La  scorta  cinese , nascondendo  tuttavia  il  suo  im- 
paccio , soggiunse  sullo  stesso  tuono  : « Io  non  penso 
a’  comaodaraenti  che  tu  ricevesti , ed  al  conto  che  ren- 
dere ne  devi;  ciò  ch’io  dir  ti  deggio  , si  è,  che  per  un 
uomo  delia  tua  eth,  assai  male  tu  -sei  ammaestrato  , e 
eh’  io  t’ insegnerò  ad  aver  più  cortesi  e civili  modi.  « 
Nulla  rispose  il  vecchio,  ma  proibì  agli  stranieri  d’ir  più 
oltre  senza  un  espresso  ordine  del  suo  capo  , cui  ei  vo- 
leva riferire  ogni  cosa.  La  scorta  , più  che  mai  inquieta, 
sempre  sostenne  il  suo  carattere;  « Fa  ciò  che  ti  piace; 
ma  io  ti  avverto  che  questi  Europei  a me  sono  affiidali 
da’  grandi  mandarini  della  provincia , e che  diligente- 
mente coiidur  li  deggio  a Lien-tcheou.  Se  tu  soffermi  il 
loro  andare , ne  renderai  ragione  ; io  voglio  una  carta  da 
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tc  soscritta,  ia  quale  faccia  fede  die  tu  li  ritenesti^  e^che 
li  renda  mallevadore  di  quanto  accadrai.  » Intimorirono 
queste  parole  il  vecchio,  il  quale' non  osando  soscrivere, 
dimandò  se  gii  Europei  avevano  un  passaporto,  e se  pre- 
sentar glielo  volevano.  Senza  timore  la  nostra  guida 
glielo  presentò,  soggiugneodo  però  che  gli  ordini'  parti- 
colari eli’  egli  aveva , soltanto  veder  farebbe  a quelli  cui 
dovevano  essere  noti.  La  vista  dei  passaporto  acquietò  il 
vecchio.  « Io  più  non. mi  oppongo,  disse  egli,  ai  par- 
tire di  questi  stranieri,  e sono  addolorato  di  averli  sì  in- 
degoaraente  trattati  percloiiatemi , io  vi  prego,  F impelo 
della  mia  collera  , alF  età  mia  disdicevole  , ed  assicura- 
temi, di  grazia,  che  dei  tutto  il  dimenticlie.rete.  » li 
Cinese  lodò  F uflìziale  pel  saggio  partito  cui  si  appigliava, 
ed  assicurollo  , che  perdonandogli , siccome  e’  feceva  , 
tutto  -il  trascorso  , nulla  egli  aveva  a temere  dal  canto 
suo.  Così  finì  fjuest’ impaccio  5 che  ritenne-.i  missioiiarj 
in  mortali  iiK|uietudini , poiché  se  il  mandarino  avesse 
saputo  il  loro  arriv.o , sarebbero  stati  senza  dubbio  riman- 
dati nuovamente  a Macao  ; pieni  di  gioja,  essi  adunque 
partirono. 

Dopo  una  furiosa  burrasca , che  più  volte  trasse  i 
padri  a pericolo  di  essere  sommersi,  entrarono  nel  fiume 
che  conduce  a Lo-feou  ^ frontiera  del  Toiicliiiio,  ove 
non  giunsero  che  a notte  scura , per  non  essere  dagli 
inledeli  veduti,  ed  arrivarono  in  casa  un  cristiano,  nella 
quale  appiattati  restar  dovevano  , -sino  al  tempo  oppor- 
tuno per  entrare  nell'  interno  del  regno.  Dopo  aver  rin- 
graziato la  loro  scorta  , che  con  tanto  amore  e zelo , gli 
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aveva  guidati,  F accommiatarono.  Ciò  non  pertanto  alcuni 
vagabondi  Tonchinesi  odorarono,  non  si  sa  come,  che 
nella  borgata  trovayansi  alcuni  stranieri , che  cercavano 
d’ innoltrarsi  nel  regno.  Venne  loro  in  mente  di  aspet- 
targli air  opposta  riva  di  un  fiume , che  i padri  asso- 
lutamente passar  dovevano , per  condursi  alle  loro  ri- 
spettive missioni;  giunsei’o  i padri  il  di  12  aprile  alla 
sponda  del  fiume , e subitamente  que’  vagabondi , fingendo 
un  ordine  de’  mandarini , furiosi  entrano  nella  barca , 
fanno  prigioni  quattro  missionarj  ( essendo  gli  altri  due 
rimasti  nella  borgata  ),  alcuni  catechisti,  ed  il  barcajuolo, 
il  qual  era  cristiano  ; a ciascuno  di  loro  pongono  una 
kanga , e rubano  il  loro  bagaglio.  Il  capo  de’  fuorusciti, 
avendo  ritrovato  un  crocifisso , levoììo  in  alto , e mo- 
strandolo alla  vii  plebe  ; « Io  ben  sapeva  , gridò  egli  j 
che  questi  stranieri  erano  predicatori  della. cristiana  leg- 
ge. » Il  popolo  oppresse  i missionarj  co’  più  sanguinosi 
oltraggi  ; gli  uni  strapparono  la  loro  barba , altri  spu- 
tarono in  su  loro  visi.  Furono  obbligati  ad  uscir  dalla 
barca , e condotti  a terra , quattro  interi  dì  rimasero 
esposti  agli  ardori  del  sole  più  cocente , ed  alle  crudeli 
morsicature  delle  zanzare,  e da  una  folla  circondati  d’in- 
fedeli, che  gii  uni  agli  altri  si  succedevano  per  custodirli, 
non  permettendo  loro  nè  giorno  nè  notte  il  minimo  ri- 
poso. Giunti  i soldati  del  governatore  legarono  le  kanghe 
de’  prigioni  le  une  alle  altre , e così  stretti  camminar 
li  fecero  allo  strepito  del  tamburo  ; il  che  ragunò  per 
le  vie  una  folla  innumerevole  di  popolo , che  gli  op- 
presse d’  ogni  maniera  d’ insulti. 
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Intanto  un  mahclarino  cristiano , avvisato  della  incarr 
cerazioiie  de’  missionarj , andò  da  uno  de’  grandi  della 
corte,  proteggi tore  di  un  catechista',  chiamato  Marco: 
Signore,  gli  disse  egli.,  il  servitor  vostro  Marco,  cui 
voi  deste  un  passaporto  per  Ja  Gina',  se  ne  ritornava  con 
alcune ' rare  cose  per  voij  abbattutosi  in  alcuni  Europei, 
muniti  di  uh  passaporto  de’  mandarini  di  Cantone , che 
in  questo  regno  venivano  per  visitare  il  sepolcro  de’  loro 
fratelli,  che  qui  morirono,  seco  loro  si  unì-  ma  da  una 
banda  di  fuorusciti  furono  ritenuti , , e rubarono  tutto 
ciò  che  gli  Europei-  recavano  al  re/ e quanto  il  servitor 
vostro  Marco.,  offrir  vi  voleva.  Goiisegnarongli  poscia  al 
governatore  della  provincia  orientale , che  li  ritiene  nelle 
sue  carceri.  » Scrisse  tosto  il  mandarino  a quel  gover- 
natore di  mandargli  i prigioni,  con  tutto  il  loro  baga- 
glio. Questi , cui  la  sua  parte  del  bottino  era  tocca,  con 
divers.i  pretesti  se  ne  scusò;  e,  per  mettersi  in  salvo  dai 
risentimento  di  un  sì  possente  signore , tosto  partir  fe’ 

1 piigioni  alla  volta  della  corte.  Posti  essi  furono  in 
alcune  gabbie  slmili  a quelle,  nelle  quali  raccMudonsi 
le  belve  feroci,  e non  si  può  esprimere  qu'ant’ ebbero  a 
soffi’ire , e per  la  fame , e per  la  sete  , e per  gli  ardori 
di  un  cocente  clima , e pe’  cattivi  trattamenti  de’  soldati. 

Giunsero  finalmente  alia  corte,  c furono  condotti  in 
una  interna  sala  del  palazzo , ove  il  re  si  tenne  nascoso 
per  vedere,  senza  essere  veduto.  Fu  recato  un  crocifisso, 
e deposto  in  terra , si  comandò  a’  missionarj  di  calpe- 
starlo co  piedi.  A quest’ ortìine , risposero  che  più  presto 
si  taglierebbero  loro  i piedi , le  mani  ed  il  capo , che 
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commettere  una  simile  empietà  ; si  posero  essi  ginoc- 
chioni dinanzi  al  segno  del  nostro  riscatto,  il  presero  fra 
le  mani , e gli  unì  e gli  altri  il  baciarono  , e in  su  loro 
capi  innaìzaronlo , il  che  . è fra  questi  popoli  il  contras- 
segno  della  più  profonda  • yenerazione.  Di  una  eguale 
fermezza  fecero  mostra  i due  catechisti  ; ma  il  giomne 
barcajuolo  s’ intimorì , e ne  fu  punito  dagli  amari  mot- 
teggi di  qualche  eunuco  ; « Ve’  lo  scellerato  , esclama- 
rono essi , che  in  su  quello  cammina , che  testé  consi- 
derava e rispettava  quale  suo  Dio.  » Fu  dimandato  Marco, 
se  gli  Europei  avevano  di  gih  avuto  stanza  nel  regno  , 
ed  egli  rispose  di  no  ; « E come  può  essere  ciò , sog- 
giunsero i mandarini , se  avvi  fra  voi  chi  la  nostra  lingua 
parla  ? — ■ Ciò  è , disse  il  catechista  , perchè  cammin  fa- 
cendo insegnai  loro  alcune  parole , e di  memoria  più  eli 
noi  forniti , facilmente  le  ritennero.  » Chiesero  poscia 
se  gli  stranieri  avevano  un  passaporto  de’  mandarini  della 
Cina  ; i missionarj  il  presentarono,  e i mandarini  il  reca- 
rono al  re. 

La  corte  commise  al  tribunale  de’  letterati  il  loro 
giudizio  , e dinanzi  a questo  tribunale  furono  condotti  i 
prigioni.  Altre  risposte  non  diedero  i catechisti , se  non 
le  già  date  , per  lo  che  irritati  i giudici , li  condannarono 
- alle  martellate , cioè  a gravi  colpi  di  martello  in  sulle 
ginocchia.  Vincenzo  chiese  la  permissione  di  parlare , 
ed  ottenutala  : « Io  sono  cristiano , disse  egli , sin  dalla 
fanciullezza  mia,  e mi  glorio  di  esserlo;  e poiché  ogni 
mio  delitto  è in  ciò  riposto , con  gioja  io  soffrirò  per 
una  sì  buona  causa.  ))  Fecero  segno  i giudici  a manigoldi. 
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che  1 ordine  suLìtamente  eseguirono  nella  più  barbara 
inauiera.  11  dì  vegnente  più  crudelmente  ancora  furono 
tormentati  ^ ma  essendo  la  loro  costanza  a tutta  prova 
de  più  vivi  dolori , mio  de’  giudici  comandò  a’  manigoldi 
di  sospendere , dicendo  che  un  più  lungo,  supplizio  saria 
inutile , giacché  sembrava  che  si  percuotesse  in  sulìa 
terra.  Furono  i prigioni  trasportati  in  una  carcere  chia- 
mata TS' giie-Dom  ^ cioè  F inferno  cìelF  Oriente , ove  tutti 
ìinchiudonsi  i malfattori , e donde  non  escano,  che  per 
essere  condotti  al  luogo  del  supplizio,.  Colà  soggiacque 
il  catechista  Fincenzo  Ngicn  : dalle  torture  indebolito , 
santamente  finì  la  sua  yita  ii  dì  3i  giugno.  Gli  altri 
confessori  languirono  nelle  catene  per  più  di  nove  mesi. 

Da  lungo  tempo  era  ■pronunziata  la  sentenza  di  rnoite^ 
ma  soltanto  nel  dì  121  dicembre  1736  fu  confermata.,  lì 
dì  7 vegliente  geniiajo , un  segretario,  del  tribunale  de’ 
debiti,  andò  alla  carcere,  e chiamò  i prigioni  in  una 
appartata  stanza  , per  ben  afìigurarli , , .e  nella  sua  idea 
ben  iinprimere  la  loro  fisonomia.  Suolsi  così  praticare 
nel  ronchino  co'  condannati  a morte,  onde  sfuggire 
ogni  inganno,  ed  assicurarsi  die  un  iniiocenie  non  fu 
sostituito  -al  colpevole.  Il  segretario  silenziosQ  luugaraeiilo 
guatolìi,  ed  avvicinatosi  a loro,  parve  da’. suoi  atteggia- 
menti , che  la  loro  statura  misurasse , ed  i iineamenti 
del  loro  volto  adombrasse.  Giudicarono  i missionari  da 
questa  cerimonia,  che  lungi  non  era  i!  momento  felice! 
da  loio  desiderato;  ed  infatti,  il  dì  12,  un  mandarino  deila 
corte , lesse  a prigioni  la  loro  sentenza  ; quitìdi  entrar 
fe  i camciici  iielia  carcere,  e quello  a.  ciascun  di  Ìqi’Q 
To.if.  Vi 


12 


LETTERE  EDIFICANTI 


178 

assegnò  die  trar  doveva  di  vita.  Sfoderavano  i carnefici 
di  tempo  in  tempo  la  sciabola , per  esercitarsi  quasi  alla 
loro  vicina  funzione  ; preludio  del  supplizio  , che  a’  padri 
die’  luogo  di  rinnovare  altrettante  volte  il  sacrifizio  della 
loro  vita.  Dopo  la  lettura  della  sentenza , fatto  libero 
F ingresso  nella  carcere , prestamente  fu  di  cristiani  ri- 
piena. I padri , cui  non  era  ben  nota  la  lingua  tonchi- 
nese  dissero  al  catechista  Marco  di  parlare  a que’  buoni 
neofiti  a nome  loro.  Il  catechista  volgendo  lor  dunque 
la  parola;  « Ascoltate,  disse  loro,  cari  figli  in  Gesù 
Cristo,  le  estreme  parole  de’ vostri  padri,  ond’ io  sono 
il  fedele  interprete.  Da  noi  uditi  i bisogni  vostri  per  la 
santificazione  delle  vostre  anime , la  patria  nostra  tosto 
abbandonammo  , ed  in  questa  , per  noi  straniera  terra  , 
venimmo  a ricercarvi.  Due  penosi  viaggi  e difficili  fa- 
cemmo , senza  invilirci  pe’  pericoli  che  a noi  dinanzi  si 
presentavano  ; infruttuoso  fu  il  primo,  poiché  ci  si  vietò 
di  più  oltre  andare  , e fummo  rimandati  a Macao.  Più 
felice  fu  il  secondo  ; ma  appena  posto  il  piè  sulle  vostre 
terre , fummo  presi  e trattati  quali  scellerati  convinti 
de’  più  grandi  delitti.  Voi  vedeste  ciò  che  soffrimmo  in 
questa  carcere  ; il  nostro  sangue  scorrerà  ben  tosto  per 
rendere  una  pubblica  testimonianza  alla  fede  ; essa  a vmi 
sia  , siccome  a noi , più  cara  della  vostra  propria  vita , 
e siate  mai  sempre  fedeli  ad  adempiere  gli  obblighi  che 
ella  impone,  a A queste  parole  diedero  i ci’istiani  in 
dirotto  pianto , e prostraronsi  sino  a terra  le  ginocchia 
abbracciando  de’  padri , e più  volte  baciando  le  catene 
ònd’  erano  carchi. 
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Entrarono  Leu  tosto  i soldati,  discacciando  colla  nuda 
spada  tutti  i cristiani,  e posero  a’ tracci  de’ missioiiarj 
nuove  catene  di  ferro;  di  fuor  dalla  carcere  coi  cate- 
chista Marco  li  trassero,  per  .condurli  alle  porte  del 
palazzo,  una  lega  lontano.  Camminavano  i padri  a piè 
nudi,  strascinando  a stento  le  loro  catene.  Una  modesta 
allegrezza,  in  sul  loro  volto  dipinta,  abbastanza  indicava 
la  loro  interna  gioia.  Ognun  di  loro  era  da  un  soldato 
e da  un  carnefice  accompagnato , questi  avendo  la  sua 
sciabola  nuda,  ed  alta,  quegli  portando  la  lancia.  Giunta 
la  scorta  alle  porte  del  palazzo , fermossi , e i prigioni 
divenuh^  trastullo  della  vii  plebe , soggiacquero  ad  ogni 
sorta  d’ingiurie  e d’obbrobrj.  Un  segretario  del  supremo 
tribunale  lesse  la  sentenza  dei  catechista  Marco,  la  quale 
all  esilio  soltanto  il  dannava.  Chiese  egli  allora  di  ac- 
commiatarsi da’ padri,  il  che  gli  fu  concesso.  Preghiere 
aveva  egli  adoperato,  e suppliche,  ed  instanze,  per  es- 
sere seco  loro  nello  stesso  giudizio  inviluppato;  ma  fu 
salvo  per  considerazione  al  grande  della  corte,  che  il 
proteggeva.  Lo  stesso  segretario  lesse  poscia  la  sentenza 
de’  missionari , tradotta  in  lingua  portoghese  , affinchè 
osse  a loro  intesa  , ed  era  in  questi  termini  concepita  : 

« Il  re  comanda  che  a \oi  quatti’o  stranieri,  sia  reciso 
il  capo,  perchè  la  cristiana  legge,  da  lui  nel  suo  regno 
proscritta , veniste  a predicare.  )> 

Dopo  la  lettura  ili  questa  sentenza , i due  mandarini 
nomati  per  presedere  all’  esecuzione , partir  fecero  i pri- 
gioni verso  lì  luogo  del  supplizio,  lontano  due  leghe 
dal  palazzo.  Collo  stesso  ordine  essi  andavano , col  quale 
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erano  stati  condotti  di  fuor  dalia  prigione.  Venivano 
poscia  i due  mandarini , ciascuno  nella  sua  sedia  porta- 
tile ^ e circondati  da  numerasi  euiiuclii,  c mandarini  su- 
bai temi.  Teneva  lor  dietro  ad  una  certa  distanza  una 
innumerabile  in&ltitudine  di  cvistiani  e d’ infedeli.  Per 
non  essere  soprappresi  dalla  notte,  i soldati  acceleravano 
il  passo  e crudelmente  spigneva-no  colla  lancra  i padri  in- 
deboliti da’ patimenti , e li  minacciavano  di  piagarli  se 
velocemente  non  cammina  vano..  Tosto  clic  i padri  posero 
il  piè  in  sulla  terra  di’  essere  doveva  del  sangue  loro 
ùiiiailiaia , piegarono  le  ginoccliia , gli  ocelli  innalzarono 
ni  cielo,  e forse  un’  ora  stettero  orando , mentre  il  tutto 
prepara  vasi  pel  supplizio.  Disposta  ogni  cosa  , tutti  lu- 
l’Wio  tratti  al  destinato  palo- , ove  da  carnefici  legati,  lor 
si  tagliarono  i capegli  ; poscia  i cariKifici  colla  sciabola 
nuda  in  mano  , cogli  ocelli  làvolti  verso  il  prinio  man- 
darino, appena  videro  il  coiivennLo  segno,  tutti  insieme 
colpirono,  il  P.  Alvarez  ed  il  P.  Cnitz  ebbero  con  un 
sol  colpo  recisa  la  testa  ; sospesa  cpiella  rimase  del 
P.  à'Abmiy  in  sul  suo  petto,  sino  a die  il  carnefice, 
spiccolla  dd  tutto;  e soltanto  al  terzo  colpo  1 ebbe  il 
P.  Da  Cimila  tagliala  dal  busto. 

Tosto  die  fu  terminata  F esecuzione , i mandarmi , i 
soldati^  e tutto  il  popolo  si  ritirarono,  salvo  i cristiani, 
i cpiali  non  si  stancavano  di  considerare  i morti  corali 
de’  loro  maestri,  c de’  loro  padri  m Gesù  Cristo,  e di  ba- 
ciar la  terra  dd  loro  sangue  innalliata.  Svestirono  i coi’[)i 
de’  loro  sanguinosi  ])aisni,  e se  gli  appropriarono;  e uopo 
averli  di  nuovi  panni  licojX'iii,  li  ’ 'l’o  ciascuno  in  un 
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ìeretro,  e di  notte  tempo,  li  trasportaTono  ad  alcune 
case  cristiane , ove  fu  lor  data  onorevole  sepoltura,  aspet- 
tandosi qualche  opportuna  occasione  per  trasportarli  nella 
nostra  chiesa  di  Macao.  • 

LETTERE  ( estratti  di  alcune) 

t)al  al  lySi; 


(jomiiiciaroiio  le  guerre  civili  ad  agitare  il  Toncliino 
verso  Fauno  1737,  ed  immaginandosi  il  re,  che  da’ cri- 
stiani fossero  destate,  aspettava  il  rappacificamento  de’ 
SUOI  stati , per  far  ricercare  tutti  quelli  che  professavano 
lì  cristianesimo.  Lo  zìo  di  questo  principe,  al  cui  servi- 
zio ritrovav'ansi  alcuni  Cristiani  da  lui  temiti  in  gran 
conto , cliiamò  tiii  dominicano  spaglinolo  , prigione  nella 
corte,  e domandolìo  perchè,  da  alcuni  anni,  era  il  re- 
gno afflitto  da  guerre  e da  altre  Calamità.  Il  missionario 
rispose  die  Dio  vendicava  la  morte  de’  quattro  martiri , 
CUI  erasi  reciso  il  capo,  per  avere  annunziato  k vera 
legge.  Fa  nota  questa  risposta  a’  giudici  della  corte,  ed 
uno  fra  loro,  ragionando  sulle  caìàiiiita  dei  regno,  non 
temere  di  ^altamente  attrihuirle  alle  persecuzioni  centra 
gh^  Europei;  e provò  co’  fatti  - che  tutti  quelli  che  la 
religione  avevano  perseguitato,  erano  miseramente  periti. 

Malgrado  queste  favorevoli  disposizioni  nelle  principali 
persMie  dello  stato  per  la  religione,  la  persecuzione  con- 
tinuò, espose  alla  prova  la  costanza  di  molti  fedeli; 

proculo,  fia  gli  altri,  a due  cristiani  la  preziosa 
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occasione^  di  suggellare  col  loro  sangue,  il  loro  amore  per 
Gesù  Cristo.  Era  F uno  un  buon  vecchio  , e F altro  il 
nipote  suo,  die  soli  abitavano  una  povera  capanna,  con- 
tenti di  trascorrere  i loro  dì  nella  miseria , per  acquistare 
una  vita  piu  felice,  osservando  la  legge  di  Dio.  Volle  la 
Previdenza  die  un  gran  mandarino  passasse  allato  alla 
loro  capanna , e una  dirotta  pioggia  il  costrignesse  a ri- 
fuggirvisi.  Come  prima  ei  si  avvide  dell’  immagine  di  Gesù 
Cristo  in  croce  , esclamò  ; « Costoro  sono  cristiani  ; con- 
viene obbligargli  a rinunziare  alla  loro  religione.  » Nello 
stesso  tempo  egli  comanda  die  la  croce  sia  posta  in  terra, 
ed  ordina  al  cristiano  vecchio  di  calpestarla,  minaccian- 
dolo di  fargli  all’  istante  mozzare  il  capo  ; il  religioso 
vecchio  disse , che  giammai  non  calpesterehhe  il  Dio  suo, 
e che  più  presto  egli  perderebbe  la  vita.  Fa  il  manda- 
rino la  stessa  minaccia  ai  giovane  cristiano  , e ne  riceve 
la  stessa  risposta  ; poscia  senza  più  oltre  deliberare , co- 
manda di  decapitarli.  Celebrarono  i cristiani  il  loro  trion- 
fo , e preparavansi  a seguire  il  loro  esempio  , quando  ad 
un  tratto  accadde  nella  corte  ima  spezie  di  rivoluzione  a 
favore  della  santa  nostra  religione. 

Il  re,  tutto  occupato  nelle  guerre  civili,  visitava,  verso 
la  fine  del  1748,  un  arsenale,  ove  eranvi  molti  cannoni. 
Le  inscrizioni  stuzzicarono  la  sua  curiosità  ; ma  essendo 
scritte  in  caratteri  europei , nessuno  potè  soddisfarlo.  Di- 
mandò il  principe  se  discoprir  non  si  poteva  qualche 
Europeo,  fra  quelli  che  segretamente  vengono  nel  regno 
ad  annunziare  la  loro  religione;  gli  si  disse  essere  la 
cosa  difficile.  « Ma,  soggiunse  il  re , e che  avvenne  degli 
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Europei  cìie  dimoravano  nella  nostra  capitale  ? n Gli 
fu  risposto  che  erano  stati  dannati  a morte.  A queste 
parole  , incrocicchiò  il  monarca  le  sue  mani  in  sui  petto, 
e poscia  alzandole  esclamò  ; « 0 cielo  ! come  mai  i mi- 
nistri osano  far  simili  cose  senza  il  mio  comandamento  ? 
Senza  dubbio  le  inscrizioni  di  questi  cannoni  essi  ci  avreb- 
bero spiegato , ed  il  modo  onde  servircene.  Io  voglio  che 
si  ritrovi  un  Europeo,  e chi  il  condurrà  avrà  da  me 
larga  ricompensa,  n Un  cristiano  promise , senza  voler 
guiderdone,  di  ritrovarne  uno,  e presentatosi  al  re  gli 
scoperse  esser  egli  cristiano , e conoscere  un  Europeo  che 
le  inscrizioni  avrebbe  spiegato.  Avutane  per  comando 
del  re  una  copia,  la  portò  al  padre  Venceslao  Palecciik  ^ 
superiore  della  missione  de’  gesuiti , che  ne  fece  la  spie- 
gazione , e mandolla  alla  corte , ove  sparse  la  gioja.  l! 
le,  grandemente  soddisfatto,  molti  mandarini  spedì  in 
traccia  del  padre,  e onorevolmente  ei  fu  condotto  alia 
corte  ; nello  stesso  tempo  comandò  il  re  che  di  fuor  dalle 
carceri  si  traessero  sette  cristiani , che  per  la  causa  di 
Gesù  Cristo  vi  gemevano.  « Non  conviene,  diss’egli, 
che  ne’  ceppi-  essi  vivano,  avendo  noi  accolto  un  maestro 
della  lor  legge.  » Condotto  il  padre  dinanzi  al  monarca, 
ebbe  seco  lui  un  breve  ragionamento,  dopo  il  quale  andò 
ad’ arsenale,  ove  nuovamente  le  inscrizioni  scritte  in 
olandese  spiegò,  le  quali  indicavano  il  nome  del  fondi- 
tore, il  calibro  de’  cannoni,  il  luogo  ov’ erano  stati  fusi. 
Tutto  vedeva  il  principe  ed  udiva , senza  essere  scorto. 
Glnamossi  al  padre  in  qual  modo  si  adoperavano  i can- 
noni . egli  disse  ciò  che  sapeva , ma  soggiunse  che  in 
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Europa  i dottori  della  legge  ^ siccome  lui,  di  simili  cose 
iioo  impacciavansi.  Il  principe  disse  alcun  tempo  dopò 
die  ben  volentieri  accoglierebbe  ne’  suoi  stati  un  mate- 
matico ed  un  cannoniere  europei , ed  amerebbe  vedergli 
alla  foggia  europea  vestiti , e dicliiarò  inoltre  die  per- 
metteva ad  un  vascello  eli  Macao  , di  venire  a mercan- 
teggiare ne’  suoi  porti , senza  pagare  alcun  diritto.  Offrì 
al  P.  Paleceuk  una  somma  di  danaro  per  comperare  in 
Macao  varie  cose  die  venir  dovevano  dall’ Europa  ma 
ricusò  il  padre  di  riceverla  , sino  all’  arrivo  degli  effetti 
c|ie  il  monarca  desiderava. 

Mentre  ogni  cosa  in  Macao  si  disponeva  per  soddisfare 
il  re,  il  P.  Paleceuk,  il  quale  era  rimasto  a Ketcbo,  ebbe 
la  fortuna  di  conferire  il  battesimo  alla  moglie  del  man- 
darino ^ nella  cui  casa  era  egli  allogato.  Molti  gentili 
eziandio  il  ricliiesero.  Allora,  veggendo  i bonzi  che  l’ im- 
pero di  Gesù  Cristo  sensibilmente  cresceva,  procacciarono 
di  porre  ostacoli  al  suo  ingrandimento.  Uno  di  loro  in- 
dusse un  eunuco  ad  andare  al  re  , e richiederlo  della  te- 
sta dei  missionario.  « Egli  è un  uomo  malvagio  , disse 
F eunuco  a S.  M. , il  quale  non  pensa  se  non  alla  rovina 
del  regno.  I morti  corpi  ei  dissotterra  onde  prendere  le 
loro  ossa , che  stritola  hi  un  morta jo  , ed  una  polvere 
ne  compone  che  i vivi  uccide  ; egli  dunque  si  uccida  e 
la  sua  morte  ci  liberi  di  un  tanto  scellerato.  » A questo 
stravagante  discorso  , rispose  il  re  ; « Quest’  Europeo  è 
di  pacifica  natura,  nò  vuole  a’  morti  far. male,  nè  a’  vivi; 
itevene.  » Nondimeno  fu  nota  la  fatta  dimanda , ed  in 
diversa  guisa  si  ragionava  del  P.  Paleceuk.  Non  cessavano 
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ì Lonzi  d’ inasprire  gli  animi  contra  lui  ^ e le  cose- 
andarono- sì  lungi , che  il  padre  più  non  si  credette  in 
sicuro.  Intese  queste  cose  dal  re,  chiamò  ì’ eunuco,  lo 
oLLligò  di  dichiarargli  ad  instigamento  di  chi,  egli  aveva 
accusato  F Europeo  ^ e fe’  porre  in  carcere  il  nomatogli 
Lonzo , con  ordine  di  fargli  il  di  lui  processo.  Pronun- 
Eiarono  i giudici  contra  kd  sentenza  di  morte;  ma  il  pa- 
dre Paleceuk  chiese  la  sua  graz'a,  e l’ottenne.  Il  re  puh- 
hìicar  fece  che  chiunque  per  F avvenire  oserehhe  parlare 
contra  F Europeo  , avrebbe  tagliata  la  lingua. 

La  eoodotta  del  re  riempi  i missionarj  delle  più  grandi 
speianze  ; ma  ad  una  così  dolce  aspettativa  non  corri- 
sposero gli  efietti.  Molto  tempo  fu  d’  uopo  per  soddisfare 
ìe  dimande  del  re.  Giunti  i matematici,  e quanto  il  re 
aveva  richiesto,  il  P.  Sinionelli , ed  altri  quattro  gesiiili 
partirono  da  Macao.  Era  il  padre  Siiiionelli  l’uomo  d(d 
mondo  il  più  opportuno  , per  condurre  felicemente  una 
impresa  di  tal  natura.  La  sua  scienza,  il  suo  zelo  , la 
sua  esperienza,  tutto  sembrava  promettere  il  piiudelìce 
risultameiito  ; ma  Dio  i cui  giudizj  sono  impenetrabili , 
permise  che  le  cose  cambiassero  faccia , allora  appunto 
che  meno  lo  si  aspettava.  Giunti  i missionarj  al  Ton- 
cliino , avvisarono  la  corte  dei  loro  arrivo,  sperando  che 
il  re , il  quale  con  tanto  ardore  gli  aveva  richiesti , si  al- 
legrerebbe della  loro  venuta;  ma  ricevettero  l’ordine  di 
non  abbandonare  la  spiaggia.  Mandarono  ciò  non  pertanto 
1 doni  al  re,  cui  furono  grati,  ma  altro  favore  essi  non 
ottennero  se  noli  la.  permissione  di  fabbricare  una  casa  in 
sulla  sponda  del  mare,  e parve  che  il  re  dimenticasse , 
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che  a sua  richiesta  erano  venuti  i missionarj  matematici, 
L’  esito  infelice  di  questa  spedizione  alla  gelosia  si  attri- 
buisce de’  ministri , che  il  P.  Paleceuk  aveva  negletto 
di  consultare , prima  di  chiamare  i suoi  confratelli.  Che 
che  ne  sia,  il  P.  Simonelli^  vecchio  di  più  di  70  anni, 
ritornossene  a Macao;  e i suoi  quattro  compagni,  in  fre- 
sca età , penetrarono  di  soppiatto  nelle  province , ove 
esercitano  oggidì  le  funzioni  del  loro  ministeio  co  sem- 
plici e co’  poveri,  con  assai  maggiore  consolazione  e felice 
risultamento,  che  avuto  non  avrebbero  co  ricchi , e nel 
soggiorno  de’  grandi. 

LETTERA  (estratto) 

AL  R.  P.  CIBOT  , A PECHINO. 

I Tonchiiiesi  adorano  tre  idoli  principali  ; V idolo  della 
cucina^  V inventore  delle  arti)  ed  il  signore  della  casa. 
Ha  F idolo  della  cucina  questa  origine.  Una  donna  divisa 
dal  suo  manto , passò  a seconde  nozze , il  che  fu  causa 
di  tanto  dolore  al  suo  primo  sposo,  che  si  scagliò  1 infor- 
tunato in  un  ardente  braciere.  Come  prima  il  funesto 
caso  si  seppe , tocca  Finfedele  sposa  dal  pentimento,  a 
morir  si  trasse  nello  stesso  fuoco,  che  il  di  lei  marito 
aveva  consunto.  Tosto  vi  accorse  il  secondo  sposo , e 
trovata  la  moglie  sua  ridotta  in  cenere,  penetrato  dal 
dolore , precipitossi  nel  braciere , ove  in  un  momento 
abbruciò.  Lo  spirito  dell’  idolo  anima  tre  pietre , onde 
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fanno  uso  i Tonchinesi  per  cucinare , ed  iì  primo  dì  del- 
r anno  essi  adorano  queste  pietre.  L’ inventore  delle  arti, 
è r immagine  di  un  Cinese , che  ha  fama  di  essere  stato 
fra  gli  uomini,  il  più  ingegnoso,  il  più  -saggio-,  il  più 
erudito.  I mercatanti  l’ invocano  prima  di  vendere , o 
comperare,  i pescatori  prima  di  tendere  le  reti , i cor- 
tigiani prima  di  andare  alla  corte,  gli  opera]  prima  di 
cominciare  il  loro  lavoro,  ec.  Nel  seguente  modo  poi 
rendesi  omaggio  al  signore  della  casa.  Quegli  che  fab- 
bricar vuole  una  casa,  chiama  un  mago,  il  quale  collo 
strepito  del  tamburo  , invita  F anima  dell’  antico  signore 
del  terreno  a venir  dimorare  sotto  un  piccolo  tetto  che 
gli  si  prepara , e presentasi  di  carta  dorata  , di  profumi, 
e di  piccole  mense  ricoverte  di  cibi , il  tutto  per  indurlo 
ad  accettare  il  novello  ospite  nel  di  lui  campo. 

Oltre  a questi  tre  idoli,  adorano  i Toncliinesi  il  c/e/o, 
la  luna , e le  stelle.  Alcuni  il  mondo  dividono  in  sei 
parti  eguali,  e vestoiisi,  per  adorarle,  di  particolari  colori. 
Usano  neri  panni  pel  settentrione,  e non  adoperano  ne’ 
loro  sacrifici  se  non  istromenti  neri-  pel  mezzodì  di  rosse 
vesti  ncopronsi  ; hanno  per  l’oriente  abiti  verdi  ; bianco 
è il  colore  per  F occidente  ; e finalmente  alle  parti  di 
mezzo  prestano  omaggio  vestiti  di  giallo.  La  superstizione 
de  Tonchinesi  va  ancor  più  lungi-,  dicesi  che  onorano 
alcuni  animali , gli  elefanti  cioè,  i cavalli,  gli  uccelli, 
le  scimie,  i serpenti  5 gli  alberi , gli  stessi  vizj,  e le  più 
infami  creature.  Quando  un  infedele  fabbricar  vuole  una 
casa  , o maritare  un  figlio  , o fare  qualche  viaggio  , 
consulta  un  indovino  ; fìnge  questi  d’  essere  cieco , onde 
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far  ci'edefe  eli’  egli  non  vede  e non  ascolta  se  non  là 
véritiì , e dopo  aver  clùesta  1’ etti  di  clii  si  consiglia,  ei 
getta  in  aria  due  pezzetti  di  cuojo , in  sa  quali  sonò 
impressi  da  un  lato  alcuni  misteriosi  segni-  Se  rovesciati 
si  ritrovano  i segni,  egli  e un  augurio  cattivo  5 se  vciso 
il  cielo  sono  rivolti,  l’augurio  e favorevole.  Avvi  eziandio 
alcune  mciglic  ^ le  quali  fanno  conoscere  lo  stato  delle 
anime  nell’  altro  mondo , battendo  a colpi  ineguali  un 
tamburo  per  evocar  quasi  l’anima  del  deluntOj  e la  loio 
professione  è più  o meno  felice  , secondo  il  maggioie  0 
minor  pagamento  die  ricevono.  Un  alti  a spezie  d impo 
stori  si  consultano  per  la  guai'igione  degli  ammalati.  Se 
alcun  di  loro  dice  che  la  malattia  proviene  da  geuj 
malefici  j è invitato  a lauto  banchetto  dalla  famiglia 
dell’  ammalato^  il  luogo  gli  si  cede  il  più  onorevole  ; ò 
pregato,  è careggiato,  è presentato;  ma  se  il  male  non 
cessa , è oppresso  d’ ingiurie , e gli  si  scagliano  colpi  di 
moschetto  per  discacciarlo  dalla  casa.  Se  la  malattia  è 
cagionata  dal  dio  de’  mari  , gli  olFrono  sulla  sponda  di 
un  fiume , de’  saCrificj  per  pacificarlo , ed  indurlo  a la- 
sciare k stanza  dell’ infermo  , ed  a ritornar  nell’ acque. 
Intanto  la  malattìa  non  cessa  ; senZa  danaro  rimane  nella 
sua  casa  Fammalato  e Sènza  rimedj,  e ne  sortono  i maghi 
carchi  d’oro  e di  doni.  Sonvi  de’  Tonchinesi  cotanto  su- 
perstiziosi, che  prima  d’intraprendere  un  viaggio,  ossei - 
vano  i piedi  d’  una  gallina  ; altri  di  già  in  cammino  , 
danno  volta,  perchè  una  fiata  starnutirono.  Se  due  fiate 
starnutono  , si  credono  obbligati  di  addoppiare  il  passo , 
e camminar  di  tutta  forza.  Quaiid’  avvi  eclisse  di  luna, 
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il  popolo  s’ immagina  eìie  im  dragone  muove  guerra  a 
queir  astro  5 e die  vuol  divorarlo.  Ognuno  accorre  al  dì 
lui  soccorso,  ilamio  mano  airarmi  i soldati,  e mettono 
spaventevoli  grida,  e quando  cessa  l'eclisse,  pago  o-g«ua 
ritorna,  quasi  vincitore  d’orribile-  pugna. 

Si  annoverano  nel  Toncliino  più  di  ventimila  villaggi, 
tutti  gli  uni  più  degli  altri  popolosi.  Si  dircbìre  die 
sempre  vi  regna  la  primavera,  ed  allora  soltanto  si  sente 
il  freddo,  quando  con  violenza  soflia  il  vento  del  setteii-- 
trione.  Qui  giammai  non  si  vede  iiè  ghiaccio,  nè  neve; 
mai  gii  alberi  non  si  svestirono  della  loro  verdura  ; in- 
fetta non  è mai  F aria  di  contagiosi  vapori  ; il  cielo  è 
per  lo  più  SI  sereno  e puro,  che  sconosciuia  è la  peste. 
La  gotta,  la  pietra,  le  febbri  maligne,  e milìo  allre 
malattie,  tanto  nell’Europa  coiniiiii,  qui  sono  del  tutto 
ignote.  Il  riso  è l’ordinario  nuLrimeiito  degli  abitanti,  e 
col  riso  fanno  eziandio  un  vino,  la  cui  forza  quella  ugua- 
glia deir  acqua\'ite.  Le  frutta  migliori  del  Toiichino  sono 
le  mdaraiicie  ed  una  spezie  di  hohi  rossi  dilicatissimi;  i 
cedri  vi  sono  malsani , e non  servono  guari  se  non  per 
lignere  le  stoffe.  Aiti  alberi  qui  veggoiisi  i cui  rami  non 
hanno  nè  foglie  , nè  fruiti , e producono  soltanto  fiori. 
Avvene  un’  altra  spezie  i cui  rami  s’ incurvano  sino  a 
terra , o mettono  radici  ohe  producono  altri  alberi  ; i 
rami  di  €|ucsti  ultimi,  del  pari  incurvandosi,  gerinoghano 
alla  lor  volta  altre  radici  5 e coli’  andar  del  icuipo  oc- 
cupano questi  alberi  un  immenso  spazio  di  terreno. 

Di  luìa  rara  bellezza  cd  iti  graiulissiino  numero  iro- 
vaiisi  in  queste  contrade  i cavalli  j mirabile  è la  loro 
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vivacità,  la  leggierezza,  ed  il  vigore,  sebbene  sieno  piccoli.' 
Comuni  vi  sono  del  pari  gli  elefanti^  e più  di  cinque- 
cento se  ne  mantengono  pel  servigio  del  re.  Pretendesi 
che  la  lor  carne  sia  buona  a mangiarsi,  e che  il  principe 
talvolta  deliziosamente  se  ne  ciba.  Nè  leoni , nè  agnelli 
veggonsi  in  questo  regno  ; ma  vi  si  trova  una  prodigiosa 
quantità  di  cervi , d’  orsi , di  tigri , e di  scimie.  Sono 
quest’  ultime  degne  d’osservazione  per  la  loro  grossezza, 
e pel  loro  ardimento.  Talvolta  accade  di  vederne  due 
o tremila  insieme  unite  entrar  come  nemici  ne’  campi 
degli  agricoltori,  sfamarvisi,  poscia  avvolgersi  intorno  al 
corpo  larghe  cinture  di  paglia , fatte  da  loro , e piene 
di  riso , e cardie  del  bottino  ritornarsene  alla  vista  de’ 
contadini , senza  che  alcuno  ardisca  assalirle. 

Fra  i rari  uccelli  e curiosi  di  questo  paese,  avvi  una 
spezie  di  cardellino,  il  cui  canto  è sì  dolce  e melodioso, 
che  il  nome  gli  si  die’  di  celeste  uccello  ; hanno  gli 
occhi  suoi  lo  splendore  del  più  sfavillante  rubino  ; ri- 
tondo  è il  suo  becco,  e affilato  ; fa  bella  mostra  intorno 
al  suo  collo  un  cilestro  cordoncino,  ed  innalzasi  in  sulla 
sua  testa  un  pennacchino  a varj  colori  ; le  sue  ali  , 
quand’  è posato  in  sugli  alberi , oifrono  una  mirabile 
unione  di  colori  giallo,  verde,  e ceruleo,  ma  perdono, 
quando  vola,  tutto  il  loro  splendore.  Nascoso  ei  rimane 
quando  piove,  e fra  le  siepi  svolazza  all’apparir  de’ primi 
raggi  del  sole,  e con  un  dilettevole  canto  annunzia  agli 
agricoltori  il  ritorno  del  tempo  sereno.  E questo  uccello 
dell’  ìio-kien  mortale  nemico  ; rizzasi  in  veggendolo  la 
sua  caluggine , si  stendono  le  sue  ali  e tremano,  aprcsi 
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il  SUO  Lecco , ed  uno  strepito  ne  sorte  simile  al  fischio 
del  serpente;  tutto  il  suo  corpo,  in  una  parola,  annunzia 
una  spezie  di  furore  alio  spavento  misto;  ma  egli  è 
pago  di  guardar  con  occhio  fisso  il  suo  nemico,  e giam- 
mai non  lo  assale.  Ha  Yho-kien  le  ali,  il  dorso,  la  coda 
di  rilucente  bianchezza  ; la  sua  testa  è d’  un  pennacchio 
rossastro  ricoverta  , ed  il  suo  ventre  è per  lo  più  d’un 
giallo  chiaro , sparso  di  bigie  macchie  e nere.  Questo 
uccello , che  è quasi  della  grossezza  di  una  quaglia,  fra 
le  canne  si  annida  , e non  moltiplica  se  non  una  volta 
ali’  anno. 

Tro valisi  in  questo  paese  de’  medici  non  inferiori  a 
que’  di  Francia,  nella  scienza,  sebbene  la  superstizione 
alla  lor  arte  mescolino  , per  ingannare  lo  ignorante  po- 
polo. Quando  uno  di  loro  visita  un  infermo , non  F op- 
prime, siccome  in  Europa,  col  suo  scientifico  parlare,  ma 
si  contenta  di  toccargli  il  polso , e di  spiegare  la  natura  e 
gli  effetti  del  male.  Toccando  il  polso  della  destra  mano, 
egli  il  tocca  in  tre  diversi  luoghi:  al  polmone,  al  ventri- 
colo, ed  alle  reni  del  lato  destro;  se  tocca  il  polso  della 
mano  sinistra,  il  tocca  egualmente  in  tre  luoghi:  al  cuore, 
al  fegato , ed  alle  reni  del  sinistro  lato.  Fa  il  medico 
spezialmente  attenzione  al  numero  delle  battute  del  polso 
m una,  respirazione  ; e , secondo  le  diverse  pulsazioni  , 
egli  pretende  di  conoscere  la  causa  del  male , e disco- 
prire se  il  cuore,  il  fegato  o il  polmone  sia  in  cattivo 
stato , o se  il  male  dal  caldo  proviene,  dal  freddo,  dalla 
gioja  , dalla  tristezza  , o dalla  collera  , e quanto  tempo 
j durar  neve.  Di  erbe  soltanto  e di  radici  fanno  uso  i 
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mcuici  toncliioesi  nella  composizione  de’  loro  rimedj.  Co- 
munemente però  adoperano  per  l’ emicranie,  per  le  febbri 
calde  e per  le  dissenterie^  il  sugo  di  un  frutto  chiamato 
miengou , il  cui  albero  che  lo  germoglia  cresce  fra  le 
siepi  all’  altezza  del  fico , ond’  ha  la  figura.  Ne’  tempi 
umidi , ne  esce  un  sugo  acre  , e latticiiioso , che  dili- 
gentemente i contadini  ricolgono  in  alberelli  di  porcel- 
lana, ne’  quali  col  tempo  si  adduca,  e ne  fann  uso  nelle 
malattie  cagionate  da  un  eccessivo  calore.  Il  frutto  poi 
che  assomiglia  ad  un  melagrano,  quando  perviene  a ma- 
turamento,  si  ricoglie,  e fassene  una  spezie  di  sidro  senza 
mescolarvi  acqua.  Questo  liquore  perfettamente  si  con- 
serva , e per  le  malattie  eh’  io  nomai  è un  eccellente 
rimedio.  Il  tcha , semplice , cotanto  apprezzato,  nella 
Cina_,  è di  grande  giovamento,  centra  la  colica,  la  veglia, 
hi  pietra  , e il  catarro.  Per  sanarsi  delle  p6t6CtìiiCy  ma- 
ìutlia  in  Europa  assai  pericolosa,  prendono  i Tonchinesi 
un  midollo  rii  giunco  , lo  ammollano  nell’  olio  , lo  ac- 
cendono, ed  applicaiiio  su  tutte  le  macchie  delle  petec- 
chie 5 spremono  c|uiiidi  dalla  carne , che  diiompe  con 
Strepito,  il  corrotto  sangue,  e stropicciano  le  piaghe^ 
con  un  po’  di  gengiovo.  Assai  doloroso  essei  deve  un 
tal  rimedio,  ma  egli  è efficacissimo.  Le  morsicature  de 
serpenti , assai  comuni , facilmente  si  sanano  con  una 
piccola  pietra  simile  ad  una  castagna , nomata  pictia 
del  serpente.  Applicasi  questa  pietra  sulla  piaga,  dopo 
averne  spremuto  il  sangue , e a poco  a poco  essa  no 
attrae  il  veleno.  Quando  ne  è pregna  , cade,  e nel  latte 
Si  lava,  o nell’acqua,  con  entro,  stemperata  un  pò  di 
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calcina;  alla  piaga  nuovamente  si  appone,  e da  sè  stessa 
di  nuovo  si  stacca,  dopo  averne  tevuto  tutto  il  veleno. 
Bea  di  rado  si  fa  uso  de’  salassi  nel  Toiicliino  ; essi  sono 
1 estrema  prova  de’  medici , nè  mai  vi  ricorrono  se  non 
sono  ben  certi  , die  gii  altri  rimedi,  più  recar  non  pon.00 
, all  infermo  alcuna  utilità.  Quando  i Toncliinesi  si  sen- 
tono oppressi , o assiderati , lana’  uso  di  una  spezie  di 
granchio  y la  cui  virtù  è di  purificare  la  massa  del  san- 
gue. Quest’animale  gettato  dall’ onde  in  sulla  sponda^ 
coir  andar  del  tempo  vi  si  pietrifica  senza  cambiare  in 
nulla  la  naturale  sua  figura  ; e cpiaiido  perviene  alla  du- 
rezza della  pietra,  si  riduce  in  polvere,  e si  dà  all’ in- 
fermo con  ac(|ua  , con  vino  o con  olio , secondo  la  iiuig- 
g-iorc  o minor  gravézza  del  male.  Ilo  F onore,  ec. 

LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  MORTA 

ALLA  .SIGNORA  CONTESSA  DI  ......... 


Dall’isola  di  Francia,  lyGG. 

Signora  , per  rispondere  alle  varie  dimande  die  voi  mi 
fate,  ordinatamente  io  parlerò  su  tutti  gli  articoli  della 
vostia  ietteia,  ma  il  faro  in  poclìe  parole;  un  volume  io 
dovrei  scrivere  se  partilamente  spiegar  volessi  tutto  ciò 
che  alla  religione  appartiene,  e agli  ^si  del  Tonchiiio. 

Uno  degli  usi  più  strani  di  questo  paese , il  quale  \ì 
farà  maravig-lia  non  iiieao  per  la  sua  stravaganza,  die 
Tom.  vi.  i3 
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per  r esattezza  , più  stravagante  ancora  , colia  quale  sì 
osserva,  è questo;  quando  un  Toncliinese  si  reca  a vi- 
sitare altri , si  sofferma  alia  porta  del  visitato  , e.  dà  al 
portiniero  un  libro  di  otto  a dieci  pagine  , nel  quale  avvi 
scritto  in  grandi  caratteri  il  suo  nome^  i suoi  titoli,  ed 
il  motivo  della  sua  visita.  Di  varie  sorta  sono  questi  li- 
bri , secondo  i gradi  delle  persone.  Se  chi  si  vuol  visi- 
tare è assente  , si  lascia  al  portiniero  il  libro , e ciò  basta 
perchè  la  visita  si  ritenga  per  fatta  e ricevuta.  Deve  un 
magistrato  nelle  sue  visite  vestirsi  della  sua  veste  di  ceri- 
monia ; e con  particolari  panni  vestonsi  del  pari  le  più 
orrevoli  persone,  così  richiedendo  le  leggi  della  civiltà. 
IL  visitato  riceve  alla  porta  il  visitatore,  ed  unendo  am- 
bedue le  mani  nelF  avvicinarsi , molte  mutole  cortesie 
run  l’altro  si  fanno.  Il  padrone  della  casa  invita  l’al- 
tro ad  entrare  , e se  molte  persone  vi  si  trovano  ragù- 
nate , la  più  riguardevole,  o per  l’età,  o per  la  dignità, 
occupa  il  luogo  d’  onore,  che  sempre  però  cede  allo  stra- 
niero. Il  primo  luogo  è quello  che  alia  porta  è più  vi- 
cino , il  che  agli  usi  nostri  è direttamente  opposto.  Sede 
ciascuno  , e quegli  che  venne  il  motivo  espone  della  sua 
visita.  Gravemente  lo  ascolta  il  padrone  della  casa,  e si 
inchina  di  tempo  in  tempo  siccome  il  cerimoniale  pre- 
scrive. Poscia  i primi  domestici  della  casa , in  abito  da 
cerimonia  , portano  una  mensa  triangolare  , in  sulla  quale 
avvi  tazze  pel  tè  in  doppio  numero  delle  persone,  e nel 
cui  mezzo  trovansi  due  scatole  con  betel,  pippe^  e ta- 
bacco. Terminata  la  visita,  il  padrone  riconduce  l’ospite 
suo  sino  al  mezzo  della  strada  , e ricominciano  colà  le 
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riverenze^  gl  iecliiiii,  gT  innalzamenti  di  mani,  ed  i coiu- 
plimeiiti  j finalmente , quando  lo  straniero  è partito  , o 
elle  trovasi  di  già  un  po’ lungi,  il  padrone  della  casa  maii- 
dag'ìi  un  servo,  per  usar  seco  lui,  a nome  suo,  nuovo 
atto  di  riverenza;  e dopo  alcun  tempo  il  visitatore  alia 
volta  sua  a lui  manda  mi  altro  servo  per  ringraziarìo  , 
e così  fluisce  la  visita. 

Ma  non  solamente  nelle  loro  visite  praticano  essi  una 
tanto  increscevole  cortesia , ma  eziandio  iie  fanno  pompa 
in  tutte  Je  loro  azioni.  Assai  spesso  i Toncliiiiesi  man- 
giano insieme,  e per  lo  più  nel  tempo  del  desinare 

trattano  de  loro  aflari.  Usano  essi  invece  di  fordiette 

celti  bastoncelli  d avorio,  o d’ebano,  le  cui  punte  -sono 
d’ oro  o d’ argento.  Co’  diti  non  toccano  mai  costì  al- 
cuna , ed  è perciò  cìie  nè  imprima  , , nè  dopo  il  p;isto 
si  lavano  le  mani.  Meglio  io  non  posso  paragonare  i 

roncìiioesi  al  loro  desco  , cìie  a’  sonatori  d’  una  orebe- 

stra  , poiclie.  sembra  di’ essi  mangino  in  cadenza  ed  in 
battuta , e die  il  moto  delle  loro  iiuìin , e delle  loi’o 
mascelle  dipenda  ila  alcune  regole  particolari.  Afide  sono 
lo  loro  mense  ; senza  tovaglie,  e senza  tovagliogiini,  ma 
da  lunghi  ricamati  tappeti  circondate  die  scendono  sino 
a terra.  Ad  ogni  convitato  è destinata  la  sua  mensa,  o 
due  seggono  alla  stessa,  se  i convitati  sono  in  gran  nu- 
mero. Hanno  tutte  le  mense  nello  stesso  tempo  Feguale 
servilo,  e di  molti  piattelli  ricoproiisi , amando  meglio 
i ronchiiiesi  la  variata  , che  una  superflua  aWiondanza. 
(Quegli  che  atl  un  banchetto  altri  convitar  vuole  , man- 
dagli la  vigilia  un  libriccuiolo  d’ invito , in  cui  F ordine 
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si  trova  scritto  del  banchetto.  Uno  io  ne  vidi  in  questi 
termini  concepito  : w Tcìiio-ting  una  mensa  dispose  di 
alcuni  erbaggi  ^ tersi  ha  i suoi  bicchieri , e monda  la 
sua  propria  casa , afììnchò  Se-toiig  venga  ad  allegrarla 
co’  vezzi  del  suo  dire , e colia  eloquenza  della  sua  dot- 
trina, e il  prega  di  concedergli  questo  divino  contento.  « 
Sulla  prima  pagina  del  libro  si  scrive , a guisa  d’ indi- 
rizzo, il  più  onorevole  nome  dell’ invitato , ed  i titoli 
gli  si  danno  al  grado  eh’  egli  occupa  convenevoli.  Le 
stesse  foniialitìi  si  praticano  con  tutti  i convitati.  Il  dì 
dei  banchetto  manda  il  padrone  della  casa  in  sulla  mane 
un  secondo  ìibricciuolo  , simile  al  primo  , per  ricordare 
a’  convitati  la  preghiera  ch’egli  fece  loro.  Verso  l’ora  del 
mangiare , un  terzo  ne  manda  , ed  un  domestico  per  ac- 
compagnarli, e per  dir  loro  quanta  sia  dei  suo  signore 
l’ impazienza  di  vederli.  Giunti  i convitati  ^ e poco  prima 
di  sedere  a mensa,  il  padrone  della  casa  prende  una  coppa 
d’  oro,  o d’  argento  , ed  innalzandola  con  ambo  le  mani , 
quegli  de’  convitati  saluta  che  per  lo  impiego  suo  sta  nel 
primo  grado  ; quindi  esce  dalla  sala  e va  nella  corte , 
•ove  , rivolto  verso  il  mezzodì , agli  spiriti  tutelari  della 
sua  casa  offre  il  vino  , e il  versa  a guisa  di  sacrifizio. 
Dopo  questa  cerimonia  , ognuno  si  avvicina  alla  mensa 
che  gli  è destinata.  Prima  di  sedersi  più  di  un’  ora  tra- 
passano i convitati  in  atti  di  riverenza , ed  il  padrone 
della  casa  non  ha  ancor  finito  con  uno , che  coll’  altro 
ricomincia.  Quando  ber  si  dee,  addoppiano  essi  i segni 
dcj.  rispetto  5 il  più  ragguardevole  convitato  beve  pel 
primo  , gli  altri  bevono  poscia , e tutti  il  padrone  della 
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casa  salutano.  SelìLene  piccolissime  sieno  le  'loro  tazze 
la  CUI  profondità  non  è di  quella  maggiore  di  un  guscio 
di  noce , pure  lentamente  essi  ìaevono , ed  a più  riprese , 
e quando  la  loro  fronte  si  rasserena , di  molte  dilette- 
voli cose  'ragionano,  ed  in  giuoclii  alìegransi  ne’  quali  il 
perditore  è dannato  a Bere, 

Non  di  rado  accade  die  nel  tempo  del  mangiare  alcuni 
commedianti  la  brigata  divertano  con  qualclie  commedia^ 
e ben  merita  Io  spettacolo  eh’  io  ve  ne  faccia  «na  breve 
descrizione.  Egli  è un  divertimento  mischiato  con  una 
musica  la  più  spaventevole  che  udir  giammai  si  possa, 
composta  di  strumenti  a guisa  di  bacini  di  rame,  o d’ac- 
ciajo  j1  cui  suono  è acuto  e penetrante,  con  tm  tamburo 
fatto  di  pelle  di  bufalo,  di’ essi  ora  col  piè  battono,  ora 
con  bastoni  simili  a quelli  onde  fann’uso  i cantambanclii 
d’Italia,  e finalmente  con  flauti  ih  coi  suono  è più  prè- 
sto lugubre  che  dilettevole.  Le  voci  de’  cantanti  accor- 
dansi  a sì  strana  armonia.  Gli  attori  delle  commedie  sono 


vari  giovanetti  di  dodici  a quindici  anni , che  i loro  mae- 
stri da  provincia  in  provincia  conducono,  spregiati  ovun- 
que come  la  più  vile  feccia  del  popolo.  Io  dir  non  vi 
saprei,  signora,  se  le  loro  commedie  sieno  buone  o cat- 
tive , ne  quali  ne  sono  le  regole.  -La  sceiia^  mi  è parsa 
sempre  tragica , e il  giudico  da’  continui  pianti  d.egli  at- 
ton,  e per  le  finte  occisioiii  che  vi  si  fanno.  Maravi- 
glioiiimi  la  meinoiia  di  que  fanciulli,  i f|oali  sanno  sino 


a quaranta  e cinquanta  commedie  cui  la  più  breve  dura 
per  lo  più  cinque  ore.  Ovunque  seco  loro  trasportano  il 
teatro,  e se  recitar  debbono,  presentano  ii  volume  delle 
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loro  commedie  ^ e quella  che  viene  scelta  , immediata- 
mente recitano  sens^’ altro  apparecchiamento.  Veiso  ’la 
meta  del  pranzo  uno  tle’  commedianti  gira  dintorno  alle* 
mense,  e chiede  a ciascuno  qualche  piccola  ricompensa. 
Lo  stesso  fanno  i servi  della  casa,  e recano  al  padrone 
il  danaro  che  ricevettero.  Si  espone  poscia  allo  sguardo 
de’  convitati  una  nuova  mensa  a’  loro  domestici  destinata. 
11  finir  del  mangiare  ai  principio  corrisponde.  Lodano  1 
convitati  parti tamente  1’  eccellenza  de’  cibi  , la  cortesia  e 
la  generosità  dei  loro  ospite  ; questi  si  umilia  e lor 
chiede  perdono , profondamente  inchinandosi  , di  non 
averli  trattati  secondo  il  loro  merito. 

Quanto  alla  religione  dei  paese  , difficile  sana  , signora, 
il  darveiie  una  nella  idea,  e precisa,  altra  non  essendo 
che  un  tessuto  di  favole  con  alcune  storie  mischiate,  che 
i popoli  del  Toncliino  eìiherò  da’  Cinesi.  Gli  eruditi  però 
seguono  scrupolosamente  la  dottrina  di  Confucio^  e con- 
cordano col  popolo  nelle  altre  religiose  cerimonie.  Poche 
citta  si  trovano  ove  non  vi  sia  almeno  un  tempio  innal- 
zato a Confucio.  Nel  luogo  più  eminente  si  scorgo  la 
statua  di  questo  filosofo  da  quelle  circondata  de’  suoi  di- 
scepoli. Ne’  giorni  della  nuova  e piena  luna  i magistrati 
della  citta  vi  si  ragunano  , ed  offrono  un  piccolo  sacii- 
ficio  , che  consiste  nel  presentare  alcuni  doni  m sull  al- 
tare , nell’ abbruciare  profumi,  e nel  fare  infinite  ridicole 
e grottesche  genuflessioni.  Tutti  gli  anni  però  si  prati- 
cano ne’  due  equinozi,  alcuni  solenni  sacrificj , cui  assi- 
ster debbono  i letterati.  Il  sacrificatore , che  per  lo  pm 
è mio  scienziato  , alla  cerimonia  si  prepara  col  digiuno. 
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e coll  astinenza.  Dispone  egli  la  vigilia  il  riso , ed  i frutti 
destinati  al  sacrificio,  e colloca  in  su  apparecchiate  tavole 
tutto  quello  che  abbruciar  si  deve  in  onore  di  Confu- 
cio. Colle  più  ricche  seriche  stoffe  si  adorna  il  suo  altare, 
e la  sua  statua  vi  si  pone  con  molti  quadretti  in  sii 
quali  il  suo  nome  è scolpito  in  caratteri  d’  oro.  Prova  il 
saci ificatore  gli  animali  che  iiiiiiiolar  deve,  versando  del 
vino  caldo  nelle  loro  orecchie  j se  gli  animali  muovono 
la  testa,  sono  giudicati  atti  a’  sacrificj , ed  escludonsi  se 
rimangono  immobili.  Prima  d’ immolarli , profondamente 
s inchina  il  sacrificatore , quindi  gli  sgozza  , ed  il  loro 
sangue , ed  il  pelo  delie  loro  orecchie  conserva  pel  di- 
mane. Il  giorno  dopo  va  il  sacrificatore  in  sul  mattino 
al  tempio,  ove,  dopo  molte  genuflessioni,  invita  lo  spi- 
nto di  Confucio  a venir  ricevere  gli  omaggi  e le  offerte 
de’  letterati , mentre  gli  altri  ministri  accendono  de’  ceri, 
c spandono  de’  profumi  nel  braciere  alia  porta  del  tem- 
pio preparato.  Quando  il  sacrificatore  giugne  vicino  al- 
1 altare , un  maestro  di  cerimonie  ad  alta  voce  dice  : 
« Offransi  i peli  ed  il  sangue  degl’  immolati  animali.  » 
queste  parole  tutti  si  alzano , ed  il  sacerdote  da’  suoi 
ministri  seguito , modestamente  e gravemente  porta  il 
vaso  in  una  spezie  di  corte  dinanzi  il  tempio  situata  , e 
cola  il  sangue,  ed  i peli  degli  animali  sotterra.  Dopo  que- 
sta cerimonia,  si  scojaiio  le  vittime,  ed  il  maestro  delle 
cerimonie  dice  : « Lo  spirito  del  grande  Confucio  di- 
scenda. » Tosto  il  sacerdote,  innalza  un  vaso  pieno  di 
forte  liquore,  e su  un  umana  figura,  fatta  di  paglia  , 
lo  sparge,  e queste  parole  pronunzia:  a Le  virtù  vostre 
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sono  grandi , mirabili  ^ eccellenti , o Confuciol  Se  i re 
con  giustizia  i loro  sudditi  governano  , egli  è mercè  delle 
vostre  leggi  e delia  incomparabile  vostra  dottrina.  Noi 
vi  offriamo  questo  sacrificio;  Tofferta  nostra  è pura.  Venga 
dunque  lo  spirito  vostro,  e ci  allegri  colla  sua  presenza.  »■ 
Dopo  questo  discorso  presenta  il  sacerdote  allo  spirito 
di  Confucio  mia  serica  stoffa,  die  in  un’urna  di  bronzo 
abbrucia  , ad  alta  voce  dicendo  : « Dappoi  ' die  gli  uo- 
mini cominciarono  a nascere  sino  a questo  dì  , avvi  fra 
loro  alcuno  die  le  perfezioni  e le  virtù  di  Confucio , 
abbia  sopravaiizato  , o pareggiato  almeno  ? 0 Confucio  ! 
tutto  ciò  die  noi  vi  offriamo  , è di  voi  poco  degno;  non 
isquisiti  sono  il  sapore  e F odore  di  questi  cibi;  ma  noi 
ve  gli  offriamo  affindiè  lo  spirito  vostro  ci  ascolti.  » 
Terminato  questo  discorso  , il  sacerdote  beve  il  liquore  , 
mentre  uno  de’ suoi  ministri  dirige  questa  preghiera  a 
Confucio.  « Queste  offerte  noi  vi  facemmo  con  piacere, 
e siamo  certi  che  voi  ci  concederete  ogni  sorta  di  beni, 
di  grazie  e d’ onori.  » Il  sacerdote  allora  distribuisce 
agli  assistenti  gl’  immolati  cibi  ; e quelli  che  ne  man- 
giano credono  che  Confucio  di  favori  li  ricolmerà  , e da 
ogni  male  preserveralli.  Finalmente  si  termina  il  sacri- 
ficio riconducendo  lo  spirito  del  filosofo  al  luogo  donde 
si  suppone  di’  egli  è disceso. 

Il  carattere  degli  abitanti  del  Tonchino  è bastevolmente 
sincero , sebbene  un  inganno  da  lor  fatto  con  accorgi- 
mento , ùb.  tratto  si  reputa  per  lo  più  di  prudenza. 
Son’  essi  generosi , ma  la  loro  generosità  non  si  re- 
gola che  sui  loro  interesse  ; se  nulla  hanno  a sperare , 
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difficilmente  si  deterrainano  a ^ dare,  e con  ogni  studio  na- 
scondono ciò  che  posseggono  , onde  non  essere  iiiiportu- 
ìiati.  Son’  essi  generalmente  coraggiosi,  lahoriosi,  destri , 
e prodighi  nelle  loro  lussurianti  spese  , ne’  loro  matri- 
moni , ne’  funerali  , nelle  loro  feste  e nelle  alleante; 
Essi  non  amano  gli  Europei , e si  allegrano  se  ingannar 
li  possono. 

11  più  importante  coltivamento  de’  Toacliinesi  dopo 
quello  del  riso,  che  coltivano  come  i Cinesi,  è il  col- 
tivamento  della  canna  ddlo-  zucchero.  Smuovono  essi 
primieramente  la  terra  , di  due  piè  , poscia  piantano  due 
o tre  gemme  di  canea  in  su  mi  lato  corcata-,  e verso 
la  fine  della  stagione  delle  pioggie,  seppelliscono  le  glabe 
i8  pollici  in  terra,  ed  a scacchiere  piantate,,  lontane 
Fune  dall’ altre  6 piedi.  Quindici  mesi  dopo  si  fa  la 
prima  ricolta,  e spremuto  il  sugo  della  canna,-  si  pone 
a bollire,  aflìnchè  svapori  F acqua,  e in  questo  stato  il 
coltivatore  toncliioese  il  porta  per  venderlo  al  più  vicino 
mercato  , giacché  la  sua  industria  non  va  più  oltre.  1 
compratori  il  fanno  nuovamente  cuocere,  riponendo  nelle 
caidaje  alcune  materie  alcaliche  , le  quali  gran  copia  di 
schiuma  sviluppano  che  dal  raifmatore  è levata.  A forza 
di  ebollimento  si  riduce  il  sugo  nella  consistenza  dello 
sciloppo,  ed  appena  principia  a purgarsi  si  travasa  in 
un  gran'  recipiente  di  terra.  Una  molle  crosta  di  colore 
giallognolo , il  ricopre  tosto  ed  allora  si  versa  in  un 
vaso  conico.  Quando  in  tutta  la  capacita  del  vaso  lo 
sciloppo  appare  della  consistenza  del  sale  , si  estrae  per 
imbiancarlo , e purificarlo.  Le  altre  operazioni  sono  quasi 
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le  stesse  di  quelle  die  si  fanno  pelle  nostre  colonie 
americane.  Coltivano  eziandio  i Toncliinesi  la  pianta 
del  cotone  , il  gelso  , F arboscello  del  pepe,  T arboscello, 
detto  albero  delia  cem/ce,  il  tè.  Vanii,  lo  zafferano, 
ed  una  pianta  cliiaraata  tsai , la  quale , posta  in  fermcn- 
l.izione , produce  un  fiore  di  un  color  verde , clie  tigne 
in  un  saldissimo  verde  smeraldino.  Io  credo  die  una  tal 
pianta  si  trovi  soltanto  nel  Toncliiiio,  e nella  Cocincina. 

Pieno  è il  paese  di  sah’aggijtme , cioè  di  cervi,  gaz- 
zelle, capre  salvaticbe,  pavoni,  fagiani,  ec.  Libera  è la 
caccia,  ma  pericolosa  per  la  gran  quantità  di  tigri, 
di  elefanti , di  rinoceronti,  ed  altri  carnivori  animali  che 
popolano  le  foreste.  Gli  animali  domestici  die  si  alle- 
vano sono,  il  cavallo- pe’ viaggi , il  bufalo  per  Taratura, 
il  bue,  il  poico-,  la  capra,  la  gallina,  1 oca  e T anitra. 
Avvi  scaisezza  di  buoni  frutti  5 1 ananas  e la  melarancia 
di  vane  sorta  sono  i migliori.  Non  coltivano  i Toiiclii- 
iiesi  la  vite , sebbene  essa  sia  una  naturai  produzione  del 
loro  teiieiio.  Di  legumi  non  abbondano,  e non  pare 
die  sieno  desiderosi  di  averne. 

Fra  le  occupazioni  de’  Toncliinesi , lo  addestrarsi  alla 
guerra  è una  delle  principali.  Scelgonsi  i più  robusti 
pel  mestiere  del  soldato , e somma  cura  , si  lia  di  oc- 
cuparli continuamente,  o ne’ loro  esercitaraenti,  o nelle 
opere  pubbliclie , e particolari  del  regno.  Divise  sono  in 
quartieri  le  compagaie,  ed  ogni  soldato  lia  la  sua  casa. 
Tutti  vestono  egualmente  , cioè , una  veste  di  seta  sino 
al  ginoccliio  lunga  ed  assettata  alla  vita  , con  sotto  cal- 
zoni della  stessa  stoflà,  ed  un  ca[)peìlo  di  crine.  La  loro 
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spada  è a guisa  di  sciabola,  ed  alcuni  non  sono,  armali 
se  non  del  moscìietto  , altri  soltanto  della  lancia,  del- 
1 arco  altri  e ‘del  turcasso.-  Quasi  alcun  dì  non  trascorre 
senza  bellici  esercitamenti  alla  presenza  de’  loro  capi , e 
dii  gli  altri  'vince  in  destrezza  ottiene  uo  guiderdone  o 
in  danaro  , o in  vesti,  o in  riso  , e puniti  sono  i mal’  e- 
sperti , ed  anco  talvolta  cassati  dal  loro  posto;  quindi 
un  uffiziale  se  grave  errore  commette , diviene  .semplice 
soldato. 

Nè  meno  del  mestier  dell’  armi  sono  i Toncbiiiesi 
amatori  della  giustizia.  Non  avvi  forse  delitto , senza 
il  suo  particolare  castigo  ; ma  il  più  ordinario  supplizio 
sta  nel  mozzare,  il  capo.  Il  delinquente  è sempre  pre- 
sente alla  discussione  della  sua  causa,  e se  egli  lia  convin- 
centi prove  die  fu  iniquamente  giudicato,  può  dolersene 
in  giudicio,  ed.  in  allora  soggiacciono  i giudici  alla  stessa 
pena.  Nò  avvocati  vi  sono  nò  procuratori,  ma  ognuno 
.dinanzi  a’ giudici  la  propria  causa  difende,  ed  è perciò 
die  infinite  cause  prestamente  si  terminano  , non  tra'ki- 
■sciandosi  però  di  esattamente  registrarle. 

Io  credo  di  aver  soddisfatto  , signora,  a tutte  le  vostre 
dimande.  Ilo  1 onore  di  essere,  ec. 

Nota.  Le  seguenti  sette  lettere  sono  estratte  dalla 
raccolta  delle  Novelle  Lettere  Edificanti,  pubblicata  in 
Parigi,  da  A.  Ledere.' 
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LETTERA  (estratto)  DI  M.*  DI  GASALE. 


7 maggio  1766  (*J. 

Alcuna  cosa  conviene  eli’  io  vi  dica  di  me,  e del  paese 
ov  io  mi  trovo.  Sentoini  la  veccliiaja  avvicinarsi.  Io  non 
lio  nè  pane , nè  vino , nè  zuppa  , sconosciuta  in  questo 
paese  j iie  si  fa  uso  di  latte , di  burro , di  cacio  ; sempre 
si  mangia  riso  caldo,  e sempre  cald’  acqua  si  Leve  (del  tè), 
anco  ne’  più  grandi  calori.  Il  brodo , è pura  acqua  cotta 
con  erbaggi , ed  il  pesce  e la  carne , cotti  egualmente 
nell’  acqua  , sono  gli  ordinar]  cidi.  In  sulla  mensa , in- 
vece di  burro,  d’olio,  dì  saie  e di  pepe,  avvi  un'acqua 
salsa  estratta  dalla  sardella,  la  quale  serve  di  condi- 
mento a tutti  gl’  intingoli.  Dintorno  a piccole  mense 
portatili  alte  come  un  tamburo , seggono  i/i  plano , 
quattro  commensali  colle  gambe  incrociccbiate  e piegate 


(*)  Le  geografiche  notizie  e sui  costumi  , ecc.  che  questa  lettera 
ed  alcune  delle  seguenti  ci  danno , sensibiimenle  ds  quelle  che  si  les- 
sero nelle  precedenti  lettere  , differiscono.  Nondineno  dubitar  non  si 
può  della  veracità  degli  autori  delle  une  , e delle  altre  ; ma  collocati 
ia  diversi  punti,  eguali  non  erano  le  cose.  Ed  irfattì,  qual  avvi  paese, 
alcun  poco  esteso , che  non  offra  inaravigìiose  opposizioni  in  tutto 
ciò  che  al  suolo  appartiene,  ed  agli  abitanti?  U solo  rinjprovero,  cui 
forse  sieno  meritevoli  i nostri  apostolici  vi?ggiatori  , quello  si  è di 
avere  descritto  siccome  generali  .cose  , ciò  che  appresentar  non  dove- 
vano , che  quali  fatti  , alla  contrada-,  nella  quale  ognuno  di  loro  tro- 
vavasi , particoiari. 
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in  guisa , che'  le  due  piante  de'  piè.  trovansi  sotto  le  due 
giìioccliia,  alia  foggia  de’  nostri  sartori  d’  Europa.  Ognuno 
colla  sinistra  mano  prende  'una  scodella  di  riso  e colla 
destra  due  hastoncelìi , che  F uffizio  fanno  dei  cucchiajo, 
e della ^ forchetta.  Mai  non  si  beve  mangiando,  ed  alla 
fine  soltanto  del  pasto , si  bevono  in  una  sola  volta , 
grandi  scodelle  di  cald’  acqua.  La  cucina  si  fa  in  -sul 
suolo  nella  casa,  o nella  corte;  liaimo  i ricchi  alcune 
stoviglie  di  rame , ma  tutto  è di  terra  nella  casa  del 
povero.  Tre  pezzi  di  argilla  o tre  pietre,  servono  di 
treppiè , e di  catena  da  fuoco  ; non  avvi  nè  girarrosto  , 
nè  fornello , nè  cammino  ; i cibi  odorano  di  fumo , e 
sanno  di  cenere,  e cotti  non  sono  se  non  a mezzo,  onde 
non  estrarre  la  nutritiva  e confortativa  virtù  , e la  pen- 
tola non  è schiumata  , per  timore  di  . togliere  ciò  che 
avvi  di  meglio. 

Bassissime  sono  le  case^  col  solo  piano  a terreno,  e 
di  paglia  ricoperte,  o di  una  spezie  di  giunco.  Con  al- 
cune canne  di  terra  incrostate  sono  costrutti  i muri , e 
quando  disseccano,  la  terra  screpola,  ed  ovunque  si 
f(;nde,  di  maniera  che  di  giorno  colle  porte  chiuse,  e 
senza  alcuna  finestra,  vedesi  chiaro  nella  stanza,  e -quando 
il  vento  soffia,  a stento  vi  si  mantiene  accesa  la  lampada. 
In  poche  case  veggoiisi  finestre,  e non  di  mollo  la  casa 
del  ricco  è da  quella  del  povero  diversa.  Le  cantine 
sotterra  non  sono  praticabili,  poiché  basso  è il  paese,  e 
1 acqua  spiccia  due  piè  sotterra.  L’ aria  perciò  non  è 
sana,  e vi  doiiiinaiio  molte  malattie j siccome  lo  scor- 
buto, la  sciatica,  varie  febbri,  la  risipola,  il  reumatismo. 
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la  parai  isiuj  i’  enfiagione  de’  piedi^  e pericolosisslnio  per 
questa  eccessiva  umidita  , è per  le  donne  il  loro  primo 
parto.  I libri,  i panili^  e le  suppellettili  si  miiirano  nella 
casa,  .e  prestamente  infracidiscoiio,  e quindi  spesso  è 
d’uopo  esporli  al  sole.  Quest’aria  cattiva  genera  ezian- 
dio numerosissimi  insetti,  i quali  tutto  mangiano,  e gua- 
stano, spezialmente  la  carta,  e i nostri  libri  d’ Europa  ; 
gl’  insetti  più  terribili  sono  le  formiche  bianche,  le  quali 
in  una  sola  notte  mangiano  un  intero  forziere  d’ elfetti 
pieno.  Il  letto  in  sul  quale  si  dorme  è un  palco,  ove 
si  distende  un  graticcio  di  Lambou,  con  sovra  una  stuoja 
di  giunco,  ed  un’altra  rotolata  stuoja  serve  d’origliere. 
Molti  nella  state  si  coricano  in  sulla  nuda  terra  per  star 
più  freschi,  e nel  verno  ripongono  sotto  la  stuoja  alcun 
po’ di  paglia.  Povere  sono  le  suppellettili  e le  case. 

Questo  regno ‘è  situato  alla  riva  del  mare,  e di  fiumi 
è pieno , di  stagni , e d’ inlìniti  ruscelli.  Le  contrade 
lungi  dal  mare  sono  di  montagne  spesse  e di  boschi. 
Alcune  selvaggie  colonie  trovausi  fra  que’  monti , le  ime 
dall’  altre  assai  lontane , e fra  di  loro  non  hanno  rela- 
zione ninna  ; ciascuna  ha  il  suo  capo  , o capitano.  Sono 
que’ selvaggi  varj  Tonchinesi,  che  spinti  altre  volte  dalla 
fame , e dalla  miseria , riluggironsi  ne’  monti , e vi  si 
perpetuarono.  Adorano  que’  popoli  il  sole , la  luna  , e i 
loro  maggiori.  Fin’  ora  non  penetrò  Ira  loro  alcun  mis- 
sionario. Assai  popolata  ò la  pianura , e povera , non 
bastando  la  terra  a nutricare  i suoi  abitatori.  Oltre  a 
ciò,  avvi  un  numero  grande  di  sfaccendali,  il  cui  mestiere 
è di  predare  le  messi,  e colla  (orza  o coll’ astuzia  rubar 
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le  case;  e perciò ^ i ricchi  di  notte  tempo  non  dormono, 
ma  sonò  costretti  a stare  in  sentinella.  La  causa  di  sì 
grande  popolazione  è che  tutti  si  maritano  ed  in  fresca 
età , tutti  volendo  esser  padri  di  numerosa  famiglia.  Que- 
gli la  cui'  moglie,  è sterile,  presto  F ahbandona,  ed  mF.  al- 
tra ne  sposa , o più  altre  nello  stesso  tempo.  Trovausi 
de’ Tonclimesi , i quali  sono  padri  di  70  figli  viventi, 
e questi  hanno  altri  figli , di  maniera  che  il  bisavolo,  o 
trisavolo  veder  può  la  sua  linea  a più  ceiitinaja  di  persone 
moltiplicata.  Se  questi  figli  sono  poveri  , non  se  ne  dà 
egli  pensiero.,  cd  a ciascuno  lascia  la  cura  di  procacciarsi 
li  bisognevole,  siccome  egli  stesso  fu  costretto 'di  fare. 

Due  lingue  si  parlano  in  questo  paese  : una  da  tutti 
intesa  ; 1 altra  usata  da’  letterati,  ed  intesa  soltanto  dagli 
eruditi , i quali  sono  tenuti  in  gran  conto , ed  occupauo 
esclusivamente  tutti  gli  • uffizi  del  regno.  Questa  nazione 
ama  grandemente  la  civiltà , ed  anche  il  più  misero 
del  popolo  procura  di  essere  civile.  Massima  universale 
ella  è,  che  conviene  essere  umile,  e se  qiialcli’'mio  osasse 
di  alcuna  cosa  menar  vanto,  deriso  saria,  e beffeggiato; 
di  maniera  che  senza  essere  umile  di  cuore , son’  essi 
umili  esteriormente  , ed  è perciò , che  un  ricco  cliiama 
sè  stesso  povero,  ed  un  erudito  si  confessa  ignorante. 
Assai  rispettati  sono  i vecchi^  ed  esenti  a 5o  anni  dalle 
imposte,  e dalle  pubbliche  servitù.  Un  vecchio  coJ[o 
m' fallo  è sgridato  e biasimato,  ma  non  punito,  poiché 
le  leggi  gli  perdonano.  Hanno  eziandio  i Toiichinesl 
grandissimo  rispetto  pe*  loro  geìiitorl.  Le  leggi  severa- 
mente puniscono  ogni  figlio  che  manca  di  filiale  rispetto, 
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e puniti  sono  dei  pari  i discepoli  che  non  onorano  i loro 
precettori  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita  , e ìor  non 
prestano  omaggiò  dopo  la  morte.  Nasce  da  ciò  quel  cullo 
superstizioso  tributato  a’  maggiori  che  tanto  dillìcilinente, 
anco  fra  cristiani , sradicar  ponno  i missionarj.  Esenti 
sono  i genitori  a 5o  anni  da  ogni  fatica  ; i loro  Leni 
dividono  fra  i loro  figli , i quali  in  ogni  mese  alla  lor 
volta  nutrir  li  deLLono  ; quando  il  giro,  è terminato,  di 
nuovo  si  comincia  , e così  essi  continuano  sino  alla  morte 
del  padre  , e della  madre. 

Grandi  apparecchiamenti  e molte  spese  richiede  la  ce- 
rimonia àe  filile mli.  Si  veste  il  morto  de’ suoi  più  ncclii 
panni , e ripongonsi  nel  feretro  molte  provvisioni  per 
r altro  mondo.  Di  quattro  grosse  vernicate  tavole,  onde 
una  sola  il  carico  saria  di  due  uomini,  è costruttto  il 
feretro;  ben  chiuse  sono,  le  fessure,  per  timore  che  • il 
cattivo  odore  del  morto  non  infetti  i viventi.  Onde  di- 
sporre pomposamente  ogni  cosa , si  difieriscono  i fune- 
rali sino  a sei  mesi , e talvolta  ad  un  anno.  I parenti 
e gli  amici , accorrono  a prestare  gli  estremi  ufilcj  al 
defunto,  e ninno  manca  d’intervenire  alla  cerimonia, 
per  non  perdere  un  eccellente  Laiiclictto.  Ne’  funerali, 
battono  essi  ogni  maniera  di  stromenti.  Appena  bastano 
3o  persone  per  portare  il  corpo  , ed  avvi  in  sul  feretro 
una  scodella  d’  acqua  ripiena,  che  a guisa  di  bussola, 
indica  se  i portatori,  mantengono  F equilibrio,  o se  pie- 
gano da  una  parte,  o dall’  altra.  Affiiicliò  la  cerimonia 
duri  più  lungamente,  a lento  passo,  si  avanza  la  funebre 
coiiiiliva  e più  volte  soffermasi,  sacrificando  al  morto  in 
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Ogni  stazione.  Tre  anni  vestesi  il  lutto  pe’  genitori,  e più 
o meli  lungo  è il  teoìpo  del  lutto  per  gli  altri  - parenti 
a ^ misura  del  ^ grado  di  parentela  più  o meno  remolo. 
Bianco  è ì abito  di  lutto^  senza  orlatura^  e di  semplice 
e grossolana  tela.  Sono  vietati  gli  spettacoli,  le  assem- 
bice,  io  ammogliarsi,  ecc.,  e le  leggi  severamente  poni., 
scoilo  dii  viola  iì  lutto  de’  defunti. 


RELAZIONE  ( estratto  ) 

DEL  M-AHTÌRIO  DI  DUE  RELIGIOSI. 

Il  di  5 agosto  1773,  il  P,  Castaneda,  spagnuoìo,  an- 
dando di  pieno  giorno  in  casa'  uno  infermo,  dalia  sua 
pochi  passi  lontana,  fu  da  un  pagano  veduto,  il  quale 
d fe’ pigliare  co^suoi  eff-etti  di  religione.  Ghiamollo  a sè, 
e il  ritenne  prigione  il  governatore,  il  quale  è un  manda- 
nno  eunuco  dedito  a’ piaceri,  e la  cui  sregolata  vita  gli 
e causa  di  molte  spese.  Dimandò  egli  una  strabocchevole 
somma  per  lo  riscatto  del  missionario,  ma  non  presen- 
tandosi alcun  cristiano  diminuì  a poco  a poco  il  prezzo  ; 
ma  inutilmente,  e nessuno  comparve.  Il  mandarino’ 
dalla  collera,  trasportato,  comandò  di  rinchiudere  iì  pa- 
re ^in  una  gabbia  ove  a mala  pena  muovere  ei  si  poteva, 
ed  m tale  stato  fu  esposto  a’  cocenti  ardori  del  sole.  Spe- 
rava egli  d’indurre  i cristiani  a tassarsi  ; ma  non  fu  giu- 
dicata convenevole  cosa  il  favoreggiare  V mrirì zia  de’ per- 
secuton.  Il  deluso  mandarino,  altri  ricercaraeiiti  comandò, 

e li  dì  3 ottobre,  fu  colto  un  missionario  toiichinese 
To,m.  \ I.  , 
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chiamato  Vincenzo  Liém,  che  fu  del  pari  rinchiuso  in 
una  gahbia,  ■ 

Intanto  il  mandarino^  corrucciato  per  non  ricevere  da- 
naro da’  cristiani , querelossi  al  re , ed  i padri  accusò  di 
essere  capi  di  mbelli , di  ammassare  armi , e di  medi- 
tare una  generale  ribellione.  Da  gran  furore  soprappreso 
il  re , comandò  che  a lui  si  conducessero  , e il  dì  ay 
ottobre , i due  missionarj  ^ più  mansueti  di  due  agnelli , 
furono  tradotti  alla  rea!  villa,  racchiusi  nelle  loro  gahbie. 
Il  re  medesimo  interrogò  il  missionario  spagnuolo  , ma 
soltanto  sulla  religione,  non  di  ribellione , nè  di  congiura 
contra  il  governo.  Furono  poscia  i due  confessori  con- 
dotti all’  udienza  della  regina  madre , la  quale  volgen- 
dosi al  padre  tonchinese  gli  dimandò  qual  fosse  nell’  al- 
tra vita  il  destino  di  coloro , che  non  prestano  fede 
alla  dottrina  eh’  egli  insegnava.  Il  padre  Vincenzo  le 
rispose , colla  libertà  santa  del  Vangelo  , che  sfuggir 
non  potevano  gli  eterni  supplizj  dell’  inferno.  La  regina 
degl’  idoli  assai  divota , irritata  per  questa  risposta , co- 
mandò di  rinchiudere  i due  missionarj  nelle  loro  gabbie, 
e d’incatenare  i loro  piè.  Furono  alla  carcere  ricondotti, 
ove  continuarono  con  maggiore  zelo  a predicare  il  Van- 
gelo. Il  re  pronunziò  la  loro  sentenza  di  morte , e colla 
sua  propria  mano  la  scrisse , e raandolla  al  suo  consiglio , 
coli’  ordine  di  soscriverìa , e farla  immediatamente  ese- 
guire. Tre  grandi  mandarini , due  de’  quali  erano . cri- 
stiani , veggendo  che  non  altro  motivo  aveva  la  con- 
danna , che  il  preteso  delitto  di  ribellione , cui  non 
davasi  alcuna  prova , ricusarono  di  soscrivere , c questo 
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generoso  rifiuto  fu  causa  nei  consiglio  di  una  discus- 
sione-, ia  quale  durò  tre  dì.  Se  questo  esame  non  potè 
salvare  la  vita  a’  due  accusati , provò  almeno  di’  essi  non 
erano  capi  di  rufielli,  ma  predicatori  della  cristiana  re- 
ligione , il  die  essi  confessavano. 

Il  dì  7 novembre,  iì  giudice  criminale,  gli  ufiiziaìi 
ed  1 soldati,  colF  armi  nude,  seguiti  da  imiumerabile 
folla  di  pagani  e cristiani,  coiiducoiisi  alia  carcere,  donde 
SI  traggono  le  due  gabbie,  ed  in  una  gran  piazza  di 
fuor  dalla  città  si  trasportano.  Colà  , seduto  il  giudice 
in  sul  suo  seggio  collocato  in  su  un  elefante , i soldati 
si  allogano  per  contener  la  moltitudine.  Dalie  loro  gabbie 
escir  SI  fanno  i due  missionarj  , sono  posti  a sedere  in 
terra  ìegansi  i loro  gliiocclii  a due  paìicciuoli , e sino 
alla  cintura  sono  svestiti  ; si  tagliano  i loro  capegli , e 
lor  s’ impone  di  tener  ritta . la  testa  e le  spalle.  La  sen- 
tenza finalmente  si  legge , e al  dato  segno , i carnefici 
recidono  il  loro  capo,  l cristiani , ogni  timor  vincendo , 
fra  la  folla  si  schiudono  ìa  via,  rispettosamente  raccol- 
gono i capi  de  due  martiri,  colle  lagrime  innaffiano  i 
loro  corpi , e le  preziose  reliquie  trasportano  in  un  lon- 
tano^ villaggio , ove  le  esequie  de’ due  gloriosi  atleti  di 
G.  C.  furono  celebrate  con  tutta  quella  solennità  che 
una  così  dolorosa  congiuntura  il  poteva  permettere.  Il 
mandarino  che  aveva  preseduto  alla  esecuzione , accor- 
gendosi che  il  suo  seguito  era  scemato , ritornò  al  luogo 
dei  supplizi,  e si  avvide,  fra  i cristiani  occupati  alle 
esequie  di  alcune  ragguardevoli  persone,  innalzate  a di- 
gnitosi uffizj , tre  delle  f|aali  erano  portatori  d’  ombrello 
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del  re.  Ciò  eli’  ei  vide  raccontò  al  principe  ^ clie  di 
furore  ricolmo  , fe’  ritenere  lutti  quelli  clife  avevano  ono- 
rato i corpi  de’  martiri  ; comandò  poscia  tli  ricercare 
tutti  i sacerdoti  toncMnesi  ed  europei , tutti  dannar  vo- 
lendo a morte  ; ingiunse  eziandio  a tutti  i cristiani  di 
alibiurare  la  loro,  fede,  di  distruggere  le  eliiese,  di  con- 
segnare i loro  effetti  di  religione , promettendo  guider- 
doni e privilegi  a chi  diiiunzierebbe  o consegnerebbe  i 
niissionar]  ed  i cristiani. 

LETTERA  (estratto)  DEL  SIGNOR  GUERARD 


ai  aprile  1793. 

Io  parlo  la  lingua  del  popolo  fra  il  quale  mi  ritrovo  ^ 
con  eguale  e forse  maggiore  facilita  del  francese.  Se  una 
sola  volta  voi  mi  udiste  a predicare , ridereste  dad- 
dovero  per  sì  strana  cantilena.  Avvi  quasi  un  parlar 
particolare  per  ogni  villaggio.  I caratteri  della  scrittura 
di  questi  popoli  sono  diaboliche  invenzioni , e non  mi 
venne  ancor  fatto  di  persuadergli  ad  abbandonargli,  e 
far.  uso  de’  nostri , poiché  non  intendono  come  scrivere 
si  possa  senza  una  innumerabile  inoltitueline  di  segni  ; è 
perciò  qui  sì  grande  F ignoranza , che  difficilmente  po- 
tete farveiie  un’  idea  ; e pure  i dottori  che  a mala  pena 
iie  sanno , quanto  i nostri  pastori  di  Francia , i primi 
scienzati  si  reputano  dell’  universo.  ■ 

Evvi  in  queste  contrade  una  spezie  di  divinatori  i 
quali  persuadono  F ignaro  popolo  che  le  loro  malattie 
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provengono  th  qualche  demonio  che  nel  'loro  corpo 
l'isedej  eli  tormenta , e quindi  per  sanarli,  fanno  uno 
spaventevole  strepito  dintorno  ai  moribondo,  onde  in- 
cutere terrore  al  preteso  demonio;  talvolta  percuotono 
r nifermo  sino  a trarlo  di  vita  , e gli  foracchiano  altra 
volta  la  -pelle  per  facilitare  F uscita  al  maligno  spirito. 
Ultimamente  tagliarono  le  poppe  ad  una  povera  ddnna , 
che  tre  giorni  dopo  morì.  Se  in  queste  operazioni  F in- 
fermo grida , le  sue  grida'  attribuiscono  al  demonio , che 
non  vuol  ^ escire.  Sotto  il  nome  di  spirito  adorano  essi 
ogni  maniera  d’ idoli  ; il  cane  pur  anco  e la  tigre  hanno 
1 loro-  altari.  Non  vergognavansi , incredibile  cosa  , ora 
sono  forse  sei  o seti’ anni , di  offrire  in  sacrifizio  al  cane 
gli  escrementi  deli’  uomo , ed  alla  tigre  ìa  carne  umana. 
Prestano  fede  alla  metempsicosi,  e quando  muore  un 
fanciullo , i genitori  tagliano  il  di  lui  corpo  a pezzi , 
chef  111  più  luoghi  disperdono , per  timore  clF  egli  non 
ntorm  nel  seno  della  madre,  quaiuFessa  concepirà  uiF al- 
tra vo^tu.  S’  immaginano  eziandio , che  se  con  un  bel 
wome- clmiiiassero  il  loro  figlio,  il  demonio  il  toglie- 
rebbe loro:  quindi  del  più  villano  ricercano,  e chia- 
! mania;  giunti  poi  ad  una  certa  età,  il  cambiano,  e no- 
marli poscia  col  primo  saria  un  far  loro  grave  oltraggio. 
Se  alcuno  dice,  essere  il  loro  figlio  avvenente,  se  ne 
affliggono,  nella  persuasione  che  il  demonio,  udendo  il 
complimento,  per  sè  il  vorrL  Mille  e mille  altre  su- 
perstizioni hanno  essi.  Ma  , fra  tutti  questi  errori,  sono 
i Tonchinesi  civili^,  cortesi  e ne’ servigi  facili,  e parti- 
colarmente i cristiani , i quali  ìa  loro  vita  darebbero  pe' 
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sacerdoti,  e del  loro  bisognevole  si  priverebbero  per 
adagiarli.  Su  questo  articòlo  di  continuo  io  gli  sgrido,, 
ma  non  mi  si  presta  orecchio.  Il  mezzo  ch’io  adopero  per 
severamente  punirli , si  è di  non  ricevere  gli  erbaggi , e 
le  frutta  che  mi  recano.  Da  più  di  un  anno  d’  altra 
cosa  io  non  mangio , e la  mia  salute  è buona. 

STATO  (estratto)  DELLA  RELIGIONE 

DAL  1798  AL  i8oa, 

La  persecuzione  manifestatasi  nell’agosto  del  1798,  al- 
lentò verso  il  mese  di  giugno  del  1799.  Ma,  essendo  noi 
circondati  da  una  moltitudine  di  esploratori , era  d’  uopo 
usar  di  molte  precauzioni.  Potevano  i sacerdoti  del  paese 
con  bastante  libertà  esercitare  le  loro  funzioni , ed  anco 
di  fuori  della  città  reale,  senza  pompa  però,  e senza  stre- 
pito : gli  Europei,  quantunque  nascosi,  amministrar  pote- 
vano i sacramenti  a’  cristiani  che  di  soppiatto  venivano 
nel  loro  asilo , ed  anco  quelli  visitare  che  avevano  il  co- 
raggio  di  accoglierli  ; ma  di  notte  e tempo  però  e cauti 
andando.  Ciò  non  pertanto  i vescovi  ed  i missionarj  osa- 
rono, col  mezzo  di  alcune  possenti  persone,  intrapren- 
dere alcun  tentativo , per  ottenere  il  rivocamento  del- 
l editto  di  persecuzione;  ma  inutilmente.  Il  tiranno  manco 
legger  volle  un  apologetico  scritto,  che  gli  fu  presentato 
in  nome  de’  più  orrevoli  cristiani  della  corte.  Una  vit- 
toria poco  prima  ottenuta,  cotanto  il  cuore  avevagli  in- 
durito , che  quale  ricompensa  ei  la  considerava  degli 
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sforzi  suoi  onde  estirpare  il  cristianesimo,  e delia  morte 
cui  aveva  dannato  due  sacerdoti.  Egli  sperava  di  vincere 
il  legittimo  re  della  Cocincina,  se  qualche  missionario 
europeo  avesse  potuto  trarre  a morte.. 

Continuava  nel  Nglie'-an  la  persecuzióne,  ed  il  gover- 
natore obbligava  i cristiani  a piantare  allato  alle  loro  case 
uno  stendardo  coll’idolo  del  paese,  condannando  quelli 
che  negavano  di  farlo,  all  ammenda  ed  a percosse  cotanto 
crudeli , che  molti  ne  rimanevano  quasi  morti.  Niun  ri- 
guardo avevano  i soldati  al  sesso  ed  alF  età.  Lo  stesso 
governatore  fece  nel  mese  di  maggio  del  1801  decapitare 
due  neofiti^  fratelli , il  cui  delitto  era , lo  aver  avvisato 
della  persecuzione  monsignor  di  Castoria , di  averlo  sot- 
tratto alle  ricerche,  e condotto  in  salvo.  Schiacciare  ci 
fece  le  giunture  delle  mani  al  minore , e tagliare  sino 
all’osso  1 polpacci  al  maggiore;  comandò  poscia  di  porli 
cortesi,  e di  legare  in  alto  i loro  pio’,  e in  questo 
stato  moli’ acqua  versavasi  nella  lor  bocca,  e in  su 
tutto  il  viso,  di  maniera  che  i poveri  pazienti  vomita- 
vano, sangue , per  la  gravo  violenza  che  .facevano  per  non 
esseie  soffocati  dall  abbondanza  dell’acqua.  Mentre  in  sì 
I doloioso  stato  essi  trova vansi , il  governatore  queste  pa- 
role diceva  loro  : « Dove  conduceste  l’ Europeo  ? ove  è 
egli  nascosto  ? Se  voi  il  dichiarate,  io  darovvi  la  libertà.  » 
Essi  il  sapevano,  ma  dichiarar  noi  vollero.  « Se  voi  ab- 
bandonar volete  la  vostra  religione,  continuava  il  gover- 
natore, farovvi  grazia;  se  il  ricusate,  avrete  mozzo  il 
capo.  La  nostra  religione  è la  vera , risjiosero  1 
due  geneiosi  atleti;  i nostri  genitori  ce  la  lasciarono,  e 
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scolpita  V atLiam  nel  cuore  : morir  più  presto  die  ri- 
Hiinziarla.  » Allora,  per  lo  costante'  rifiuto  di  apostatare, 
fu  loro  nel  mezzo  della  puLblica  piazza  tagliata  la  testa. 

Il  signor  Lepave.c  corse  grave  pericolo  di  affogarsi,  an- 
dando in  una  piccola  barca  di  bamboli , per  amministrare 
i sacramenti  ad  alcuni  infermi  ; poco  mancò  che  uff  onda 
rovesciasse  la  sottil  barca.  Fortunatamente  avvinchiatosi 
ad  una  sbarra  di  legno  messa  a traverso  nell’  interno 
del  battello^  Tdo  gli  die’  forza  di  tenersi  stretto',  e di 
non  perdere  la  respirazione  ; i neofiti  finalmente  il  rag- 
giunsero. Quale  fu  la  lor  gioja  quando  videro  salvo  il 
buon  pastore  ! Ma  da  questo  pericolo  escilo  , in  un  al- 
tro inciampò.  Poco  tempo  prima  del  Natale  (i8oi),  vari 
pagani  s’ intrupparono , e di  notte  tempo  , di  picche  ar- 
mati , assalirono  la  sua  casa  ; il  presero  , e di  percoss,e 
F oppressero  e d’ ingiurie.  Un  satellite  dietro  a lui  lo 
strascinava  con  una  corda  a quella  legata  , che  annodava 
le  sue  mani  dietro  al  dorso  ; spignevalo  un  altro  colla 
picca  ; ed  un  terzo  non  ristava  dal  menar  di  piatto  duri 
colpi  colla  sciabola  per  sollecitarlo  all’ andare.  Soltanto 
tre  ore  però  rimase  nelle  loro  mani , poiché  i cristiani 
de’  dintorni , armati  di  bastoni , il  tolsero  loro , il  con- 
dussero nella  casa  di  alcune  religiose  nel  bosco  situata. 
« Se  lungamente  io  fossi  rimasto  fra  le  mani  di  que’ 
furiosi  satelliti , dice  il  missionario  in  una  delle  sue  let- 
tercj  senza  dubbio  avrei  avuto  il  contento  di  morire  per 
la  fede , tanti  furono  gli  strapazzi  meco  usati.  » Alcuni 
mesi  dopo,  un  sacerdote  spagnuolo  e tre  sacerdoti  del 
paese  furono  presi  y ma  i persecutori , acconsentirono , 
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mediante  ragguartìevole  somma  , di  riìasclarli.  Un  .di  loro 
fu  crudelmente  tormentato;  esposti  si  lasciavano  al F ar- 
dore di  un  sole  cocente , e cliiudevansi  di  notte  in  un 
forziere  ove  a stento  respirar  potevano,  e le  gambe  sì 
strette  ne  ceppi  clie  crudelmente . addoloravano.  Nel 
tempo  di  questa  persecuzione  numerosi  Cristiani  si  se- 
gnalarono,-cori  luminosi  tratti  di  coraggio,  e di  fennezza. 

Dappoi  che  Iddio  provar  volle  i missionarj  ed  i cri- 
•st’iani  del  Toncliino  con  sì  crudele  persecuzione,  sentì 
finalmente  pietli  di  loro , e la  pace  restituì  nel  mese  di 
luglio  1802,  epoca  nella  quale  esercitò  contra  gF  inimici 
del  suo  nome  una  terribile  vendetta.  Il  tiranno,  che  at- 
tribuiva le  sue  vittorie  contra  il  re  della  Cocincina  al  di 
lui  zelo  persecutore,  guari  non  tardò  a provare  gli  ef- 
fetti della  celeste  vendetta.  Da  abile  guerriero  egli  aveva 
formato  il  piano  di  nuova  guerra  , formidabile  era  F e- 
sercito  suo,  ma  il  di  lui  avversario  conobbe,  da  una  in- 
tei celta  lettera,  1 suoi  progetti  j lì  vinse,' e in  iiien  di 
un  mese,  conquistò  il  Toncìiino.  Stanco  il  popolo  delle 
continue  vessazioni,  desiderava  il  re  della  Cocincina  sic- 
come il  di  lui  liberatore;  ed  anco  molti  soldati  erano  del 
suo  partito.  Da  ogni  parte  il  popolo  si  mosse  a rumore, 
le  genti  del  tiranno  si  dissiparono,  egli  stesso  prese  la 
fuga  co  suoi  fratelli , asportando  una  porzione  de’  suoi 
tesori , col  pensiero  di  rifuggirsi  nella  Gina  ; ma  il  po- 
polo li  ritenne , e li  consegnò  al  loro  nemico.  Il  dì  1 8 
luglio  1802  1 armata  cociucinese  s’ impadronì  della  citili 
reale.  lì  re,  prima  di  entrare  nel  Toncliino,  aveva  ma- 
nifestato il-  deskìerio  di  vedere  alcuni  ' missiojuuj , c 
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quando  passò  dalla  provincia  di  Nglié-an  , monsignor  di 
Castoria  ed  il  signor  della  Bissacìière  furono  ammessi 
alla  sua  udienza^  e onoratamente  da  lui  trattati.  Tosto 
che  egli  giunse  nella  citta  reale^  monsignor  di  Gortjne 
mandogli  alcupi  doni^  ch’  egli  aggradì.  Il  prelato  ed  il 
signor  Ejot  furongli  poscia  presentati  ; amorevolmente 
gli  accolse  il  ^re^  e promise  loro  di  pubblicare  un  editto 
favorevole  alla  religione.  Pochi  giorni  dopo  emanò  infatti 
un  ordine  che  proibiva  a’  pagani  di  obbligare  i cristiani 
ad  atti  idolatrj. 

Mentre  i missionarj  ed  i cristiani  vedevansi  liberi  dal 
terribile  flagello^  che  da  quattro  anni  affliggeva  la  Chiesa 
del  Tonchino,  e la  liberta  ricuperavano,  gli  uni  di  pre- 
dicare^ gli  altri  di  praticare  il  Vangelo^  il  bràccio  ven- 
dicatore di  Dio  aggravavasi  nella  più  spaventevole  ma- 
niera, su  quelli,  che  con  tanta  violenza  avevano  perse- 
guitato i suoi  ministri  ed  i suoi  servitori.  Il  tiranno  ed 
i suoi  fratelli;,  tutti  i grandi  mandarini,  e molti  gover- 
natori di  province  carchi  furono  di  catene;  spogliati  gli 
altri  mandarini  delle  loro  dignità,  e dannati  a’  lavori  più 
penosi,  e più  umilianti,  di  tagliare  cioè  e portar  F erba 
a’  cavalli,  e agli  elefanti,  tli  spazzare  le  loro  stalle,  ec.  Il 
re  dannò  a morte  il  tiranno  del  Tonchino  e i suoi  fratelli, 
molte  donne  e fanciulli  delle  loro  famiglie,  e vari  grandi 
mandarini.  Fu  il  principe  squartato  da  cinque  elefanti,  ed 
i suoi  fratelli,  ed  i mandarini  ehhono  tagliata  la  testa. 
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LETTERA  (’ls  tratto)  BEL  SIGNOR  LANGLOIS 

l4  aprile  1804. 

Le  ultime  nostre  lettere  vi  diedero  contezza  della  fme 
della  persecuzione,  della  liberta  onde  godono  i cristiani.,  ed 
il  re,  attualmente  regnante,  vi  dipinsero  qual  principe,  cui 
noi  speriamo  un  grande  appoggio  contra  le  vessazioni  de’ 
pagani  ; almeno  abbiamo  motivo  da  sperarlo^  •pe’.segnalali 
servigi  eli  egli  ricevette  da  monsignor  vescovo  d’Adran^ 
e da’  cristiani  della  Cocincina  e del  Toncliino,  e per  le 
promesse  da  lui  fatte  a vescovi  di  einantire  un  solenne 
editto,  per  vietare  a pagani  di  perseguitare  i cristiani 
quando  essi  negano  di  prestarsi  alle  loro  superstizioni.  E 
per  dir  vero,  due  mesi  dopo  la  conquista  del  Toncliino,’ 
ei  pubblicò  una  dichiarazione,  la  quale  proibiva  a’  pagani 
il  molestare  i cristiani  pel  culto  degl’ idoli 5 ma  in  ter- 
mini cotanto  equivoci  concepita,  die  la  maggior  parte  de’ 
pagani,  e i mandarini  ■ nemici  della  • cristiana  religione, 
sinistramente-  interpretavaiila,  e soltanto  in  mia  provincia 
fu  puliblicata  in  maniera  da  essere  ben  conosciuta.  I go- 
vernatori delle  altre  province  ricusarono  a’  cristiani  tuia 
nuova  pubblicazione.  Tutte  queste  circostanze  determi- 
narono monsignor  di  Féren,  vicario  apostolico  della  Co- 
cincina , monsignor  di  Castoria  ( monsignor  Laniothe  ), 
coadiutore  dei  Toncliino  occidentale,  ed  il  signor  Liot , 
missionario  della  Cocincina,  a presentare  al  re  una  sup- 
plica, pei  ottenere  un  editto  più  chiaro  e più  solenne. 
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Ma  poiché  il  principe , ora  non  rispondeva  , ora  in  equi- 
voca maniera  parlava , il  signor  Liot  si  determinò  ad 
una  più  viva  instanza,  cui  finalmente  il  re  rispose,  che 
il  gran  consiglio  non  giudicava  opportuno  di  concedere 
un  editto , quale  noi  il  chiedevamo.  La  maggior  parte  de’ 
mandarini  che  compongono  il  consiglio,  manifestarono  al- 
lora' r odio  loro  contra  la  religione,  ogni  maniera  usando 
d’ ingiuriose  parole  contra  lei , contra  i suoi  ministri , e 
contra  i cristiani.  Alcuni'  pur  anco  furono  d’avviso  di 
chiamare  i missionarj  ad  un  banchetto,  e,  tradendo  l’o- 
spitalità,  ritenergli , e rimandargli  in  Europa  ; ma  il  re 
non  prestò  orecchio  ad  un  sì  perfido  consiglio. 

Nel  viaggio  * eh’ egli  fece  lo  scorso  anno  al  Tonclnno 
per  ricevervi  dall’ ambasciatore  cinese  la  corona  ' reale , 
die’  non  dubbie  prove  del  di  lui  cambiamento  a nostro 
riguardo  ; pubblicò  un  editto , nel  quale  parlasi  della 
V;ristiana  religione  ; egli  non  la  proscrive,  ma  ne  discorre 
in  un  modo  assai  spregevole , ed  i cristiani  sottopone  a 
molti  importuni  legami.  L’  editto  regola  primieramente 
le  feste , e le  pubbliche  allegrezze  , che  annualmente  si 
cielebrano  ne^  villaggi , i canoni  che  da’  villaggi  esigonsi 
iie’  matrimoiij  e ne’  funerali , e le  ammende  alle  quali 
essi  condannano-  L’ultimo  articolo  tratta  del  culto  degli 
idoli  5 ed  anco  della  religione  cristiana  , e se  di  questa 
troppo  favorevolmente  ei  non  parla , in  miglior  modo 
del  culto  pagano  non  ragiona.  Le  gravi  spese  proibisce 
per  la  costruttura  de’  pagodi,  e per  le  feste  de’  villaggi 
celebrate  in  onore  de’  loro  genj  tutelari.  « La  religione 
cristiana  poi,  dice  l’editto,  è una  religione  di  uno  - 
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Straniero  paese,  die  s'introdusse  e si  mantenne  sino  adesso 
nei  regno.  L’ inferno , onde  questa  religione- minaccia,  è 
ima  terribile  parola  die  adopera  per  ispa ventare  ; il  pa- 
radiso die  promette,  mia  magnifica  espressione  per  ae- 
scare.  Questa  dottrina  a poco  a poco  s’ insinuò  fra  stupidi 
uomini  ed  ignoranti , i quali , siccome  insoasati , F ab- 
bracciano e seguonìa.  Un  numero  grande  di  sudditi  sono 
già  infetti  di  questa  dottrina , e del  tutto  abituati  ad 
osservarne  le  pratiche  e le  leggi,  che  seguono  quali  ebbre 
persone , senza  por  mente  a nulla  ; ciechi  -sOno  essi  che 
nulla  trar  può  dal  loro  sviamento.  Noi  comandiamo  che 
per  lo  innanzi,  chi  vorrà  ristaurar  le  chiese  che  cadono 
in  rovina,  si  diriga  al  governatore  delia  provincia,  onde 
ottenerne  la  facoltà  ( facoltà  , che  senza  debbio  non  si 
otterrà  gratis  j poiché  i mandarini  di  questo  paese  non 
concedono  grazie,  se  non  a chi  largamente  le  paga);  ed 
assolutamente  proibiamo  di  fabbricar  nuove  chiese,  » Ed 
ecco  in  qual  modo  è questo  re  a Dio  riconoscente  pe’ 
beneficj  , e per  le  visibili  prove  della  di  lui  protezione, 
c verso  i cristiani  che  si  esposero  a mille  pericoli  per 
rendergli  servigio  ; ecco  qual  fede  alle  sue  promesse  ei 
serba.  Dei  resto  , maggiore  sdegno  si  attrasse  con  quel- 
r editto  il  re  da’  pagani , che  non  da’  cristiani , per  lo 
scemameiito  ai  culto  degl’  idoli  da  lui  comandato  ; per 
lo  che  molti  pagani  credono  che  il  re  sia  cristiano  , e 
che  in  diversa  giùsa  non  parla  della  cristiana  religione , 
per  non  sembrare  di.  troppo  favorevole  a’  cristiani.  Ma 
la  verità  si  è che  il  principe , la  sua  corte , ed  i suoi 
ufliziali  sono  bea  lontani  dall^abbracciare  il  cristianesimo. 
Se  il  monarca  non  ama  l’idolo  Foè,  amaulo  pazzamente 
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la  eli  lui  sorella,  e molte  tionne  della  sua  corte.  Se  molta 
stima  ei  non  manifesta  pel  culto  degli  spiriti , o genj 
tutelari , altamente  il  culto  rispetta  di  Confucio  , e de’ 
maggiori,  autorizzandone  tutte  le  pratiche,  che  non  sono 
meno  superstiziose  di  quelle  del  culto  de’ genj  tutelari. 

LETTERA  (.estratto)  DEL  SIC.  EYOT 


17  aprile  18x7. 

Alcune  lettere  qui  giunsero  dall’  Europa  , ma  ben  mal 
accorto  fu  il  portatore,  poiché  le  consegnò  al  mandarino 
che  governa  di  fuor  dalla  cilth  reale  del  Tonchino  , il 
quale  mandoììe  al  re.  Per  buona  sorte  quando  si  pre- 
sentarono al  re,  trova  vasi  presente  il  sig.  Vannier,  cui 
il  re  chiamò  a chi  erano  dirette,  ed  egli  rispose,  al  si- 
gnor Ghaigneau  (*).  Comandò  il  re  che  si  dissuggellassero, 
eranvene  alcune  per  M.‘  di  VeTen , ed  un  biglietto  del 
sig.  Marchini , procuratore  della  propaganda  a Macao , 
che  avvisava  la  partenza  di  due  missionarj  per  la  Cina, 
Non  fu  letto  l’ avviso , ed  il  re  ordinò  di  portare  le 
lettere  a M.*^  di  VeTen,  cui  egli  chiese  nuove  d’Europa, 


{*)  1 signori  Ghaigneau  e Vannier  sono  due  ufll^iali  francesi  die 
da  più  di  veiilicinque  anni  Irovaiisi  al  servigio  delia  Cocincina  , ed 
alla  d.'gnità  furono  promossi  di  inaiidarini.  Si  stabilirono  essi  nella 
Cocincina  , ed  aininogliarouvisi.  I!  sig.  Ghaigneau  ritornò  in  Francia 
nel  1820  , e fu  dal  governo  francese  rimandalo  nella  Cocincina  co’ 
poteri  di  console. 
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Giunse  la  nave  cogli  effetti  de’  missionai?] , ed  un  mis- 
sionario della  propaganda  j e.  due  de’  nostri  domestici 
che  da  Macao  ritornavano;  La  loro  venuta-  condor  ci 
poteva  a cattivo  partilo  ; ma  la  divina  Previdenza  per- 
mise che  lo  stesso  re  ci  difendesse  contra  i suoi  man- 
darini. « Questi  due  uomini,  diss’egli,  furono  mandati 
da’  missionari  a Macao  per  recarvi  le  loro  lettere-;  ora 
se  ne  ritornano.  Noi  approfitanimo  di  -quella  occasione  , 
ed  alcuni  de’  nostri  seco  loro  colà  mandammo.  » Sembra 
che  1^  affare  non  andrà  più  oltre.  Il  re  pare  ben  disposto 
a favor  nostro  ; egli  disse , che  fra  le  cinque  religioni  , 
conosciute  nel  paese  , cioè  : quella  di  ^ Confucio  -,  degli 
idoli , de’  maghi , di  Maometto  e del  Signore  del  cielo , 
questa  è la  sola  che  alla  ragione  sia  conforme,  ma  che 
troppo  è rigorosa  sulla  pluralità  delle  mogli,  e che 
egli  è troppo  debole  per  osservarla.  È questo  un  omaggio 
eh  ei  rende  alla  verità  ; ma  qual  ne  ritrae  profitto  ? 

LETTERA  (estratto)  DI  M.®  DI  CASTORIA 

i5  novembre  i8ao. 

II.  re  Gia-laong  entrò  nella  sua  eternità,  ed  il  di  lui 
figlio,  Chi-dam^  ora  chiamato  Minh-menh , regna  glo- 
riosamente ed  in  pace.  Cosa  alcuna  rimproverare  non 
gli  si  può  sino  ad  ora,  e molte  ìodevolissime  azioni  egli 
già  fece.  Dicesi  eh’  ei  si  disponga  a venire  al  Tonchino, 
per  conoscere  lo  stato  dei  suo  popolo.  Sgraziatamente 
non  iscorgerà  che  miserie;  nondimeno  la  miseria  cui 
erano  causa  i masnadieri,  è diminuita  d’assai,  giacché 
tutti  quasi  i capi  furono  dannati  all’ estremo  supplizio. 
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Dalla  metà  di  settembre  sin  verso  la  fine  di  ottobre , 
ebbevi  nel  Toiicliiiio  e nella  Cocincina  una  tale  morta- 
lità j cagionata  dal  cholem  morbus  j che  F eguale  non 
si  era  giammai  veduta*  Nella  provincia  di  Xu-nghé  mo- 
rirono piti  di  ventiduemila  persone.  Nè  del  tutto  il  fla- 
gello è terminato,  ma  soltanto  scemato.  Egli  è vero 
però  che  moltissimi  morirono  a loro  cagione,  senza  an- 
noverare quelli  che  dall’  ignoranza  de’  medici  furono  uc- 
cisi. Fece  il  re  distribuire  vari  rimed]  ; ma  oltre  a che 
giugnevanOj  siccome  il  medico  dopo  la  morte,  lo  sgraziato 
popolo  strappar  non  gli  poteva  dagli  artiglj  de’  mandarini 
incaricati  dì  distribuirli  ; voi  conoscete  questa  razza  di 
gente.  Poscia  il  re  donò  a tutte  le  famiglie  de’  morti,  senza 
distinzione  d’  uomini , o donne  , tre  verghe  ( quasi  otto 
franchi  ) per  ogni  morto  , ed  a’  soldati  una  pezza  di  tela 
per  soprappiù;  il  che  fu  meglio  eseguito.  Questa  liberalità 
esercitata  in  tutto  il  regno  ascende  a immensa  somma. 

Il  nostro  collegio  di  san  Giacomo  assai  patì  la  fame, 
ma  non  la  peste , avendolo  preservato  e protetto  il  no- 
stro Signore.  Il  buon  padre  Lj,  e molti  altri  sacerdoti, 
dovettero  giorno  e notte  senza  posa  accorrere  ad  assistere 
gl’  infermi.  Io  mi  dispongo  a dar  volta  per  un  lungo 
viaggio  pelle  montagne  che  confinano  col  regno  di  Laos, 
il  quale  appartiene  alla  nostra  missione  , e che  tuttavia 
è pagano , per  mancanza  di  missionari . Ora  son  forse 
quindici  anni,  il  nostro  vicario  apostolico  mi  elesse  per 
esserne  V apostolo  ; ma , senza  dubbio , perchè  io  ne  era 

indegno , rivocò  quasi  subito  la  datami  missione 

Mcmeat  nostros  ea  cura  uepotes  ( questa  cura  rimanga 
a’  disceadeuli  nostri 
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MISSIONI  DELLA  COCINCINA 


QUADRO  STORICO 

DELLA  COCINCINA 

iLrano  tuttavia  la  Cocincina  ed  il  Toncìiiiio  incolti  paesi, 
ed  i loro  abitatori  veri  selvaggi,  treceiit'aiini  prima  del- 
l’Era cristiana;  nè  libri  avevano  essi,  nè  caratteri,  e 
legge  alcuna  non  conoscevano  stabile  nè  pel  governo,  nè 
pel  matrimonio.  Comiuciaroflo  queste  contrade  Famio  214 
imiaiizi  G.  C.  a mutare  aspetto,  poicliè  F imperatore  della 
Cina  , Tsiiichi-hoang , avendo  conquistato  di  bel  nuovo 
il  Toncliiiio , e la  Cocincina , estrasse  dal  suo  impero 
più  di  cinquecento  famiglie  , e mandolìe  a popolare  le 
sue  novelle  conquiste.  Moltiplicaroiisi  ne’  due  regni  gli 
spatriati  Cinesi  ^ e quindi  i caratteri,  il  governo  e la 
religione  de’  Cinesi  a poco  a poco  vi  s’ introdussero. 

Dopo  la  morte  di  Tsinchi-hoaug , un  signor  cinese  , 
cliiauiato  Tcìiaoto  , governatore  della  provincia  di  Can- 
tone , donde  la  Cociiidiia  ed  il  Toiicliino  dipendevano  , si 
fece  clìiamar  re  , e ruppe  ogni  comunicazione  colla  Cina. 
Si  accinse  F imperatore  ì’^enti  a sottomettere  'Tcìiaoto  , 
To_u.  \ 1.  j5 
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e per  riuscirvi  ei  prese  la  via  de’  trattati , ed  ottenne 
con  una  dolce  politica,  ciò  che  non  avrebbe  colla  forza 
acquistato,  e condusse  il  principe  a pagargli  tributo.  Ma 
la  morte  di  Tchaoto  trasse  ben  presto  la  sua  corte , ed 
i suoi  stati  a discordia , e in  una  confusione  onde  l’ im- 
peratore V 3nti  seppe  accortamente  approfittare.  Mandò  le 
sue  genti , e s’ impadronì  del  Toncliino  e della  Cocincina. 

Sotto  il  regno  dell’ imperatore  i Cocincinesi 

uiiìronsi  a popoli  del  Toncliino , e scossero  il  giogo  de’ 
Cinesi.  Due  sorelle  chiamate  Tcìiins-Tze  e Tchiìi<^~ 
Eid , prime  si  posero  fra  i sollevati,  dotate  essendo 
ambedue  di  tutte  le  qualità  veramente  eroiche , e di 
tutte  le  militari  inclinazioni.  Nè  la  notte  nè  il  dì  scen- 
devano di  sella , ma  armate , F uffizio  adempivano  del 
generale,  e fortificando  le  frontiere,  e disciplinando  nu- 
merosi soldati , ed  animandoli  alla  difensione  della  patria. 
Mandò  F imperatore  un  esercito  per  sottomettere  i ri- 
belli , affidandone  il  comando  a Majven , che  di  tutta 
ebbe  cF  uopo  delia  sua  esperienza  nel  mestiere  dell’  armi, 
e di  tutto  il  suo  valore  per  assalire  con  vantaggio  la  in- 
dipendente armata;  e se  le  belligere  donne  che  coman- 
davanla  fossero  state  meglio  assecondate  da’  loro  uffiziali, 
e da  soldati  , forse  Majven  soggiaceva  nella  pericolosa 
impresa.  Palmo  a palmo  gli  si  contrastava  il  terreno  ^ 
nè  oltre  ir  poteva  se  non  di  continuo  pugnando  ; le  due 
illustri  donne  ammirar  si  fecero  in  tutti  i combattimenti 
e pel  loro  coraggio , e per  la  loro  prudenza.  Ma  le  parti 
finalmente , si  azzuffarono  in  orribile  guisa  vicino  al 
lago  Sjchou\  ottenne  Majven  una  intera  vittoria,  e le 
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due  guerriere  sorelìe  pugnando  perirono.  Dopo  la  loro 
morte  il  Toocliino  e la  Cocincina  rientrarono  sotto  la 
cinese  obbedienza. 

Il  ristabilimento  delia  reale  autorità  si  sostenne  sino 
al  263  ; ma  nacque  allora  una  novella  rivoluzione.  Un 
gran  signore  cocincineae , nomato  KuUen , intraprese  di 
liberare  la  sua  patria  da  ogni  straniero  dominio.  Trasse 
di  vita  il  governator  cinese  ^ e gii  animi  talmente  in- 
fiammò con  sì  ardito  colpo,  die  ovunque'  fu  signore,  e 
si  fece  riconoscere  re.  Nessuno  gli  contrastò  la  corona , 
e morì  pacifico  possessore  deìF  usurpato  regno.  Senza 
eredi  maschi , fu  eletto  re  Fan-hiong , suo  alleato  per 
parte  di  donne.  Fcin-^j^  figlio  e successore  di  Fan- 
hiong,  adottò  uno  schiavo  chiamato  Ouen^  cui  diede  i! 
nome  di  Fan-oueii.  Prestamente  il  vile  straniero  per- 
venne ad  un  potere  senza  confini , e trovato  iì  modo 
di  rendere  odioso  iì  figlio  del  suo  benefattore , dopo  la 
sua  morte  s’impadronì  senza  difficoltà  della  corona.  Per 
segnalare  il  principio  del  suo  regno , e acquistare  con 
gloriose  gesta  la  stima  de’ suoi  sudditi,  entrò  con  un 
esercito  nel  Xoncliino , e propose  al  governatore  cinese 
di  stabilire  nuovi  confini  fra  i due  stati  5 ma  fu  ricusata 
la  di  lui  proposta , e ìa  sua  morte , che  poco  dopo  ac- 
cadde, liberò  il  Toncliino  da  un  sì  - pericoloso  vicino.  Il 
di  lui  figlio  Fan—Jhu  gli  succedette,  ma  non  al  padre 
simile  nella  destrezza  e nella  esperienza.  Il  regno  di 
Fan-oiienti  nipote  di  Faii-fou , fu  posto  sossopra  in  tal 
modo,  che  dal  figlio  del  re  di  Camboge  fu  il  principe 
ucciso  j ma  Fan-tcliou-nong,  principe  della  reale  famiglia, 
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ridonò  la  calma  , e si  fece  riconoscere  re.  Dopo  la  sua 
morte  occupò  lì  suo  luogo  il  di  lui  figlio  Paii-jaììg-niaY^ 
ed  etfie  fpjesti  del  pari  pef  successore  il  figlio  Fan-tcho. 
Nulla  è noto  di  tutta  questa  famiglia  , se  non  eli’  essa 
pagò  esattamente  il  tributo  a’  cinesi  imperatori. 

Nel  6o5 , Yan"-tiy  imperatore  della  Gina  manifestò 
in  orribile  guisa  la  eccessiva  sua  avarizia , e la  smisurata 
sua  ambizione.  Aveva  egli  «dito  che  nella  Cocincina 
rkrovavansi  infinite  rare  cose  e preziose , e decise  d’ im- 
padronirsene. Rade  volte  mancano  i pretesti  alle  più 
ingiuste  imprese;  pubblicò’  quanto  di  più  spezioso  gli 
suggeriva  la  sua  immaginazione , per  colorare  F invasione 
cìi’eì  meditava;  e senza  perdere  tempo  mandò  il  generale 
Lieou-Jiiìig , con  nn  possente  esercito  per  assalire  Fan- 
fantclii , allora  re;  guardingo  €|uest.i  se  ne  stava,  ma  fra 
le  sue  genti,  aveva  molti  defanti,  siccome  suolsi  nella 
Cocincina.  Questi  terribili  animali , die  in  mi  ordinato 
combattimento  sono,  di  gran  soccorso , nuocono  spesso 
più  a dii  gli  adopera  , die  agli  stessi  nemici  II  generai 
cinese  die  non  lo  ignorava , ebbe'  F accorgimento  di 
spaventargli , e posti  in  fuga  , rovesciarono  , schiaccia- 
rono tutto  ciò  die  per  la  via  incoiitravasi , e posero 
nell’  armata  cocincinese  sì  straordinaria  confusione , che 
fu  dissipata  e tagliata  a pezzi.  Avviossi  il  vincitore  alla 
capitale , ed  entratovi , tutto  mise  a ruba  c nella  cittk 
e ne’  dintorni , e tolse  diciotto  quadri  d’ oro  massiccio 
dalla  sala  ove  il  re  onorava  la  memoria  de’  suoi  pre- 
decessori ; il  genei’nle  cinese  carco  di  sì  ricco  bottino , 
riprese  la  via  colla  sua  armata  dei  Touchino.  Dopo  la  di 
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lui  partita  , rientrò  il  re  Fan-fantclii  nella  sua  capitale  , 
e pose  cura  a riparare  i guasti  Fittivi  da’ suoi  nemici. 

I seguenti  secoli , offrono  poche  sicure  cognizioni  nella 
storia  cinese  della  Cocincina , e quasi  nessuna  cosa  vi 
si  trova  partitameiite  narrata.  Avvi  soltanto  ricordato  die 
veiso  1 anno  609  , il  re  Fan-tepiily , mandò  ali’  iinpe™ 
latore  Taj-tsong  molte  rare  cose  del  suo  paese;  die  il 
di  lui  figlio  e successore  Fan-tching4ong  fu  ucciso , 
e che  terminò  in  lui  la  reale  famiglia  Fan  ; die  dopo 
la  sua  morte  i grandi  proclamarono  Tchoii-coli , fi- 
glio  di  una  zia  paterna  del  re  Faii-teoulj,  e che  mandò 
questo  principe  de’  doni  iu  trihuto  all’  imperatore  Kao- 
tsoiig;  che  i5o  anni  dopo^  verso  F 806 , la  Cocin- 
cina-dichiarò  k guerra  al  Toiicliirio , die  non  ebbe  uri 
felice  rlsultamento  ; che  nel  g56 , il  re  'si  chiamava 
Chelej/iteììian , e che  il  di  lui  successore , nel  pòS , 
nomavasi  Sjlejntopan  ; che  due  secoli  dopo , fra  gli 
anni  1166  e ii^o,  il  re  Tseoujami  arricchir  volle  i 
SUOI  stati  col  commercio,  mandando  alcuni  Cocincinesi 
all’isola  di  Flajnaii]  che  questi  Cocincinesi,  che  altro 
non  erano  se  non  masnadieri , saccheggiarono  il  paese , 
e 1 impresa  fallì  ; eh’  egli  ricercò  un  compensamento  in 
ìina^  guerra  col  Camboge,  ove  entrò  con  un  esercito, 
nell  anno  1179,  e vi  commise  immensi  guasti,  ma  senza 
farvi  alcuna  conquista;  che  il  re  di  Camboge,  nel  1197, 
soprapprese  il  re  della  Cocincina,  detronizzollo,  il  con- 
dusse prigione,  pose  a soqquadro  i suoi  stati , e collocò 
in  sul  tioao  della  Cocincina  un  signore  cambogicse  ; die 
il  cambiamento  di  dominio  durò  breve  tempo,  ma  che  fu 
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lunga  la  guerra  fra  i due  stati , e die  i Cocincìnesi 
stettero  quasi  sempre  sulla  difesa. 

Il  principe  die  reggeva  questi  popoli  nel  1280  si  diia- 
mava  P oje-oupouletchèou.  Appena  egli  udì  die  Koutlay, 
imperatore  de’  Tartari  mongolli,  si  era  impadronito  della 
Cina^  mandò  alcuni  deputati  con  vari  doni  per  render- 
gli omaggio  qual  principe  tributario.  Furono  i deputati 
onorevolmente  trattati,  ma  non  contento  F imperatore  del 
tributo,  risolvette  di  mandar  nella  Cocincina  alcuni  grandi 
della  sua  corte,  e di  ergervi  un  tribunale  per  governare 
il  regno.  Grande  era  F impresa  e di  difficolta  ripiena  ; fu 
nondimeno  eseguita.  Ma  due  anni  dopo,  Ponti j figlio  del 
re,  sdegnato  die  uno  straniero  tribunale  dettasse  leggi 
alla  Cocincina,  indusse  il  padre  suo  a ritener  prigioni  i 
membri  del  tribunale. 

Irritato  F imperatore , comandò  die  si  equipaggiasse 
una  flotta  ragguardevole  con  molte  tartare  genti  e cinesi^ 
delle  quali  Sotou  fu  nomato  generale.  La  flotta  spiegò 
le  vele,  e Sotou  s’ impadronì  della  capitale.  Il  re  ed  il 
figlio  suo  rifuggironsì  ne’  monti,  facendo  ragunata  di  ag- 
guerrite genti.  Segretamente  trassero  di  vita  i grandi  del 
tribunale,  e procurarono  d’ illudere  Sotou,  mandando  ric- 
dii  doni  per  lui  e per  F esercito  suo,  e promettendo  di 
sottomettersi  a’ comandamenti  dell’imperatore.  Cadde  alla 
prima  nel  laccio  Sotou,  ma  poco  dopo  un  trafuggitore 
avvisollo  dell’  uccisione  de’  grandi  tartari  e cinesi , delle 
pratiche  del  re  e del  figlio  suo,  e della  venuta  di  for- 
midabile esercito , per  togliergli  i viveri , ed  il  ritor- 
nare. Si  avvide  egli  allora  die  più  non  eravi  tempo  da 
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perdere,  e présa  la  via  verso  il  ìieinico , vigorosamente 
affroiitollo.  Se  feroce  fu  F assalto,  noi  fu  meno  la  difesa,, 
e finalmente  iì  difficile  terreno,  e la  resistenza  de’  mon- 
tanari avendo  morti  molti  fra  suoi,  fu  Sotou  costretto 
di  dar  volta.  Il  re  ed -il  figlio  non  dubitarono  die  ima 
simile  sconfitta  più  pieghevole  renderebbe  F imperatore,, 
e gli  mandarono  alcuni  grandi  in  atto  di  sommissione. 
Spelavano  eglino  di  placarlo^  ma  s’ingannarono,  e la  sua 
collera  invece  si  accrebbe  pel  sofferto  danno.  Senza  ri- 
cevere gli  ambasciatori  cocincinesi,  comandò  che  un  nuovo 
esercito  si  avviasse  verso  la  Cocincina;  ma  la  seconda 
iìwasioìie,  non  ebbe  della  prima  miglior  risultamento. 
Koublaj  terminò  i suoi  giorni  senza  essersi  vendicato 
della  Cocincina,  ed  i re  di  questo  paese  ad  altro  non  sog- 
giacquero, che  all’ordinario  tributo  pagato  alla  Cina. 

Quando  da  un  principe  della  dinastia  de’  Ming  fu  di- 
strutta nel  i368  la  dinastia  de’  Tartari  mongolli,  Itataìia 
legnava  nella  Cocincina.  Il  novello  imperatore  gii  die’ 
parte  del  suo  innalzamento  al  trono  cinese  ; ed  il  re  della 
Cocincina  offrir  fece  sacrificj  per  onorare  gli  spiriti  de’ 
boschi,  de’  monti  e de’  fiumi;  ricevette  poscia  F impera- 
tore P omaggio  , ed  il  tributo  d’Itataha^  coi  magnifici 
doni  mandò.  Itataha  dal  canto  suo  presentò  l’imperatore 
di  70,000  libre  di  un  preziosissimo  legno,  tolto  ad  al- 
cuni pirati.  Ma  lungamente  non  durò  la  buona  intelli- 
genza, poiché  Itataha,  malgrado  gli  avvisi  e gli  ordini 
dell’imperatore  mosse  guerra  al  Tonchino,  e vie  più  si 
accrebbe  Tira  dell’imperatore  avendo  Itataha,  nel  1387, 
ritenuto  alcuni  elefanti,  che  il  re  del  Camboge  mandava 
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lìdia  Cina,  Sdegnò  quell’  atto  del  pari  amLo  i sovrani. 
Itatalm  mal  reggeva  i suoi  popoli,  e da  tutti  era  odiato, 
e pero  Ttochcn uno  de  grandi  della  sua  corte,  appro- 
fittò di  queste  circostanze  per  trarlo  di  vita,  e più  non 
veggendo  alcun  ostacolo  alla  sua  amlùzione,  s’ impadronì 
dei  trono  nel  iSqo.  Tosto  eli’ egli  vi  si  vide  saldo,  spedì 
amljasciatori  a Ito/igou  per  pagargli  tributo,  e per  cliie- 
rlergli  F investitura,  ma  F imperatore  quello  ricevette,  e 
questa  ricusò,  e F usurpatore  non  potò  conservare  il  trono. 

Tchenpatilay  pagò  il  solito  tributo;  cd  era  ben  lungi 
dall’  esimersi  da  quest’  atto  dì  dipendenza,  poiché  di  troppo 
egli  aveva  d’uopo  dei  soccorso  dell’ imperatore  nella 
guerra^  che  sostener  doveva  contra  il  re  del  Tonclibio  ; 
spesse  volte  erano  venuti  ì due  regni  alle  mani,  ma  giam- 
mai cotanto  accanitamente.  Tchenpatilay  pregò  l’impe- 
ratore che  inframmettesse  la  di  lui  autorità,  onde  otte- 
ner la  pace.  Il  promise  Yonglo,  e la  promessa  serbò  ; 
ma  inutili  furono  e le  sue  esortazioni  ed  i suoi  comandi, 
e la  guerra  continuò.  Allora  le  disposizioni  dei  re  cam- 
biarono ad  un  tratto,  e strinse  lega  contra  F imperatore 
con  un  ribelle,  cui  die’  danaro  ed  elefanti.  Poteva  Yonglo 
vendicarsi  del  tradimento  coli’  armi  ; ma  bastogli  il  rim- 
proverare Tchenpatilay.  Nel  1441  questi  morì,  ed  ebbe 
per  successore  Mahopenkai  ^ il  quale,  del  pari  all’avo 
suo,  ebbe  gravi  contese  col  re  del  Tonchino.  L’impera- 
tore intanto  ammoniva  i due  re  a vivere  in  pace,  e ad 
attenersi  alle  determinate  frontiere;  ma  la  guerra  non  ri- 
stette, e Maliopenkai  cadde  nelle  mani  del  suo  nemico. 
Il  re  del  ronchino  fu  inflessibile  alle  preghiere  per  la 


SCRÌTTE  BALLA  COCINCIAM  .233 

libertà  del  cattivo  rivale , ed  allora  i grandi  codneinesi 
riconobbero  nel  1447  Blohokouejlaj ^ nipote 

di  ^Tcìienpatilay,  e fi!  dall’  imperatore  approvato  F eìeg- 
giineiìtOj  e confermato.  Moliokoueylay  regnò,  ed  il  di  lui 
fratello  Molokouejjeou  gli  succedette;  .ma  di  breve  du- 
rala furono  qiie’  due  regni,  poicliè  nel  i458  il  re  della 
Cocincina  era  Molopaiiloji^e , il  quale -mori  nei  1460,  ed 
ebbe  per  successore  il  fratei  suo  Paulo tchatsuen.  Nel  1471 
lina  decisiva  battaglia  terminò  le  antiche  guerre  tra  la 
Cocincina  ed  il  Toncliino;  e LjJim , re  del  Tonchino  , 
di  venne  assoluto  padrone  delia  Cocincina,  Di  troppo  nella 
pugna  erasi  esposto  il  suo  nemico;  Paniate Jmtsuen  fu 
latto  prigione  , e corsa  la  stessa  sorte  dal  principe  Pan- 
lotchajve  , che  solo  sostener  poteva  il  vacillante  stato  , 
furono  i Coeincinesi  costretti  a soggiacere  al  giogo  del 
vincitore  , ed  a riconoscere  il  re  del  Tonchino  per  loro 
sovrano.  I principi  della  reale  famiglia  della  Cocincina 
adoperaronsi  appo  i grandi  cinesi  ed  appo  F imperatore 
per  ottenere  la  liberti!  al  loro  re-  prigione , o per  isce- 
gìiere  un  nuovo  re;  ma  la  corte  cinese  chiuse  l’orecchio 
alle  loro  sollecitazioni,  lasciò  che  il  re  Lyhao  a suo  ta- 
lento d’  ogni  cosa  disponesse,  e ricusò  di  prendere  Farmi 
con  tra  lui. 

Dopo  la  conquista  della  Cocincina  fatta  da  Lyhao,  la 
storia  cinese  della  dinastia  Ming,  più  quasi  non  muove 
parola  della  Cocincim;  e,  nè  da  questa  storia,  nè  dalie 
nuove  notizie  cinesi  degli  stranieri  paesi,  si  conosce  quan- 
do, e come  la  Cocincina,  liberossi  dalla  servitù,  ed  ebbe 
nuovamente  un  re  particolare.  Noi  dicemmo  nel  quadro 
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del  Tonclìino,  cìie  questa  manumissione  collocar  si  deve 
al  regno  di  LfU^  secondo  di  questo  nome,  principe  clie 
abbandonò  le  redini  dello  stato  a’  suoi  ministri,  ed  ag- 
giugnemino  clie  il  trono  della  Cocincina  fu  ristabilito  a 
favore  del  viceré,  o reggente  del  paese.  Dalle  novelle 
Lettere  Edificanti  ritrarremo  i fatti  storici,  die  termi- 
nar deb])ono  questo  quadro  della  Cocincina , ma  senza 
grande  speranza  di  potere  stabilire  una  esatta  concorda- 
gione  de’  tempi , de^  luoghi  e degli  uomini.  Del  resto 
ecco  (in  estratto)  ciò  che  nelle  novelle  Lettere  Edificanti, 
tien  dietro  alle  antiche  sulla  storia  della  Cocincina. 

Nel  secolo  decimosettimo  ed  in  una  gran  parte  del 
decimottavo,  il  Toiichino  e la  Cocincina  formavano  due 
stati  distinti,  sebbene  sotto  uno  stesso,  re  della  famiglia 
che  risedeva  nel  Toncliino.  L’ombra  soltanto  d.ella  realtà 
godevano  quegli  oziosi  re;  e non  si  riconosceva  nella  Co- 
cincina altro  vero  signore  che  il  reggente,  che  noi  chia- 
meremo re,  poiché  tutta  egli  ne  aveva  l’autorità,  ed 
anco  moveva  guerra  al  re  del  Toncliino  suo  signore. 

Verso  Fanno  1^65,  il  re  della  Cocincina  lasciar  volle 
il  suo  trono  al  figlio  d’ una  concubina,  a danno  del  fi- 
glio suo  legittimo,  i cui  andamenti  erano  da  uno  de’  suoi 
ministri  gelosamente  vegliati.  Morto  il  re  nello  stesso 
anno , fece  il  ministro  proclamare  il  figlio  della  concu- 
bina , tuttavia  di  poca  età,  e sé  dichiarar  reggente  del  re- 
gno. I]  legittimo  principe  ditenuto  in  una  spezie  di  car- 
cere, terininò  i suoi  giorni  lo  stesso  anno,  lasciando  due 
giovani  eredi.  Abbandonossi  F intruso  a’  diletti , e lasciò 
il  reggente  assoluto  signore  del  destino  de’  suoi  sudditi. 
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e questi  cotanto  oppresse,  e vessò  in  sì  fatta  guisa  ogni 
ordine  dello  stato,  die  i principali  ufiìziali  decisero  di 
sottrarsi  al  di  lui  giogo.  Offrirono  essi  al  re  del  Ton- 
chino  di  aprirgli  le  porte  del, regno,  se  liberar  li  voleva 
dalla  crudele  oppressione  sotto  la  quale  gemevano.  II  re 
dei  Toncliino  si  mosse  con  formidabile  esercito,  scrivendo 
al  principe  di’  egli  non  veniva  alia  volta  sua  se  non  per 
sottrarlo  da  una  tutela , il  cui  giogo  vergognare  il  do- 
veva; die  se  gli  dava  il  di  lui  ministro  nelle  mani  vivo 
o morto,  subitamente  escirebbe  dalla  Cocincina.  Il  prin- 
cipe , ragunato  il  suo  consiglio  , trovò  tutti  di  avviso  di 
consegnare  Tonchinesi  il  reggente.  Ma,  quando  l’ebbero 
nelle  loro  mani,  s’inoltrarono  nel  paese,  e giunsero  sino 
alla  provincia  della  corte.  Voleva  F intruso  far  ragunata 
di  gente , ma  postasi  la  discordia  fra  suoi  uffiziali , F e- 
sercito  si  sbandò  , e fu  costretto  a fuggire  verso  le  pro- 
vince meridionali. 

Fra  tante  perturbazioni,  un  uomo  del  popolo,  nomato 
NkaCj  collettore  e giocatore  di  professione,'  annunzia  sè 
stesso  destinato  a rilegare  in-  sui  trono  il  , legittimo  prin- 
cipe. Raguna  e masnadieri  e Cinesi  ; ed  il  popolo , dalle 
sue  promesse  ingannato,  accorre  sotto -i  suoi  stendardi. 
In  breve  tempo  aduna  un  numeroso  esèrcito , ferma  iì 
cammino  a’  Toncliiiiesi  e li  discaccia.  Tale  è V origine  de’ 
ribelli  cocincinesi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Tàjson, 
parola  die  significa  montagne  clelV  Occidente , poiché  i 
loro  capi  dalie  occidentali  montagne  della  provincia  di 
Qui-nlion  erano  usciti.  Un  nipote  del  legittimo  re,  chia- 
mato Hoang-thn , fu  preso  da’Tày-son,  e trar  volendo 
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profiltó  del  di  lui  nome,-  assicurarono  il  popolo  die  c|uel 
principe  era  il- solo  die  iT^nar  doveva,  e Nliac  gii  die’ 
la  di  lui  figlia  io  isposa.  Per  alcuni  anni  dimorò  il  prin- 
cipe col  suo  suocero  ; ma  .accortosi  die  i ribelli  non  ope- 
ravano che  per  loro  stessi,  se  ne  foggi,  e raggiunse  il 
re  nella  bassa  Cocincina.  Colà,  alcuni  de’  mandarini  ob- 
bligarono il  re  a cedergli  la  corona;  altri  “rimasero  fedeli 
al  loro  antico  signore,  il  quale  rifuggitosi  a Gan-cao 
cadde  nelle  mani  de’  Tày-son,  che  a morte  il  dannarono. 
Hoaiìg-ton  si  rinchiuse  in  forti  trinceramenti,  e per  sei 
mesi  sostenne  valida  difesa.  Finalmente,  tradito  da’ custodi 
del  forte,  dovette  arrendersi  a discrezione.  I nemici,  che 
temevano  il  popolo,  trattaroiilo  in  apparenza  con  rispetto, 
ma  segretamente  il  trassero  di  vita.  Altri  della  reale  fa- 
miglia non  rimaneva  che  il  fratei  suo  Ngujèn-anh  , il 
quale,  essendosi  ritirati  i Tày-son  nella  bassa  Cocincina, 
uscì  dal  suo  asilo  , ed  alcune- genti  ragunò , che  di  giorno 
in  giorno  accrescevano  di  numero.  Di  tutta  quasi  la  bassa 
Cocincina  s’  impadronì;  e nel  17-9  fu  proclamato  da’  po- 
poli re  di  questa  contrada.  Nhac,  dal  canto  suo,  dichia- 
tatosi  re  e imperatore  , il  nome  prese  di  Tìiai-duc , e 
nuovamente  nelle  più  meridionali  province  penetrò,  o]> 
bligando  il  legittimo  re  a fuggire  in  alcune  diserte  isole. 

Aveva  il  re  di  Siam^  promesso  al  fuggitivo  re  il  suo 
soccorso , ed  un  esercito  mandò  nella  bassa  Cocincina  , 
che  quelle  province  mise  a ruba,  ed  ove  tanti  eccessi  ed 
orrori  in  ogni  maniera  esercitò , che  gli  abitanti,  per  lo 
consiglio  deilo  stesso  legittimo  re,  chiamarono  i ribelli, 
per  discacciare  gli  stranieri.  Pùcondotto  il  re  a Siam  , 
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prestamente  fuggì  ^ ed  incontratosi  nell’  isole  del  golfo 
con  monsignor  Pigneaux^ , vescovo  di  Adran  affidò  a 
questo  prelato  quant’ egli  aveva  di  più  prezioso,  il  figlio, 
suo  primogenito , figlio  della  regina , erede  presuntivo 
della- corona,  nell’ efa  di  soli  cinque  anni.  Le  rare  qua- 
lità del  vescovo,  lo  splendore  della  sua  virtù,  i segnalati 
servigi  • da  lui  prestati  alla  famiglia,  de.l  legittimo  re, 
gli  avevano  guadagnato  F amicizia  e la  confidenza  dei 
principe , la  stima  e la  venerazióne  di  .quelli  che  il  co- 
noscevano , o fossero  pagani,  o cristiàni.  Giunse  egli  in 
Francia  col  suo  reale  allievo,  nel  l'jSfi,  per  implorare  la 
protezione  di  Luigi  XVI,  a favore  del  legittimo  re  della 
Cocincina.  Luigi  XVI  che  non  prevedeva  le  sue  vicine 
sciagure,  non  contento  di  accogliere  con  ogni  maniera  di 
onori  il  giovane  principe  cocincinese , promise  al  padre 
suo  soccorsi  ; ma  gli  ordini  dati  da  quel  principe  gene- 
roso e benefica.tore  non  furo.oo  eseguiti.  Intanto  il  re  della 
Cocitìciua , mentre  erano  kijigi  il  figlio  ed  il  vescovo 
di  Atìrau  , rientrò  (nei  1785,  o 1786)  al  possediiiiciito 
delle  province,  che  chiamansi  -la  bassa  Cocincina,  e saldo 
vi  si  era  mantenuto  per  la  nata  discordia  tra  i capi  de’ 
ribelli  Tay-soii. 

•Da  più  anni  era  ì\  Toiicìiuio,  in  preda  a’ più  terribili 
flagelli,  ed  aìV anarcìiia  la  più  compieta.  Il  re,  che  cru- 
delmente aveva  perseguitato  i cristiaiii  , assalito  da  una 
orribile  malattia  , die  le  sue  carni  infracidava  , scelse  a 
di  lui  successore  un  giovane  fanciullo , figlio  d’ una  delle 
sue  concubine,  a danno  d’ im  altro  di  lui  figlio  di  mag- 
giore eia,  nato  dalla  regina.  Nomò  egli  la  diletta 'sua 
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concubina  reggente  del  regno , dandole  un  primo  mini- 
stro, e nel  1^82  morì  corroso  da’  vermini.  Tosto  i man- 
darini assalirono  il  palazzo , uccisero  il  primo  ministro , 
ed  in  su!  trono  il  legittimo  erede  collocarono.  Il  giovane 
principe , per  ricompensargli , e dignità  e titoli  conferì 
loro  ; ma  fieri  divenuti,  ed  insolenti,  la  confusione  ovun- 
que portarono , e ben  presto  tremar  fecero  lo  stesso  prin- 
cipe da  loro  in  sul  trono  collocato.  Nelle  province  quindi 
si  sparsero,  ove  tutto  fu  posto  a soqquadro.  Un  grande 
mandarino  tonchiiiese,  era  penetrato  nella  Cocincina  per 
chiedere  soccorso  ; ma  il  principe  cocincinese  lungi  era- 
sene  fuggito,  .6  NhaCj  capo  de’  ribelli , credette  favore- 
vole ^ quell’  occasione  per  soddisfare  la  sua  ambizione  , 
altra  cosa  maggiormente  non  desiderando  che  di  entrar 
nel  Tonchino.  Aveva  F usurpatore  due  fratelli , i quali 
comandavano  le  sue  genti , e chiamar  si  facevano  duc- 
o?ig,  che  e il  titolo  che  dassi  a’  principi  del  sangue  reale. 
Il  più  giovane,  nomato  L^iig-iihung , era  il  più  attivo, 
il  più  coraggioso , ed  il  più  intelligente  nel  mestier  della 
guerra.  Aveva  Nhac  stabilito  ìa  sua  corte  a Qui-phu , 
citta  capitale  della  provincia  di  Qui-nlion,  poiché  la  città 
di  Phu-xuàn  , ordinaria  dimora  de’ re  della  Cocincina, 
era  tuttavia  sotto  il  doininio  toncliinese.  Il  secondo  de’ 
tre  fratelli  comandava  le  armate  che  occupavano  la  bassa 
Cocincina.  Fu  mandalo  Lo/ig-nhmig  verso  il  Tonchino, 
e nella  state  del  iyS6  s’impadronì  di  tutta  la  Cocincina 
settentrionale , e veloce  qual  fulmine,  tutto  il  Tonchino 
traversò. 

Dopo  tali  risultamenti,  i due  fratelli  di  Nhac  pretesero 
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il  reggimento-  di  alcuni  stati,  e Long-nliung  dicMa- 
rossi  sovrano  dell’  alta  Cocincina  ; il  secondo  de’  fratelli 
ritenne  la  bassa  Cocincina  , e Nhac,  o Tliai-diic,  il  mag- 
giore, fu  ridotto  alle  province  medie.  Nel  1787,  asse- 
diato nella  sua  città  capitale  da’  suoi  fratelli , fu  co- 
stretto a riconoscere  'la  loro  sovrani'tà.  Ma  quegli  clie 
avuto  aveva  la  bassa  Cocincina  poco  tempo  dopo  morì, 
ed  il  legittimo  re  Ngujèn~anh  approfittando  delle  cir- 
costanze rientrò  in  quella  porzione  de’  suoi  stati. 

Intanto  restò  il  ToncMno  per  due  anni  e piùpmmerso 
nella  anarcìiia,  ed  orribilmente  da  ogni  sorta  di  flagelli  fu 
rovinato.  I Tàj^son,  ritirandosi,  il  ferro  ed  il  fuoco  ovun- 
que portarono , e tutto  il  regno  sacclieggiarono  e posero 
a soqquadro.  Nacquero  dee  fazioni',  una  per  sostenere 
l’indipendenza  del  giovane  re  ChièiHhòng,  l’altra  per 
obbligarlo  a riconoscere  un  reggente,  e guerra  si  mossero 
fra  loro  tanto  più  crudele,  die  iiiuna  forma  più  era  vi' 
di  governo,  nè  più  disciplinati  eserciti,  ma  in  ogni  parte 
occisioni,  rubamenti,  incendi.  La  faine,  e la  peste  furono 
le  conseguenze  di  tanto  disordiiiamento.  La  mortalità 
tolse  quasi  la  metà  degli  abitanti  del  regno,  alcuni  can- 
toni restarono  quasi  del  tutto  spopolati,  ed  alcune  co- 
muni del  tutto  diserte.  Long-nìmng,  dopo  aver  dettato 
la  legge  al  fratei  suo,  di  nuovo  sopravvenne,  nel  1788, 
sparse  ovunque  il  terrore  colle  sue  crudeltà,  si  dicìiiarò 
re  del  Tonchioo , e prese  il  nome  di  Quang-trung.  Il 
pretendente  alla  qualità  di  reggente,  fu  ucciso  dalla  con- 
traria parte.  Nella  Cina  fuggì  il  giovane  re  Chièu-thòng, 
e 1 imperatore  mandò,  nel  1789,  una  numerosa  armata 
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di  Cinesi,  per  rilogarlo  in  sui  trono;  Qnang-tmiìg, 
il  quale  dopo  la  fatta  conquista  , orasene  ritornato  alla 
reale  citta  della  Cocincina,  frettoloso  accorse  ad  affron- 
tare r armata  cinese  , e n’  ebbe  sì  compiuta  vittoria,  che 
assai  pochi  salvaronsi  dalla  strage.  Dopo  questa  vittoria, 
restò  pacifico  possessore  di  tutto  il  Tonchino  e dell’  alta 
Cocincina.  Lungamente  non  godette  F usurpatore  il  frutto 
delle  sue  conquiste;  nel  mese  di  settembre  del  1792 
morì,  e lasciò  i suoi  stati  ad  uno  de’  suoi  figli  di  pochi 
anni,  che  fu  riconosciuto  re  sotto  il  nome  di  Canh- 
thinh-,  cui,  nel  1801,  l’altro  sostituì  di  Bao-hung.  Un 
consiglio  di  reggenza  composto  di  grandi  mandarini,  ehhe 
cura  del  regno  in  suo  nome,,  ed  occupossi  a sostener  la 
guerra. 

Il  legittimo  m della  Cociticìna , Ngiijèn-aìihj  dopo 
il  ritorno  rii  monsignor  vescovo  ò’’ yldmn  , assistito  da’ 
suoi  consigli,  e da’ segnalati  servigi  presta-ligli  da  molti 
itffiziali  francesi  j che  per  lui  pugnavano,  molte  vittorie 
ottenne  su  i suoi  nemici,  e nel  1798  assediò  Thai-duc 
in  Qui-plìu  , sua  capitale.  Pùdotto  F usurpatore  agli  estre- 
mi , chiamò  in  soccorso  il  suo-  nipote  Canh-thinh  , che 
un  esercito  spedì  e liberò  dall’  assedio  la  piazza,  costrin- 
gendo però  Tliai-dac  ad  abdicare  F impero,  lasciandogli 
a mala-  pena  un  onesto  sostentamento.  Nello  stesso  anno 
morì  il  tiranno  oppresso  di  vergogna  e di  dolore.  Con- 
tinuò la  guerra  con  vari  eventi , tra  il  legittimo  re , 
che  molte  province  aveva  riconquistato  , ed  il  figlio  di 
Quang-lrung  che  di  tutto  il  Toncliino  era  signore,  e di 
più  della  mela  delia  Cocincina.  11  re  legittimo  viacexa 
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0£>ìii  anno  i suoi  iicinici  , ma  dalle  sue  'vittorie^  no« 
ritraeva  il  partito , che  trar  jie  poteva.  Più  volte  ncììo 
stesso  porto  di  Quiulion  abbruciò  la  loro  flotta  , ed 
avendo  molti  vascelli  di  costruttura  europea,  coman- 
dati da  uffiziali  fi’aiicesij  la  sua  armala  navale  era  di 
gran  lunga  superiore  a quella  de’Tàj-son;  ma  questi 
erano  i primi  in  terra.  Nondimeno,  nel  1799,  d re 
c.oiidusse  la  sua  flotta  a Phu-s-uàn , capitale  dell’  alla 
(Cocincina,  e s’ impadronì  eli  tutto  il  paese,  non  ispi- 
gneado  più  lungi  Ja  sua  conquista  , pel  timore  che  la 
nemica  armata  composta  delie  più  agguerrite  g'enti  fra  i 
Tìiy-son  j e comandata  da’ loro  più  intelligenti  condot- 
tieri , non  ritogìiesse  Pliu-xuàn  , e tutto  il  resto  poscia 
della  Cocincina.  Postogli  adunque  F aflbrzursi.  Il  giovane 
re  de’  Tay-son , die  precipitosamente  era  fuggito  vei  s ì 
il  Toiicliino  , fe’ ragimata  di  gente,  e nel  1802,  assalì 
egli  stesso  il  muro  che  riiicliiude  la  Cocincina  ; ma  fu 
rotto  e fugato  F esercito  suo.  Il  re  ìegiitimo  della  Co- 
cincina entrò  nel  Tuiichiiio  senza  quasi  alcuna  resistenza. 
Il  giovane  re  Tàj-son  , tutti  i suoi  fratelli , tutti  i mem- 
bri delia  famiglia  , tutti  i suoi  grandi  mandarini,  caddero 
nelle  mani  del  vincitore,  e furono  tratti  di  vita;  e così 
ebbe  fine  la  crudele  schiatta  de’Tay-son,  dopo  treni’ anni 
di  continui  turbamenti  e guerre. 

Da  quel  tempo  in  poi , il  legittimo  re  della  Cocincina, 
della  famiglia  Ngiijèii  solo  regna  da  sovrano  assoluto 
su  tutta  la  Cocincina  , e su  tutto  il  Toncliino.  Speravano 
i Toncliinesi  , che  dappoi  eh’  egli  aveva  distrutto  i T^aj- 
son  , si  saria  contentato  di  regnare  nella  Cocincina  , e 
To:vi.  A L 16 
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iistabilito  tivreLbe  il  trono  del  ToncMno , poiché  spesse 
fiate  egli  aveva  manifestato  che  moveva  guerra  per  so- 
stenere del  pari  i diritti  di  quella  famiglia  , ed  i suoi  ; 
ma  j partendo  da  Phu-xuàn  per  la  conquista  del  Ton~ 
chino  j indipendente  sovrano  si  dichiarò  de^  due  regni  ^ 
e diede  al  suo  regno  il  nome  di  Gia4aong.  Nel  1804, 
fu  riconosciuto  re  dalF  imperatore  della  Cina.  La  condotta 
di  questo  principe  colla  famiglia  Ly,  la  gravezza  delle 
imposizioni , e de  tributi  j e le  vessazioni  da’  suoi  uffiziali 
esercitate  ^ gli  tolsero  il  cuore  de’  Tonehinesi  ; . e però 
nacquero  alcune  fazioni  per  far  valere  i diritti  di  varj 
pretendenti , i quali  erano  ^ o diceyansi  discendenti  di 
alcuna  delle  antiche  dinastie;  ma  tutte  furono  vinte.  Il  re 
Gia-laong  mori  il  di  aS  gemiajo  1820.  Il  di  lui  succes- 
sore nomò  gli  anni  del  suo  regno  Minh-menh,  cioè  lu- 
minoso  destino.  Questo  nuovo  sovrano , figlio  del  prece- 
dente, nacque  da  una  concubina.  Fu  egli  dal  padre  suo 
destinato  erede  della  corona  a preferenza  de’  figli  del 
principe  che  in  Francia  si  condusse  con  monsignor  ve- 
scovo d Adran.  Questo  giovane  principe  tolto  di  vita  dal 
vajolo  nel  i8oi,  era  figlio  della  regina  legittima;  ma  i 
suoi  figli  nacquero  da  concubine. 

LETTERA  ( estratto  ) DEL  PADRE  ARNEDO 

Dalla  Cociuciua  alli  3i  luglio  ijoo. 

in  dal  tli  i4  maggio  1698,  cominciò  in  questa  corte 
a destarsi  la  tempesta  conti  a le  nostre  chiese.  Il  re, 
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giovane  tuttavia,  è eccessi  viziente  superstizioso,  ed  af- 

lionato  a- bonzi  cinesi,  eh' ei  nel  suo  regno  chiamò. 
Molte  cinese  furono  distrutte.  Fortunatamente  io  predissi 
m quel  tempo  un  eclisse,  e la  mia  avveratasi  predizione 
.naravigho  ognuno , ed  indusse  la  corte  a lasciarmi  la 
m.a  chiesa,  ed  a trattar  dolcemente  i missionari.  Soprav- 
venne poco  dopo  1’  anno  reale , che  da  dodici  in  dodici 
ami.  ritorna,  e concedendosi  allora  una  straordinaria 
liberta  ai  popolo , , cristiani  al  par  degli  altri  ne  go- 
dettero; di  maniera  che  tutti  gli  esercizj  della  religione 
si  praticavano  pubblicamente,  siccome  prima  della  per- 
secuzione. Al  principio  di  quest’anno  .700,  alcuni  ne- 
mici de  cristiani,  per  rendergli  odiosi  ruppero  gl’ ,Vfot 
de  la  campagna.  Il  re  punto  non  dubitando  che . da  noi 
quell  azione  fosse  stata  commessa  , la  occisione  comandò 
■ tutti  1 cristiani  che  nella  prima  nostra  assemblea  si 
trovassero  raguiiati.  Io  n’ebbi  avviso,  ed  impedii  a’ cri- 
stiani di  ragunarsi.  Cinque  missioiiarj  d’Europa  trova- 
vaiMi  allora  nella  capitale,  cioè  i signori  Piet,-o  Lan- 
fftos  e Giomnni  Cappone,  ecclesiastici  francesi;  i 
padri  Protro  Belmonte , e Giuseppe  Candonna,  gesuiti 
l a laiii,  C IO.  Il  di  12  marzo,  vennero  alcuni  con  armata 
mano  nelle  nostre  chiese,  ritennero  i nostri  domestici, 
ru  arono  e nostre  case , e trassero  i.  missionari  nelle 
pubbliche  carceri.  Io  era  del  numero  , ma  .1  dimane  fui 
posto  111  libertà,  per  la  mia  qualità  di  matematico. 

Fu  pubblicato  Vediti  del  re  che  P abbattimento  co- 
itava  ti  tutte  le  nostre  chiese,  P abbruciameiito  de’ 
Jibn  di  religione,  P iiica.cei azione  di  tutti  . missionar,, 
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r uljltaiiilono  dei  cristianesimo  a qtie’  che  abbracciato  ave- 
vaiilo , ed  il  ritorno  alla  religione  del  paese,  e per  segno 
di  obbedienza  , F obbligo  a’  cristiani  ed  agl'  idolatri , agli 
nomini  ed  alle  donne , a’  giovani  ed  a’  vecchi , a tutti 
filialmente  di  calpestare  la  santa  immagine  del  Salvatore. 
Quest’  ordine  fu  alla  prima  eseguito  nel  palazzo  , nelle 
case  dé’  iiiandafini , nelle  strade  , e nelle  pubbliche  piazze 
di  c|uesta-  citta.  Molti  noi  vedemmo  vili  cristiani  a quel 
comando  obbedienti  ; stltri  si  nascosero , ed  altri  furono 
abbastanza  generosi  di  ricusar  d’ obbedire,  e guadagnarono 
ìa^.  corona  del  martirio.  Tutti  quasi  i libri  santi  furono 
dati  alle  fiamme  ; quelli  però  mi  si  restituirono  che 
erano  all’  uopo  mio- , ed  altri  molti  che  miei  si  erede- 
vano  , e che  di  matematica  trattavano.  I iiiissionarj  che 
lungi  trovavaiisi  io  avvertii,  e si  nascosero,  ma  furono 
scoperti,  ritenuti  ,•  e qui  condotti.  Un  buon  vecchio, 
nomato  Giovanni , che  a sue  spese  avea  fabbricato  ne’ 
monti  una  chiesicciuola,  e che  F uffizio  vi  adempiva  di 
catechista , con  percosse  fu  tratto  di  vita , perchè  dar 
non  volle  i santi  libri , nè  calpestare  la  santa  immagine. 

Aveva  il  re  comandato  di  abbandonare  al  saccheggio 
de’  soldati , tutto  ciò  che  a’  cristiani  apparteneva,  eccetto 
le  cose  che  noi  sacre  consideriamo  , le  quali  volle  che 
a lui  si  recassero.  Fra  le  altre  cose,  furongli  consegnale 
molte  reliquie  , onde  alcune  erano  ossa  intere , le  quali 
a’  suoi  cortigiani  mostrando  : ((  Ecco , disse  egli , sin 

dove  i cristiani  trasportano  la  loro  empietà  ! Essi  trag- 
gono dalle  tombe  le  ossa  de’  morti  ; quale  orrore  ! Ma 
di  più  essi  fanno , soggiunse  egli  ; poiché  dopo  averli 
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ridotti  in  polvere,  li  pongono  in  alcune  bevande,  e com- 
pongono certe  paste,  colle  quali,  in  tal  guisa  aMiscinaeo 
i popoli , die  ciecamente  se  ne  vanno  a loro,  ed  abbrac- 
ciano la  loro  dottrina.  » Veggeiido  il  re  die  il  suo  di- 
scorso tutta  la  sua  corte  centra  noi  irritava  , comandò 
die  si  esponessero  le  ossa  nella  pubblica  piazza,  e die 
al  popolo  si  annunziasse  F uso  die  da  noi  se  ne  faceva. 

Nelle  province  si  obbedì  all’  editto  del  re  ; nondimeno 
un  certo  Paolo  Kien , inandarino  ragguardevole  verso  il 
settentrione,  ricusando  di  calpestare  la  santa  immagine, 
fa  condotto  prigione  alla  corte.  « Tu  devi,  gli  disse  il 
re,  calpestare  questa  immàgine,  o perderai  la  vita.  A die 
ti  appigli?  — • Perdere  mille  volte  la  vita,'  sire,  se  è 
d’ uopo , rispose  il  mandarino.  Pronto  ad  obbedire  la 
M.  V.  in  tutto  il  resto,  io  far  noi  posso  in  ciò  die  la 
mia  religione  concerne.  Io  era  ancor  giovanetto , quando 
il  padre  mio  mi  condusse  alla  cliiesa  ; Sappi , mi  disse 
egli , die  il  Creatore  a noi  mandò  F unico  suo  figlio  , 
cliiamato  Gesù  Cristo,  onde  ecco  la  immagine,  aflìncliò 
ìa  morte  soffrendo  in  su  una  croce  per  amor  nostro , 
dalia  morte  crudele  ci  liberasse,  cui  noi  tutti  eravamo 
minacciati.  Io  ti  lascio  per'  lo  mio  'testamento  la  sua 
santa  legge  , die  di  tutte  le  riccìiezze  del  mondo  è più 
preziosa  eredita.  « I mandarini  die  trovayansi  presenti , 
volendo  far  cosa  grata  al  re , si  mostrarono  di  questa 
risposta  cotanto  sdegnati , che  pregaroiilo  di  permette're 
che  riducessero  in  pezzi  'il  cristiano.  Il  re  più  moderato, 
comando  che  fosse  ricondotto  al  di  lui  paese  per  esservi 
decapitato.  Tosto  che  egli  vi  giunse  , molti  de’  suoi 
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congiunti  tuttavia  gentili^  accorsero  alla  sua  carcere  e 
postiglisi  a'  piè , lo  scongiurarono  di  obbedire  il  re , in 
apparenza  almeno  , avvicinando  alcun  po’  il  piede  alla 
santa  immagine,  il  die  saria  bastato  al  generale  de’ sol- 
dati , il  quale  essendo  suo  particolare  amico  , desiderava 
di  salvarlo;  se  nulla  ei  curava,  dicevangli , la  sua  pro- 
pria perdita  , fosse  sensibile  almeno  a quella  d’  una  de- 
solata famiglia  die  a lui  era  cara,  e che  tutta  seco  lui 
cadeva.  Strana  cosa  ! quegli  che  tanto  coraggio  avea  mo- 
sti o dinanzi  il  re , non  ebbe  la  forza  di  resistere  alle 
preghiere  ed  alle  lagrime  de'  suoi  parenti.  Finse  di  cal- 
pestare la  immagine,  protestando  però  ch’egli  più  pre- 
sto il  faceva  per  liberarsi  dalla  loro  importunità,  che 
per  rinunziare  alla  sua  religione.  Contento  il  generale  , 
scusse  al  le  che  finalniente  Paolo  Pion  aveva  eseguito 
i suoi  Ordini.  Ma  irritato  il  re  che  ad  un  altro  avesse 
egli  obbedito  e non  a lui , coraaiielò  che  si  tagliasse  la 
testa  al  colpevole.  Ricevette  Paolo  la  sentenza  con  una 
niaravigliosa  intrepidezza  , e la  mano  di  Dio  riconoscendo 
che  visibilmente  il  puniva  della  sua  viltà,  sino  all’ e- 
stremo  momento  a calde  lagrime  la  pianse , e morì  ne’ 
sentimenti  d’  una  vera  penitenza. 

Il  dì  23  di  aprile  i quattro  missionarj  meco  ritenuti 
prigioni , furono  presentati  al  re.  Comandò  egli  die  una 
kanga  più  pesante , si  ponesse  al  loro  collo , grosse  ca- 
tene a piedi , e fossero  in  dura  carcere  condotti  ove 
pare  che  lutti  egli  voglia  lasciar  morire  di  miseria.  Tre 
lagguardevoli  donne  furono  nello  stesso  tempo  condotte 
alia  piesenza  del  re  : Elisabetta  Mail , vedova  di  un 
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gran  manaariiio  ^ diaria  Song , iielF  efa  di  ,6o  anni , di 
tuia  innocenza  e di  un  candore  mirabili,  e Paola  Don, 
il  cui  marito  ottenne  la  corona  del  martirio.  Condaii- 
nolle  il  re  ad  essere  percosse  col  bastone,  ad  aver  le 
punte  delle  dita  e delie  orecchie  tagliate , e ad  essere 
rase.  Quanto  agli  -uomini  cociiìcinesi  che  obbedir  non 
vollero , tutti  il  re  condannò  a morte , e la  maggior  parte 
a perir  di  fame.  Ebbe  un  capitano,  parente  di  Elisabetta , 
il  carco  di  eseguire  ìa  sentenza  delle  tre  donne  cristiane, 
e veggencìo  che  Elisabetta  era  saldissima  nel  di  lei  pro- 
ponimento, gli  disse  ch'egli  assai  temeva  che  il  resto 
de’  suoi  dì  dopo  il  supplizio  ^ passar  non  dovesse  in  bassi 
uffizi,  cd  umili.  ((  Mio  caro  parente,  gli  rispose  la  vir- 
tuosa donna , io  sono  donna , e vecchia  anzi  che  no , e 
quindi  assai  timorosa  ; ed  è perciò  che  esprimere  non  vi 
posso  il  timore,  e F orror  che  sento  nel  vedere  sotto  i 
miei  piè  la  sacra  immagine  del  mio  Salvatore  e del  mio 
Dio  ; e soltanto  nel  ragionarvene  io  tremo  qual  foglia  ; 
quindi  se  non  avvi  altra  via  per  salvarmi  dal  supplizio 
che  di  calpestare  la  santa  immagine,  amo  assai  meglio 
morire.  » L’  uffiziale , che  ìa  di  lei  fermezza  conosceva , 
trovò  un  altro  mezzo  per  salvarla,  raccomandando  cioè 
a soldati  di  lasciarla  illesa.  Questi  dopo  aver  trattato  le 
altre  donne  coll  estremo  rigore , avvicinarono  i loro  in- 
sanguinati coltelli  alle  orecchie,  ed  alle  dita  cF  Elisa- 
betta  , e finsero  di  tagliargliele.  Poscia  furono  le  tre  cri- 
stiane allogate  in  una  barca,  ed  udendo  io  dolorose  grida, 
mi  avvicinai  con  alconi  rimedi  che  meco  aveva  , cre- 
dendo eh’  esse  così  si  lagnassero  pel  sofferto  tormento , 


LETTERE  EDIFICANTI 


!>48 

111.1  molto  mi  maravigliai  altra  non  veggemlo  se  non  la 
sola  Elisabetta,  die  dolevasi,  ed  era  inconsolabile  di  non 
essere  stata  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  mutilata  , men- 
tre le.  sue  compagne  erano  state  con  tanta  crudeltà 
trattate. 

Furono  condotti  in  un’isola  a questa  capitale  l’icina, 
quattro  cristiani  condannati  a morir  di  fame.  Chiamavasi 
il  primo  Paolo  So  ^ abile  letterato,  ed  erudito  nella 
medicina  , cui  utilmente  egli  fea  uso  per  indurre  i suoi 
compatriotti  ad  abbracciare  la  santa  nostra  legge.  Fu  egli 
alla  prima  condannato  a ricevere  ogni  di  sotto  la  pianta 
de’  piè  tre  colpi  di  bastone,  finché  non  si  sottometteva 
air  editto  del  re  : ma  saldo  rimase  nella  sua  santa  riso- 
luzione. Era  il  secondo  J^inccnzo  Don  , marito  della 
incomparabile  Paola  ; il  terzo  Tadeo  Oilen  , il  quale 
ritrovandosi  in  una  barca  con  altri  cinque  che  naufra- 
garono, fu  il  solo  che  si  salvò  serbandolo  Iddio  al  mar- 
tirio. Era  il  quarto  il  mio  catechista  , Antonio  Ky , il 
quale  sebbene  avesse  più  di  sessant’  anni , fu  de’  suoi 
compagni  più  robusto,  e F ultimo  morì,  dopo  aver  sof- 
ferto la  fame  per  diciotto  giorni,  senza  inghiottire  cosa 
alcuna , mancò  una  sola  foglia  di  betel.  Dopo  la  loro 
morte  furono  tagliati  a pezzi  i loro  corpi , c gettati  nel 
fiume  per  comando  del  re  ^ afliiicliè  non  fossero  raccolte 
le  loro  reliquie.  , 

Io  dir  non  saprei  quanto  soffra  il  padre  Candonna 
nell’ età  di  63  anni,  ed  assai  malaticcio,  sotto  la  kan- 
ga , e colle  catene  ; coraggiosamente  però  egli  resiste , 
ed  il  signor  Cappone  del  pari  j,  ma  gl’  incomodi  della 
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carcere  privarono  tli  vita  il  padre  Belmonte.  La  mirabile 
sua  dolcezza  , e la  sua  grande  carità  rendevanlo  caro  ad 
ognuno,  e particolàrmente  a’ poveri,  ond’ egli  era  il  pro- 
teggi tore  ed  il  padre.  Il  re  mi  permise  eli.  dargli'  sepol- 
lui’a  , e di  notte  in  lui  luogo  il  collocai  ove  ergeva  , 
or  sono  pochi  dì  , una  bellissima  chiesa.  Il  sig.  Langlois 
morì  di  miseria  nella  sua  carcere,  come  il  P.  Belmonte, 
ed  è pure  seppellito  nel  luogo  ove  poco  prima  stava  la 
sua  chiesa.  Gran  fama  ei  godeva  per  le  molte  sue  co- 
gnizioni di  medicina;  i suoi  neofiti  assai  lo  amavano^ 
ed  abbondanti  limosine  ei  ìor  faceva.  lì  sig.  Cappone  , 
il  P.  Candonna,  i signori  Semeiiotj  Fonseca,  ed  altri  due 
iiiissionarj  , dopo  noi  ritenuti , sono  tuttavia  in  carcere. 
Quanto  a me  , io  alloggio  in  un  giardinetto  datomi  al- 
lato td  palazzo.  Il  titolo  di  matematico  mi  pone  in  istato 
di  andare  ovunque  lj])eraraente , di  visitare  i nostri  po- 
veri prigioni , e di  celebrare  ogni  dì  la  santa  messa. 

LETTERA  (estratto)  DEL  PADRE  JACQUES 

AL  SIG.  ABATE  RAFAELIS 


Il  i.°  novembre  1722. 

Signore,  P oulo-Condore , ove  per  un  anno  io  ebbi  stanza 
prima  di  giugiiere  nella  Cina,  è un  piccolo  arcipelago  al 
mezzodì  del  Camboge,  formato  da  otto  o dieci  isole  cui 
la  più  grande  non  è maggiore  di  quattro  leghe.  Essa  è 
la  sola  abitata,  e non  avvi  che  un  villaggio  in  una  pianura, 
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die  unica  quasi  vi  si  trova.  Altro  non  sono  le  case  de- 
gl’ isolani , se  non  mal  costrutti  graticci  di  bainbou  di 
un’erba  assai  lunga  ricoverti,  di’ essi  tagliano  alle  sponde 
de’  ruscelli  ; nè  porte  veggonsi  nelle  loro  capanne  nè  fi- 
nestre , e per  entrarvi,  e per  aver  lume , lasciano  un  de’ 
lati  aperto , ove  sovrasta  il  tetto  ; da  terra  sono  elevate 
alcuni  piedi,  onde  evitare  1’  umidità,  ed  allogare  di  notte 
i loro  animali  domestici,  la  cui  puzzura  non  li  molesta. 
Il  pavimento  a misurate  distanze  è rialzato  di  quattro  o 
cinque  pollici.  Nel  fondo  in  su  stuoje  ricevono  essi  gli 
stranieri,  e dolce  è il  loro  accoglimento  e cortese , e di 
areca  li  presentano,  di  betel,  e di  una  pipa.  Sono  essi 
assai  bruni,  quasi  del  tutto  nudi,  di  vesti  non  ricopren- 
dosi se  non  nelle  cerimonie,  in  alcuna  delle  quali  assai 
leggiadramente.  I più  neri  denti  sono  appo  loro  i più 
belli,  e perciò  nulla  trascurano  per  annerarseli.  Non  ta- 
gliano i loro  lungliissimi  capegli,  die  scendono  ad  alcuni 
fin  sotto  le  ginocchia.  Ed  essendo  la  maggior  parte  di 
quest’  isolani  rifuggiti  della  terra  ferma,  ove  trovansi  de’ 
missionarj,  molti  mi  parvero  nella  religione  ammaestrati. 
Alcuni  ne  ritrovai,  i quali  veggendomi  vestito  da  eccle- 
siastico (non  essendo  i missionarj  nella  Cocincina  obbli- 
gati a vestire  altri  panni  ),  mi  si  avvicinarono  facendo  il 
segno  della  croce,  ed  alcune  preci  recitando,  nelle  quali, 
per  dir  vero,  nuli’  altro  io  capiva  die  i nomi  di  Gesù  , 
e di  Maria.  Io  procurava  co’  segni  di  farmi  intendere;  le 
mani  al  cielo  innalzava,  poscia  mi  prostrava  per  indicar 
loro,  die  adorar  dovevano  il  Creatore  ; le  braccia  a guisa 
di  croce  stendeva , per  richiamare  alla  loro  memoria  la 
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morte  dei F adorabile  Redentore,  ed  il  petto  mi  percuoteva 
per  far  conoscere  die  detestar  dovevano  i loro  pec- 
cali. Io  avrei  desiderato  di  meglio -spiegarmi,  ma  la  lin- 
gua è difficile,  e non  è possibile  senza  il  soccorso  di  un 
interprete,  di  apparare  i termini  che  le  cose  interne  si- 
gnificano, le  quali  spiegar  non  si  ponno  co’  segni  sensi- 
bili ed  esteriori. 

Non  cresce  nell’  isola  se  non  se  pochissimo  riso,  po- 
chi tartufi  bianchi , e qualche  ananas  hastevolniente 
buono.  Sono  le  montagne  in  ogni  parte  di  begli  alberi 
net  perte,  opportuni  ad  ogni  sorta  xli  lavori,  ed  anco  ad 
iiialbeiar  navi.  Avvene  uno  assai  comune,  dal  quale  sca- 
turisce una  ragia^  che  gli  abitanti  adoperano  per  for 
candele^  e la  estraggono  scavando  il  tronco  dell’ albero, 
e praticandovi  una  larga  e profonda  apertura  , che  ter- 
mina a guisa  di  recipiente,  in  cui  accendono  fuoco  in  una 
certa  stagione,  ed  il  liquido,  dal  calore  determinato,  di- 
scola nel  recipiente-.  Con  questa  ragia  intoiiicano  essi  de’ 
trucioli  di  legno  sottilissimi,  ed  in  lunghe  foglie  d’  alberi 
gl  involgono.  Quando  il  tutto  è disseccato , i trucioli  a 
meraviglia  rischiarano  una  stanza,  ma  ben  presto  però  la 
riempiono  di  fumo.  Assai  comuni  sono  ìa  noce  dell’  areca 
e la  foglia  del  betel,  che  sempve  gl’  isolani  portano  seco 
in  mazzetti , che  continuamente  masticano.  Non  vi  si 
tiOvo  alcuna  sorta  di  salvaggiume,  da’  fagiani,  e da’  pa- 
lombi in  fuori  5 ma  veggoiivisi  molti  serpenti,  c Incerto- 
Ioni  di  mostruosa  - grandezza.  Uno  di  quelli  fu  ucciso 
lungo  22  piedi,  e molti  di  questi  lunghi  da  sette  a otto. 
Ciò  che  avvi  ancora  di  più  straordinario  si  è la  lucertola. 
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e lo  scojaitolo  volatori.  Non  è più  lunga  la  lucertola  eli 
sette  a otto  pollici^  e lo  scojattolo  è della  grandezza 
di  que’  clie  veggoiisi  in  Francia.  Hanno  e F una  e l’al- 
tro cortissime  ali  , le  quali  steiidonsi  in  sul  dorso , 
dalie  zampe  davanti  alle  diretane.  Lo  scojattolo  le  ha  di 
un  pelo  assai  raso  e finissimo  ricoperte  , e quelle  della 
lucertola  non  sono  se  non  una  unita  pellicola;  con  esse 
veggonsi  questi  animali  volare  d’  albero  in  albero  alla  di- 
stanza di  venti  e trenta  passi.  Possono  forse  volar  più 
lungi?  ciò  io  dir  non  vi  saprei.  La  lucertola  ha  inoltre 
di  particolare  , in  sulla  testa  una  borsa  assai  lunga,  ed 
appuntata  al  basso,  la  quale  di  tempo  in  tempo  si  gonfia 
spezialmente  quando  A^ola. 

È r isola  di  Poulo-Condore  sotto  il  reggimento  de’ 
Cambogiesi  tributarla  nazione  della  Cocincina.  I regni 
della  Cocincina  e del  Camboge  sono  ben  poco  incivili- 
ti, e quasi  nessun  commercio  hanno  queste-  nazioni  co>’ 
loro  vicini,  e poca  unione  ed  ordinamento  fra  di  loro.  I 
grandi , a guisa  di  tirannelli , a tutto  potere  mettono'  i 
popoli  a ruba , ed  i re  esercitano  una  tirannia  ancor 
maggiore  su  i grandi  per  aver  da  loro  il  mal  tolto.  Noi 
filmino  testlinonj  della  loro  durezza.  Il  mandarino  cui 
dipende  Poulo-Coiniore  ,,  avendo  udito  che  gli  stranieri 
avevano  sparso  alcun  po’  di  danaro  nell’  isola^  niandovvi 
più  volte  crudeli  collettori , i quali  portar  si  facevano 
colle  torture  tutto  ciò  che  gl’  infelici  isolani  avevano  CO'I 
sutlore  della  loro  fronte  guadagnato.  Ella  è vera  scia- 
gura , essere  costretto  ad  approdare  a quelle  spiaggie. 
Dovette  un  vascello  jìnnee-se  nel  1721  pigliarvi  terra  per 
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comperar  de’  viveri.  Gli  uffi/iali  foroiio  alia  prima  ben 
accolti,  e gli  abitanti  pregavano  il  capitano  a scendere 
sul  lido,  divisato  avendo  di  togliere  il  loro  vascello;  piò 
volte  mandarono  ad  esaminarlo , ma  non  giudicandosi 
bastevolniente  forti,  si  vendicarono  con  quelli,  di’  erano 
discesi  » terra,  legandoli  e maltrattandoli  ; e per  le  sole 
preci  de’  niissionarj , die  furono  avvisati  di  sì  barbaro 
procedere,  fu  salva  la  loro  vita  ; ma  si  dovette  pagare 
una  ragguardevole  somma  pel  loro  riscatto. 

Le  città  di  cpie’  regni  non  sono  die  «n  disordinato 
inoccliio  di  misere  case  di  legno,  e lo  stesso  palazzo  del 
re,  nulla  lia  quasi  die  dalle  capanne  de’  particolari  il  di- 
stingua. Gli  usi  ed  i costumi  de’  Gambogiesi  e de’  Co- 
ciiicinesi  in  alcune  cose  avvicinansi  a’  costumi  indiani , 
ed  in  niolt’  altre  a que’  de’  Cinesi.  Gredojio  essi  al  par 
degl’  Indiani,  alla  metempsicosi , il  che  però  non  toglie 
die  d'  ogni  sorta  d’  animali  non  si  nutrichino.  Di  veoe- 
razione  sono  essi  pieni  pel  cavallo,  e per  l’elefante,  che 
dipingono  nelle  loro  case.  La  più  bella  ricompensa,  a loro 
dire,  che  aver  possa  un  uomo  grande  dopo  la  sua  morte, 
si  è che  r anima  sua  trapassi  in  mio  di  questi  animali. 
Confucio  è'da  lor  considerato  siccome  il  primo  dottore  del- 
ì’ universo.  Molti  onori  a’ loro  morti  maggiori  tributano,  ed 
a quelli  della  loro  nazione  che  in  vita  acquistarono  fama  ; 
e per  ciò  fare  hanno  nelle  loro  case  e fuori  molte  chiesic- 
ciuole,  ove  abbruciano  certe  pastiglie.  Ma  il  luogo  per  loro 
più  sacro,  è una  pubblica  piazza,  nel  cui  mezzo  avvi  alta 
ima  lunga  trave,  con  una  traversa  in  alto,  un  po’  iiidi- 
K.ata,  forse  per  inalberarvi  uno  stendardo , ed  alia  quale 
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danno  il  nome  di  touvo.  Varie  cìiiesicciuole  sono  din- 
torno collocate , ove  essi  vanno  a fare  i profondi  loro 
incliinamenti;,  ove  accendono  numerose  candelette,  ed  of- 
frono riso,  e sacrificano  le  vittime,  spezialmente  le 
capre.  Le  pubLìiche  feste  terminano  con  un  lauto  ban- 
chetto, e questo  coll’  iiiebbriarsi  di  rack  ( spezie  d’  acqua- 
vite fatta  col  riso  ).  Seguono  poscia  i balli , la  comme- 
dia, spesso  le  risse  e le  percosse. 

Ebbi- voglia  a Poulo-Condore  di  andare  in  casa  un 
bonzo,  col  quale  per  accidente  m’accontai^  e cortese- 
mente ei  mi  vi  condusse.  Vidi  cola  un  piccolo  tempio, 
ed  in  fondo  al  tempio  un  altare,  con  tre  statuette,  una 
delle  quali,  quella  cioè  di  mezzo,  un  vecchio  figura  as- 
siso, con  una  spezie  di  tiara  in  testa  ; una  delle  altre 
due  è egualmente  seduta,  ed  una  persona  più  giovane 
rappresenta  ; la  terza  è cotanto  informe,  che  nulla  vi  si 
può  conoscere.  I nomi  di  queste  tre  figure  sono  Mat-loi, 
Bot-loij  Con-loi;  cioè,  il  giro  del  cielo,  il  m del  cielo, 
lì  Jtglio  del  cielo.  Su  ciò  lungamente  ragionommi  il 
bonzo.  La  moglie  sua  ( poiché  il  bonzo  è ammogliato  ) 
volle  del  pari  predicare  ; ma  uè  F uno,  nè  F altra  io  in- 
tesi. Veggendo  le  tre  statue,  mi  ricordai  ciò  che  rac- 
contasi de  bracraani  indiani,  i quali  hanno  alcune  confuse 
idee  della  Trinità  e dell’ Incarnazione,  e feci  pensiero  che 
forse  il  bonzo  aveva  le  stesse  idee,  lo  gli  appresentai  tre 
dita  ben  distinte,  poscia  le  riunii  per  indicargli  F unita, 
ed  egli  fece  gli  stessi  segni,  sembrando  che  intendesse  il 
loro  significato.  Le  liraccia  io  stesi  a guisa  di  croce , 
colia  testa  i segni  facendo  di  un  uomo  che  addolora  , e 
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muore;  ed  egli  il  fe’  dei  pari;  ed  io  credo  perciò  ch’e- 
gli abbia  avuto  alcune  cognizioni  de’  nostri  mister]  nella 
terra  ^ferina.  Dalla  sua  casa  uscendo , e guardando  il  sole 
parrai  che  quell’astro  egli  venerasse.  Io  so  d’altronde 
che  questi  popoli  la  luna  onorano,  ìa  terra,  gli  spiriti, 
i quali,  essi  credono , che  al  fuoco  presedono,  all’  aria , 
a campi,  a’  mari,  a’  fiumi;  molte  altre  sorta  d’idoli  a 
loro  venuti  dall’ Indie,  e dalla  Cina  adorano.  Ciò  è quanto 
IO  ho  potuto  conoscere  della  religione,  e de’  costumi  di 
queste  nazioni,  fra  le  quali  da  gran  pezza  i missionarj 
penetrarono.  Sono,  ec. 

V 

LETTERA  ( estratto  ) DEL  PADRE  GHANSEAUME 


Macao  , aMi  5 dicembre  ijSo. 

Dolorosi  avvenimenti  offre  a narrare  quest^  anno  la  Co- 
cincina. Una  persecuzione  che  ad  uii  tratto  si  destò  coiilra 
la  cristiana  fede , in  pochi  mesi  trasse  a rovina  F ab- 
bondante messe  prodotta  da  questo  campo  del  padre  di 
famiglia.  Molte  cagioni  contribuirono  a sì  funesto  caso; 
ma  1 esempio  che  teste  diede  ìa  Gina  ne  è la  principale. 
Pure  alla  prima  notizia  delia  persecuzione  suscitatasi  in 
quell  impero  il  re  disse  ; .«  L’ imperatore  della  Cina , fa 
CIÒ  eh’  egli  giudica  a proposito,  ed  io  governo  dei  pari, 
come  a me  pare.  )>  Ma  lungamente  non  chiuse  l’ orec- 
chio al  di  lui  confidente  Kai-an-tin , uomo  nella  vii 
plebe  nato , e che  ne  suoi  primi  anni  fu  discepolo  c 
domestico  de  bonzi  li  bonzo  più  nemico  della  fede , a 
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mala  pena  può  essergli  paragonato.  Più  volte  egli  pro- 
pose al  re 'di  dannare  a morte  tutti  i cristiani,  che  ri- 
cusavano di  calpestare  le  sante  immagini,  in  pruova  d’a- 
postasia. Altri  vi  fu  che  pi'ocurò  di  rendere  odiosi  i 
uiissiouarj , se  non  come  ministri  della  religione  , almeno 
come  Europei , e fu  questi  un  Cocinciiiese  cristiano , 
chiamato  Michele  Kuong,  il  quale  dopo  una  lunga  stanza 
a Poiidicheij , a Madrasso,  e a Macao  toroossene  alla 
sua  patria  or  son  forse  tre  anni.  Molte  cose  dimandollo 
il  re  de’  costumi,  della  potenza,  e dell’ ambizione  degli 
Europei.  Il  cortigiano  Kuong  li  dipinse  quali  audaci  uo- 
iiiiiii  j clì6  iiow  |iGnSiioo  tli  coiìtiiiiio  se  iiOii  0.  sottomet.— 
tere  novelle  contrade,  il  che  alFennò  vie  più  il  re  nel 
suo  pensiero  j,  che  i missionari  potrebbero  per  a\  ventura 
meditar  sommosse.  Ebbe  prestamente  Michele  Kuong 
r occasione ■ d’ essere  F interprete  d’ una  nave  francese,  i 
cui  interessi  tradì , e nella  persuasione  che  segreta  fosse 
rimasta  la  sua  perfidia , temerariamente  andò  a bordo 
della  nave  la  cui  partenza  era  vicina.  Spiegò  il  vascello 
le  vele,  e seco  condusse  il  traditore,  generalmente  con- 
siderato siccome  il  flagello  degli  Europei,  e quindi  della 
religione.  I suoi  parenti  il  richiesero  al  re  , e Kai-an-tin 
non  lasciò  fuggire  quella  occasione  per  segnalare  V odio 
suo.  Si  ritennero  prigioni  tre  missionarj  francesi , come 
se  stati  fossero  mallevadori  del  rapimento , e molte  dif- 
ficolta si  dovettero  vincere  onde  conipor  1 affare.  Per 
far  cessare  i raramarichii  de’  parenti  di  Michele  Kuong  , 
e per  altre  spese  di  giustizia  , si  sborsarono  forse  set- 
tecento franchi.  Finalmente  fu  ridonata  la  liberta  a rais- 
siouarj  e parve  la  calma  rislabilila. 


scrìtte,  dalia  COCLXCI.XA 

Giunsero  in  quel  mentre  ih  Macao  aìcime  lettere  pe’ 
missioiiarj;,  e seijìiene  nessun’ orc.li.iie  vi  fo.sse 'd’. intercet- 
tarle, iurono  .recate  lil  re,  il  .quale  comandò  die  s’ in- 
terpretassero, saper  volendo  se  i missionari , pensavano 
suscitare  ribellio.ne.  Ma  .gli  stessi  missioiiarj  soltanto  es- 
sere ne  potevano  gl  interpreti,  e perciò'  i comiiiissarj  a 
quest’opera  proposti,  un  dopo  F altro  li.  cliiamaroiio , 
adiwcliè  in  particolare  rijìetesse  ognuno  il  contenimento 
d«‘]Je^stesse  lettere.  Apparenza  aìcunii  non  vi  era  di  ribel- 
lione; nè  d altro  i missionari  della  Gina  scrivevano  , se 
non  della  persecuzione  mossa  ned’ impero,  dell’ acceca- 
mento degl’ idolatri,  e de’ castighi  ' co’  quali  aveva  il 
aelo  punito. i principli  autori  deila  persecuzione.  Per- 
suasr  allora  i coramissarj  dell’ inrioceiiza  de’  missionari  , 
ne  1 elidettero  appo  il  re  favorevole  testimonianza,  ed’ei 
comandò  die  si  coiisegna.ssero  le  - lettere  a dii  erano 
dirette. 

Nondimeno  fu  ragunato  lo  stesso  dì  (34  aprile)  un 
gran  consiglio,  piel  quale  si  deliberò  se  conveniva  la- 
sciale a missionari  la  libertà  di  pubblicamente  insegnare 
la  loro  religione,  o discacciarli  fuor  dal  regno.  1 loro 
nemici  dissero  non  e.ssere  ragionevole  il  permettere  che 
gii  stranieri  insegnassero  e stabilissero  la  loro-  legge  nella 
Cocnmuia;^  che  utili  non  erano  al  regno  nè  .necessarj , e 
perciò  pi  timorcp  soltanto  di  un’opera  maivagia,  era  ba- 
stante ragione  per  discacciarli  die  i cristiani' erano  ili 
troppo  alFezioiiiili  a’  missioiiarj  ; die  maggio  mi  ente  de’ 
comandi  de’  inamlarini  rispettavano  i loro,  voleri;  die 
se  vie^  pm  accresceva  il  loro  numero , presto  sarebbei'o 


258 


LETTERE  fiDJFICANTI 


«livellati  i più  forti^  e leggi’  a loro  talento  avreLLcro  im- 
posto al  regno;  cìie  in  .tutti  gli  angoli  delle  province  si 
ritrovavano  de’  missionarj,  i quali  sapendo  quanto  accadeva 
nel  regno  il  psibldicavano  io  tutto  il  resto  del  mondo;  che 
iion  era  gloriosa  cosa  per  la  nazione^  lo  allontanarsi  dagli 
usi  suoi  più  antichi  c più  sacri,  perchè -alcuni  stranieri  nuovi 
usi  veaivano  ad  insegnare.  Queste  ragioni  non^  avrebbero 
ottenuto  tutti  i voti,  poiché  sedevano  nel  consiglio  al- 
cuni mandarini  affezionati  alla  cristiana  religione,  e par- 
tieolarnieaie  lo  zio  del  re,  la  più  ragguardevole  persona 
deli’  asseiiiblea  ; ma  la  maniera  debole,  p equivoca  colla 
c|uaìe  ei  ragionò , fu  V origine  della  ruina  della  buona 
causa.  « Discacciate,  diss’egli,  i missionarj  giacché  il  vo- 
ìeie,  ma  voi  vedrete  quali  sciagure  beo  tosto  sullo  stato 
piomberanno,  n I più  adirati,  dissero  subilamei-ite  che  di- 
scacciar. si  dovessero,  e gli  altri  si  dichiararono  dello 
stesso  sentimento,  temendo  di  cadere,  in  sos.pelto  se  al- 
r esilio  -opponevaiisi  de’  missionarj.  Assai  il  re  allegrossi, 
quando  ikIì  che  il  principe  suo  zio  opinò  per  lo  primo 
al  bando  degli  Europei,  c nomò  il  di  lui  conlidente  a 
presedere  all’  eseguimento  della  sentenza.  Kai-aii-tin  sa- 
pendo che  le  interpretate  lettere,  non  erano  ancora  stale 
consegnate  a missionarj,  chiese  d’  esserne  fatto  esamina- 
tore, dicendo  clic  senza  dubbio  i commissarj  si  erano  la- 
sciati ingannare  dagli  Europei,  interessati  di  troppo  a non 
Lradur  fedelmente,  e promise  di  obbligarli  a spiegarne  il 
verdi  senso.  Tutto  dispose  egli  per  far  ritenere  i missio- 
narj, che  sparsi' si  trovavano  netT  estensione  del  regno,  al 
numero  di  veuLniove.  il  primo  di  maggio,  quelli  furono 
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presi,  die  slaiiziavauo  nella  capitale  o ne’  (iinlorni  , ed 
erano  nove.  Da  questi  coiivien  togliere  il  padre  Kojiei  ^ 
geiuila  tedesco  , die  fu,  siccome,  medico  , eccettuato,  e 
che  tuttavia  come  tale  risede  alia  corte.  Furono  eli  neo\o 
iiilerpi etate  le  lettore,  ecl  i padri  che  Iti  traducevauo 
erano  custoditi  ciascuno  in  una  diversa  carcere,  e da  soì- 
ilati  di  giorno  e tii  notte  vegliati,  aiìiucliè  gli  uni  cogli 
altri  comunicar  non  potessero  io  iscritto,  nò  manco  ad 
alcuno  parlare.  Era  ognuno  alla  sua  volta  cliiainiìto  , « 
rispondere -doveva  più  dì -di  seguito,  a tutti  i cavilli,  a 
tutti  i dubisj,  a tutti  i sospetti.  Gli  esaminatori  aìlonta- 
navaiisi  dalia  materia  delle  lettere,  u Perchè,  chiedei'ano 
essi,-i  principi  dell Eampa  hanno  slahilimenti,  e ibrlc/.ze 
nelle  Indie  ? Che  dir  vogliono  ìe  ■ tante  guerre  die  fra 
loro  si  muovono  Perchè  fanno  essi  la  guerra  agl’  In-, 
di  a ni  ? forse  con  tra  noi  armerebhero , se  credessero  di 
[)cLersi  impadronire  della  Cocincina?  » Poscia  saper  vo- 
levano' ciò  che  i lììissioiiarj  avevano  fatto- nella  Cina  per 
meriLame  io  scacciamento  ; se  nel  Touchiuo  del.  pari  e 
nelle  altre  parti  del  mondo  trovavansi  de’  missiouarj.  La 
spiegazione  chiamavano  delle  seguenti  parole  che  un  padre 
sciitto  aveva  da  Pechino:  « Verrà  il  tempo  che  .voi  pure 
sarete  perseguitati,  » e -conoscere  - essi  volevano  in  qual 
modo,  quel  padre  aveva  potuto  saperlo  e predirlo.  « Cer- 
tamente , coiicliiudevauo  essi , non  ignoravano  che  voi 
pensavate  ad  una  sommossa,  che  causa  sarebbe  del  vo- 
stro castigo  come  ribelli.  » Altre  volte  supponevano  ed 
anco  assicuravano  che  il  tal  missionario  aveva  confessalo 
il  pensiero  di  ribclliouc.  A sopraflàre  cercavano  con  ogni 
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sorta  ài  capziose  diiiiantle;  ad  iiiiiroidirc  coll  appareccliio 
degli  sLroiiieiiti  di  tortura,  die  con  istrepilo  espor  lace- 
\auo;  à stordire  con  ismoderale  risa,  e grida,  e ingiu- 
rie ; ad  opprimere  di  staiicliezza,  notte  e giorno  lasciando- 
il  iìiissionari&  in  incomoda  positura  , gii  uni  agli  altri  i 
giudici  succedendosi,  e non  permettendo  al  paziente  al- 
cun ri^wso,  e quasi  alcun  nutricaiiiento,  e questo  crudele 
trattamento  continuando,  liiicliè  più  non  poteva  rispon- 
dere. -Ma  tutto  ciò  inutiìmente;  il  candore,  F innocenza,, 
la  verità,  la.  paziènza , trionfarono.  Quanto  maggiori  fu- 
rono gli  sforzi  , per  ritrovarli  colpevoli,  altrettanto  la 
virtù  ckiarailicnte  apparì.  lv:ii-an-tin  lo  di  prima  più  fu- 
rioso, e cercò  di  far  credere  i missionarj  coiìipUci  di- una 
ribellione  che  alcuni  Cinesi  suscitata  avevano,  Strana 
cosa  !'  due  crisLÌ;uii,  die  volevaiisi  a parte  della  somnios^ 
sa,  la  diiiuiiziaroao  ; ma  mercè  delle-  insligazioiii  di  Kai- 
an-iin-,  uno  de’  congiurati  cinesi  accusò  i cristiani,  e de- 
pose clic  i inissioiKirj  ' erano  i capi  della  sollevazione. 

Jiiili  è bensì  vero  che  cessata  la  tortura  , tutte  le  sue 
n 

deposizioni  ritrattò, ^ e che  altri-  congiurati,  che  per  lo 
stesso  line  soggiacquero  a varj  inlerrogatorj  , risposero 
che  nè  i missionarj,  nè  i cristiani  avevano  preso  parte 
alia  ribellione;  ma,  malgrado- queste  prove  d’innocenza, 
Iviìi-an-tin  espose  le  cose  al  re'  m modo  , di’  egli  decise 
non  solo  di  discacciare  i missionarj,  e di  proscrivere  la 
loro  religione,  niu  di  distruggere  eziandio  tutte  le  chiese, 
e di  confiscare  tutti  gli  effetti  de’  missionarj. 

Molti  soldati  furono  subitamente  spediti  ove  eraiivi 
chiese  da  alterrarsi,  c missionarj  da  riileiier  prigioni,  fu 
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^’enoi'ale  l’assalto;  le  case  di  quelli  che  di  già.  ritrova- 
’ATinsi  in  carcere  , furono'  investite,  c mandafoiisi  al  pa- 
la.zzo  del  re  le  suppellettili  de’  missionarj,  i loro  libri  , 
gii  ornamenti  di  chiesa,  i sa'cii  vasi,  ec.  Si  comandò  la 
distruzione  delle  loro  chiese  , lasciando  in  premio  i ma- 
teriali, a chi  nel  lavoro  si  adopemva.  Accorse  la  vii  plebe 
tumultuariamente  all’abbandonata  preda, -e  a gara  i’ un 
F altro  contrasta  valisi  un  asse,  ima  colonna  , c con  per- 
cosse r mio-  air  altro  toglieva  il  fatto  bottino  ; gli  uni  dal 
tetto  precipitavano  o dall’'alto  de’ muri  ; altri  piagali 
dalla  caduta  de’  materiali , fra  gli  sfasciumi  gridavano 
mercè.  Quanti  furono  schiacciati  e soffocati  ! e mrdgrado 
questi  accidenti,  il  desiderio  della  prcd?  animava  ognuno, 
nè  Fopra  cessava  finché-  il  tutto  non  era  distrutto,  e 
rubato.  I missionarj  delle  province,  sebbene  avvertiti,  non 
giudicarono  a proposito  di  nascondersi  nè  di  fuggire  ; 
ben  si  avvidero  che  lungamente  eludere  non  potevano  le 
ricerche,  e temettero  di  vie  più  irritare  il  re  , che  cre- 
devano men  disposto  dei  suo  ministro  a discacciarli  dalla 
Cocincina.  Tutti  erano  conosciuti,  e la  loro  dimora  e le 
loro  chiese  erano  note.,  poiché  da  molli  anni  si  profes- 
sava la  religione  e predicavasi  pubblicamente;  tutti  quindi 
furono  -iieììe  loro"  case  ritrovati , e senza  difficoltà  si  ri- 
tennero prigioni.  Sotto  i loro  occhi  furono  messe  a rafia 
le  loro  case,  e distrutte  le  loro  chiese,  ed  i soldati  gli 
incatenarono,  e lor  fecero  portare  i predati  effetti , e in 
cola!  guisa  camminar  li  fecero  verso  i!  porlo  dell’  im- 
barco. In  ogni  villaggio  accorrevano  i'  cristiani  per  soc- 
correre i missionarj  , e non  manca  vano  i soldati  di 


LETTERE  EDIFICANTI 


tìi mandarli  quanto  avevano  ricevuto,  c seco  loro  lagna- 
vansi  percìiè  di  più  ìion  avevano- cliiesto.  Senza  resistenza,* 
senza  querele,  senza  alcun  segno  di  dispiacere,  con  aria 
allegra,  contenta  c liberale' tutto  davano  i padri.  Mara- 
vigliavansi  i custodi  , di  aver  ne’  ceppi  de’  prigioni  co- 
tanto generosi,  ma  la  loro  importunità  non  iscemava  ; 
ed  obbligavano  i missionarj  a pagar  la  pigione  delle 
carceri,  le  corde  e le  catene  die  tenevaidi  cattivi,  ed  il 
trasporto  delle  loro  confiscate  suppellettili.  Tutti  i, pri- 
gioni, sono  nella  Cocincina  obbligati  a queste  spese,  oltre 
ogni  credere  ingiuste  ; quindi  i ministri  di  G.  C.  de’  ne- 
cessari alimenti  mancavano , il  die  unito  a’  disagi  del 
cammino,  e a tant’ altre  pene,  del  tutto  le  loro  forze 
sfinì.  La  maggior  parte,  imprima  di  giugiiere  al  termine, 
caddero  infermi , e diibitavasi  che  alcuni  finirebbero  la 
loro  vita  cammiìi  facendo;  ma  un  solo,  il  P.  Michele^ 
soggiac.que  alla  forza  del  male,  vicino  a!  gran  porto,  e 

il  guiderdone  andò  a -ricevere  delle  sue  virtù  e de’  suoi 

o 

patimenti  per  la  fede.  Eblie  luogo  rimbarco  nella  notte 
del  dì  26  al  27  agosto  ; e così  fu  distrutta  questa  bella 

messe.  Sono,  ec. 

# 

LETTERA  (estratto)  DA  MACAO 

14  settembre  1754. 

Ì3a  venticinque  anni  libera  era  la  religione  in  questa 
contrada,  e le  sacre  funzioni  publilicamente  si  celebravano 
dei  pari  che  ne’  più  cattolici  stati.  Ma  il  re,  indotto  da’ 
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consigli  de’  suoi  ministri  e dalla  propria  avarizia,  si  la- 
sciò persuadere  che  i cristiani  possedevano  imoiensi  heni, 
e ne!  pensiero  di  appropriarseli,  comandò  a tutti  i man- 
darini di  cliiaiiiare  a lor  davanti  i popoli  de’  loro  di- 
stretti, onde  ohJjìjgargli  a caì[)estare  F immagine  della 
croce.  Avendo  i niissiomrj,  cui  pe’  primi  si  propose  di 
porre  sotto  i piè  il  crocifisso.,  ricusato  di  farlo  , furono 
d’ ogni  cosa  spogliati,  le  loro  chiese  rubate,  e dopo  due 
mesi  della  più  dura  carcere  rimandati  a Macao.  Poscia  i 
Cocincinesi,  cristiani  e idolatri  furono  citati , e questi  , 
come  potete  ben  credere,  non  istettero  dubbiosi.  Quanto 
■a  cristiani,  gli  uni  con  orrore  la  detestabile  proposta  ì-j- 
cusarono,  e fortunatamente  sono  essi  i più;  gli  altri  sog- 
giacquero alia  tentazione , e divennero  apostati.  Furono 
i primi  condannati  agli  elefanti,  castigo  che  consiste  a 
tagliare  ogni  giorno,  in  qualunque  stagione,  dell’erba  per 
quegli  animali  ; ecco  la  pena  degli  noni  ini.  Quanto  alle 
donne , ebbe  ciascuna  in  sul  dorso  un  certo  numero  di 
colpi  di  bastone  , e furono  poscia  rimandate  libere. 

Trovavasi  fra  i confessori  un  ricco  Cocincitiese,  il  quale 
era  considerato  prima  della  sua  conversione , siccome  il 
più  avaro  uomo  dei  regno.  Mercanteggiando  co’  cristiani 
tanto  disinteresse  osservò  nella  loro  condota , e tanta  ge- 
nerosità che  desidero  di  conoscere  la  nostra  religione  , 
ed  -in  essa  si  fe’  ammaestrare.  La  purità,  la  saviezza,  e la 
sublimità  de  nostri  pi’ecetti  il  commossero , ed  i ragio- 
namenti de  iiiissionarj,  dalla  forza  della  grazia  secondati 
il  convertirono  ; di  maniera  ch’egli  divenne  un  vero  mo- 
dello di  virtù.  Allorché  gli  si  comandò  di  calpestare  il 
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crocifisso,  sotto  pena  di 'perdere  tutti  i suoi  beni;  « Ri- 
tcncleveli , diss’  egli  a’  suoi  giudici , fragili  cose  sono  , e 
caduclie  ; altre  io  ne  aspetto  eterne,  c che  alcuno  non  mi 
toglierà,  » ed  a profitto  del  re  furono  confiscati.  Inca- 
tenato poscia  fu  dannato  a tagliar  f erba  agli  elefanti. 
Fra  gli  apostati,  ebbe  vi  un  mandarino , che  appena  ri- 
cliiesto,  il  crocifisso  calpestò.  Maravigliatosi  il  re  per  una 
si  pronta  obbedienza,  in  tuono  minaccevole  gli  disse; 
« \ oi  siete  mi  malvagio,  e doppiamente  la  mia  collera 
meritate.  Se  qual  cristiano  vi  considero  , siete  un  vitu- 
peroso che  vilmente  oltraggiale  il  Dio  che  adorate , e 
non  troverei  supplizio  abbastanza  .lungo  per  voi,  se  così 
gì’idii  del  mio  regno  trattaste.  Se  qual  suddito  vi  di- 
samino, il  principe  vostro  disubbitliste  abbracciando  mia 
religione  da  lui  proscritta.  Quindi  da  qualunque  parte  io 
vi  osservo  5 voi  non  meritate -se  non  castighi.  Ite"  alla 
pena  cui  vi  condanno.  » Fu  il  vile  mandarino  rii  catene 
carco,  e tutti  i suoi  beni  e.bbe  confiscali.  Questo  tratto 
dà  una  idea  del  re  della  Gocincrna,  il  €j;uale  non  è,  sic- 
come credesi,  dell’  esistenza  de’  suoi  idii  cotanto  persuaso, 
e se  in  lui  la  sete  dell’  oro  non  signoreggiasse,  la  santa 
nostra  religione  sarebbe  tuttavia  in  onore  nei  suo  regno. 

Obbliato  avevano  i mandarini  di  chiamare  alcune  fa- 
miglie cristiane  di  pescatori , il  cui  avere  tutto  stava 
nelle  loro  barche,  e nelle  loro  reti.  Gl’  idolatri  diiiun- 
zfiarongli  a’  governatori , alla  cui  presenza  condotti , lor 
proposero  o di  calpestare  F immagine  di  Gesù  Cristo, 
o di  vestir  F anni  , la  più  misera  professione , e la  più 
vile  del  regno.  « Noi  ci  faremo  soldati,  esclamarono  tutti 
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ad  un  punto,  noi  morireaio  anco  se  è d’  uopo.  » Mara- 
vigliati i mandarini  di  ima  tale  risposta^,  stettero  alcmi 
tempo  in  forse^  condannar  non  li  volendo  agii  elefanti , 
per  lo  gran  numero  di  coloro  die  giìi  soggiacevano  a que- 
sta pena,  non  ali’  armi , non  avendone  d’  uopo,  nè  rite- 
nerli nelle  carceri,  non  avendone  il  comando  ; laonde  al 
partito  si  attennero  di  rimandarli  liberi. 

Nulla  è capace  di  allentare  lo  zelo  die  Dio  a’  suoi 
apostoli  inspira.  Alcun  tempo  dopo  lo  scacciamento  de’ 
missioiiarj,  due  di  loro  procurarono  di  rientrare  nella  loro 
cara  missione,  ed  imbarcaronsi  in  im  piccolo  vascello  ci- 
nese die  dava  volta  verso  il  Camboge , regno  limitrofo 
olla  Cocincina;  ma  spiegate  a mala  pena  le  vele,  furono 
da’  pirati  assaliti,  con  tra  i quali  coraggiosamente  per  due 
ore  azziifiìironsi  ; ma  il  fuoco  appiccossi  al  loro  naviglio, 
cd  allora  postisi  tutti  in  due  piccoli  battelli , cercarono 
nella  fuga  la  salvezza  , eccetto  i due  missionarj.  I pirati, 
clic  il  danaro  più  che  gii  uomini  volevano,  non  si  cura- 
rono de’  battelli,  e s’impadronirono  del  naviglio.  Il  primo 
uomo  die  loro  alFacciossi  fu  uno  de’  missionarj,  che  uc- 
cisero ; r altro  veggendo  il  suo  caro  compagno  trafitto  , 
si  distese  in  sulla  coverta  per  ricevere  il  colpo  della 
morte.  Stavano  infatti  i barbari  per  immolarlo , n:ia  il 
capo  de’  masnadieri  tocco  da  compassione,  proibì  di  far- 
gli alcun  male.  Quando  i pirati  ' ebbero  fatto  Lottino  di 
quanto  ritrovarono  nel  vascello , prestamente  diedero 
volta,  per  Io  timore,  di  essere  dall’  incendio  soprappresi, 
ed  il  missionario  fra  le  fiamme  lasciarono.  Sempre  il  Si- 
gnore ha  cura  de’  suoi  eletti  ; ritornarono  i pirati  a 
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salvare  il  missionario  ; in  sulla  riva  il  contlussero , e in 
quella  sconosciuta  terra  abbandonaronlo  , ove  dal  dolore 
oppresso  e dalla  debolezza,  fu  costretto  di  restar  più  ore 
senza  sapere  quàì  via  battere.  Mentre  la  sorte  sua  egli 
piagneva,  si  avvide  di  due  piccole  barche  che  venivano 
<la  lungi  : quelle  erano  de’  suoi  compagni  di  viaggio  , e 
d’infortunio.  Tutte  raccolte  le  sue  poche  forze,  gridò 
verso  lorOj  e le  sue  braccia  stese  a loro.  A forza  di  remi 
avvicinaroiisi  i battelli,  il  raccolsero,  e sbarcaronlo  in  un 
borgo  cristiano  del  Camboge  , ove  una  favorevole  occa- 
sione egli  aspettò  per  ritornare  alla  Cocincina. 

Nota.  Le  seguenti  otto  lettere  appartengono  alla  rac- 
colta delle  novelle  Lettere  Edificanti,  pubblicate  in  Pa- 
rigi da  A.  Ledere. 

LETTERA  (estratto)  DEL  SIC.  LEVAVASSEUR 

Dal  Camboge,  alli  12  luglio  1769. 

tl  luogo  della  mia  missione  doveva  essere  deciso  in  Ma- 
cao. Fui  destinato  per  la  Cocincina  e pel  Camboge-,  ma 
dovetti  aspettar  lunga  pezza  prima  di  mettermi  in  cam- 
mino , poiché  in  capo  soltanto  ad  otto  mesi  si  presentò 
un  vascello  cinese,  che  pigliommi  a bordo  sino  a Bas- 
sac,  nel  Camboge,  donde  mi  condussi  a Pam-brj~chom, 
villaggio  abitato  da’  discendenti  de’  Portugìiesi,  la  cui  re- 
ligione conservano  e la  lingua,  e dove  monsignor  Pigueì, 
vescovo  di  Caiiathe , vicario  apostolico  della  Cocincina 
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e del  Caml)Qo’e5  risede.  Da  molto  tempo  desiderava  mon- 
signor di  Gallatile  di  far  predicare  il  Vangelo  agii  abi- 
tanti del  Camboge  ; e cliiusa  trovandosi  al  mio  arrivo  la 
porW  della  Cocincina,  era  d’uopo  o lasciarmi  ozioso,  o 
darmi  la  cura  di  quell’  opera  importante  : ma  giovane 
tuttavia  per  gli  anni,  per  la  scienza,  e per  la’ virtù , era 
io 'forse  degno  di  dar  principio  ad  una  missione  ?....  Ciò 
non  pertanto  altro  non  si  presentava ' partito  , e quindi 
Cordine' ricevei  di  applicarmi  allo  studio  della  lingua  e 
de’  caratteri  cainbogicsi,  e dopo  essermi  per  alcun  tempo 
trattenuto  col  nostro  rispettabile  prelato,  diedi  volta  per 
ìa  più  .settentrionale  provincia  del  regno.  Come  prima 
io  -vi  giunsi  , alcune  sinistre  voci  dagl’  infedeli  si  spar- 
sero sul  conto  mio.  Gli  uni  dicevano;  « Alcun  sacerdote 
europe.o  giammai  non  ebbe  stanza  con  noi;  die  mai  que- 
sti vien  egli  a fare?  Egli  sarò  causa,  die  il  demonio  sof- 
frir ci  fura  qnaìcìre  orrida  carestia.  » Ad  alta  voce  altri 
pubblicavano,  essere  io  un  capo  «di  masnadieri,  venuto 
per  sopra ppreiidere  gli  uomini, , ucciderli , e prenderne  il 
fiele  ed  il  sangue.  Finalmente  'uii  talapoino,  o religioso 
del- paese,  assicurò,  siccome  articolo  di  fede,  elido  era 
della  razza  de’  giganti , e fra  tre  o quattro  anni , vero 
gigante  divenuto,  tutti  i Gainbogiesi,  senza  lasciarne  -un 
solo,  io  avrei  manicato.-  Quasi  tutti,  uomini  e donne, 
grandi  e piccoli,  al  mio  apparire  fuggivano.  I crisLiani  ' 
nella  cui  casa  io  in’ era  allogato,  lagiiaronseiie  col  go- 
vernatore della  provincia,  la  cui  risposta  chiuse  la  bocca 
a tutti  i miei  nemici,  ed  il  loro  panico  terrore,  in  uri 
più  serio  timore  cambiò.  In  fatti  disse  il  mandarino  , 
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di’  eì  conosceva  i sacerdoti  europei  ^ die  pieni  erano 
essi  di  rettitudine , e di’  egl^  allegravasi  eli’  un  eli  loro 
nel  suo  governo  si  stabilisse  ; ed  .aggiunse,  che  se  alcuno 
a ini  conducevasi  eli  quelli  che  ingiuriosamente  di  me 
parlavano,  il  dannerebbe  a morte. 

I Cainbògiesi  non  adorano'  soltanto  il  sole,  e la  luna, 
ma  la  terra  eziandio , ed  è perciò  che  se  alcuno  è desi- 
deroso di  comprare  lui  campo ^ non  può  sì  di  leggieri 
ottenerlo.  Tutti  quelli  cui  io  ne  parlai  mi  risposero,  che 
di  buon  grado  avrebbero  un  campo  con  un  altro  campo 
cambiato  ; poiché  essendo  la  terra  sacra  cosa  , non  si 
può  venderla  senza  peccare.  Io  era  perciò  assai  impac- 
ciato, non  ritrovando  alcun  luogo  onde  fabbricare  una 
chiesa  ed  una  casa,  ma  il  talapoinù,  che  me  chiamava 
gigante  mi  tolse  ■ d’ impaccio.  Venne  un  dì  in  casa  il 
cristiano  mio  ospite , e seco  lui  m’ abboccai , e I.’  udii 
a proferire  i suoi  oracoli.  Annunziò  egli,  fra  Tal  tre  cose, 
che  fra  tre  o quattro  mesi  il  mondo  avrebbe  fine,  ,e  sog- 
giunse che  un  Dio ‘dal  cielo  era  disceso  sotto  la  forma 
di  un  colubro.  I Cambogiesi  che  stavangli  dintorno  , di 
spavento  compresi , mi  dimandarono  del  mio  avviso  il 
quale  non  era  nè  a darsi  nò  ad  intendersi  difficile.  Non 
altri  che  un  insensato  io  doveva  combattere , il  quale 
raaravigliandosi  perchè  alcun  po’  io  so  leggere  i libri 
cambogiesi , pubblicamente  dichiarò  , che  una  memoria 
io  avea  da  pra-en  (angelo  da’  Cambogiesi  creduto  il  crea- 
tore della  terra  ) , e che  da  lui  io  era  mandato.  Egli  mi 
disse  che  un  campo  dar  mi  farebbe  , e la  promessa  ser- 
bommi , adoperando , me  insciente , gli  ordinar]  suoi 
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inganni.  Andò  infatti  a ritrovare  mi  «omo  il  quale  non 
osava  venclèrmi  il  suo,  e con  tuono  minaccevole  gli  dis- 
se ; « Sciagurato , e clié  pensi  tu  ? Ignori  tu  forse  che 
l’Europeo  diverrà  gigante?  Se  tu  non  ti  procacci  la  di 
lui  amicizia  , per  te  è finita  : e te  e la  famiglia  tua  egli 
divorerà.  » Di  più  non  vi  volle  per  iiidur  quell’  uomo, 
lì  vendermi  il  campo  , e prima  cìi’  io  sapessi  ciò  eh’  era 
accaduto,  venne  co’  suoi  parenti  ad  oflrimii  il  'suo  campo, 
a me  lasciando  lo  attribuirgli  il  prezzo.  Ben  tosto  fu  Faf-- 
fare  terminato,  e colla  soddisfazione  d’ ambo  le  parti;  e 
quindi'  i proprj  oracoli  del  dimonio  , ini  procurarono  ii 
luogo  per  una  chiesa  , dove  ii  santo  stendardo  inalberai 
della  croce,  e Bove  il  santo  ministero  io  eserciterò.  Le 
nostre  preghière,  ed  i principali  articoli  del  nostro- cate- 
chismo sono  tradotti  in  canibogiese;  più  non  mi  rimane 
che  di  perfettamente  conoscere  la  feligioue  degli  abitanti 
i loro  libri  leggendo',  e co’ loro  talapoiiii  conversando. 
Ne’  miei  nigiouanie'nti  cogli  abitatori  di*  questi  dintorni , 
discopro  io  loro  una  grande  semplicità  ; ma  sventurata- 
mente iì  generale  corrompi  mento  de’  costumi  fra  i Cam- 
bogiesi  non  annunzia  che  troppo  F angelo  delie  tenebre 
di’  essi  adorano.  Se  Dio  la  grazia  mi  concede  di  poter 
rendergli  uomini,,  molta  nutrirò  s[>eraiiza  di  fargli  cri- 
sliaiii. 
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LETTERA  ( estratto  ) DI  M.*  D’ADRAN  . 

ALLI  SIG.  DEL  SEMINARIO  DELLE  MISSIONI  STRANIERE 


Pondichery,  alli  ao  marzo  i'jSd. 

Signori,  nel  mese  di  marzo,  del  1783,  oHdigato  ad 
abbandonare  ìa  Cocinciiìa , io  mi  ritirai  col  collegio  al 
Citmhoge.  Orribile  era  in  que’  tempi  la'  carestia , e se 
non  avessi  avuto  la  precauzione  di  mandarvi  de’  viveri  , 
certamente  non  avremmo  potuto  sussistere.  Tosto  die 
VI  giugiieiiiiiio , il  capo  de’ ribelli  cociiicftiesi  mando  alla 
nostra  volta  alcims  genti..  Io  co’ miei  scolari  e co’ nostri 
servi  Oli  appiattai  nel  più  spaventevole  diserto,  ove  stetti 
due  mesi.  Rientralo  allora  il  re  tlella  Cocincina  ne’ suoi 
siati',  appo  lui  me  11’ andai  con  tutta  la  mia  carovana; 
ma  oimè  ! per  bfeve  tempo;  g,iaccìiò  presto  dovemmo  a 
nuova  fuga  apprestarci.  Altro  asilo  ricercar  non  si  poteva 
se  non  nelle  isole  del  golfo  di  Siam  ; ma  necessarj  ci 
erano  e marina],  e piloti,  e provvisioni.  Tutti  io  - feci 
gli  apprestamenti  necessarj  , ed  alla  prima  nuova  dello 
avvicinarsi*  de’ ribelli , partimmo.  Dopo  il  mio  arrivo  uel- 
r India  , io  non  ebbi-  mai  sì  grande  Lrauquillita^  quanto 
io  quell’  isola  , ove  ad  altro  non  si  pensava  die  alla  sa- 
kiLe  nostra  , e de’ nostri 'servi,  i quali  erano  bendisposti 
a sopportare  lulte,  le  prove  die  la  divina  Previdenza 
sembrava  serbarci.  Udì  ramo  infatti-  die  il  re  non  era  più 
lungi  da  noi  se  non  la  mel'a  dì  una  giornata  , g die  i 
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ribelli  gli  tenevano  dietro;  seco  loro  venne  il  re  alle  mani, 
aia  fu  vinto  , e fugato,  e tutto  quasi  perduto  il  resta  to- 
gli.navale  esercito.  Più  non  avendo  io  allora  speranza 
di  ritornare  nella  Cocincina , spiegai  le  vele  verso  Siam, 
ove  giunsi  col  collegio,  il  dì  21  agosto  iy83.  Traspor- 
tandomi a Siam  , era  mio  divisainento  di  collocarvi  il 
collegio  , e di  condurmi  poscia  nell’  alta  Cociacma  ; ma 
poiché  .il  re  di  Siam  un  esercito  moveva  conlra  i Co- 
cincinesi , era  d’ uopo  nascondere  il  mio  pensiero  di  ri- 
tornare alla  Cocincina.  Quindi , allorché  il  ministro  vi- 
sitai, per  la  prima  fiata,  cliieilendomi  se  a Sia.iii  fermare 
io  voleva  la  mia  dimora,  risposi , che  tutti  quasi  avendo 
perduto  i miei  effetti , io  sperava  di  ottenere  dal  re  la 
facoltà  di  ritornare  a Macao,  o alia  costa  del  Goroman- 
del,  per  risarcinni  dell’ avuto  danno;  che  intanto  io  ii 
pregava  di  proteggere  il  mio  collegio eh’  io  lasciava  a 
Siam,  lì  ■ ministro  senza  oppormi  alcuna  difficolta,  mi 
chiese  soltanto  se  io  ritrovar  poteva  pel  re  alcune  pezze 
di  fina  seta,  .di  tele  dipinte  e d’oro  falso,  onde  veder 
fecemi  la  mostra  ; risposi  che  avrei  cercato  con  ogni  cura 
di  soddisfare  il  re  , e nuovamente  il  pregai  di  non  porre 
in  obblio  il  mio  collegio,*  e di  darmi  un  passaporto. 
Quell’  uomo  avido  me  lo  promise  , e serboinmi  la  pro- 
messa. 

lo  aduncpic  me  ne  partii  meco  • allegrandomi  ■ di  sfug- 
gire dalle  mani  dei-  Siamesi  ; ma  io  era  ben  lungi  tlai 
termine  deile  mie  sciagure.  Allorquando  nel  mezzo  ci 
trovammo  dell’  isole  , udii  clic  il  re  della  Cocincina  era 
da  noi  loiilaiio  un  solo  Uro  di  caonoiie.  'iosto  a lui  1111 
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condussi , e il  povero  principe  ritrovai  nello  stato  il  più 
pietoso;  seco  più  non  aveva  se  non  sei  o settecento  uo- 
mini , un  vascello , ed  una  quindicina  di  battelli  ; ma 
erano  per  lui  anco  di  troppo,  poiché  nulla  aveva  di  che 
nutricarli , e di  già  i soldati  mangiavano  le  radici.  Io  fui 
costretto  ad  offrirgli  una  parte  delle  mie  provvisioni , ed 
il  re  seco  ini  mi  ritenne  forse  quindici  dì.  Finalmente 
partii , e giunsi  alF  isola  di  Pido-punj am  il  di  6 feh- 
hrajo  1784,  ove  una  calma  avemmo  di  sette . giorni  ; 
F ottavo  ionalzalosi  un  venticello,  si  cercò  di  passare  il 
golfo  di  Siam;  ma  dopo  aver  bordeggiato  per  dieci  di 
fumino  costretti  a gettar  F àncora  ali’  isola  di  Piilo-itbi, 
per  farvi  acqua.  Mentre  le  mie  genti  erano  ite  a terra  , 
giunse  un’  armata  di  70  a 80  vele  , che  del  pari  veniva 
a provvedersi  d’  acqua.  La  Providenza  permise  che  tosto 
di  noi  non  s’avvedessero,  ma  come  prima  levammo  F àn- 
cora , e spiegammo  le  vele , ci  tennero  dietro.  I loro 
sforzi  nondimeno  veggeodo  inutili , e quasi  essendo  tra- 
montato il  sole  , ritornarono,  a Puìo-iibi , a noi  alF  isola 
di  Piilo-piuijam.  Allora  ci  ragunammo  a consiglio  por 
decidere  qual  si  doveva  prendere  partito.  Passato  ei'a  il 
monsone , nè  più  eravi  S[)eranza  di  poter  giugaere  a JVla- 
ìaca.  Fdtornare  a Siam , poteva  destar  sospetti  ai  re  ; 
ire  a Macao  con  tanta  gente , quale  impaccio  per  lo 
procuratore!  ed  in 'qual  modo  dalie  mani  sottrarci  de’ 
Cinesi!  Condurci  nelF alta  Cocincina,  die  trovasi  sotto 
il  dominio  de’ Tonchiiiesi  nemici  de’ Cocincinesi,  era 
impraticabile  impresa  con  un  battello  di  Cocincina.  Dopo 
avere  ogni  cosa  bea  bikmcialOj  ci  risoUemmo  di  fermarci 
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nelle  isole  più  lontane  dalla  terra  ferma  , sino  al  ritorno 
del  monsone.  La  maggiore  difficoltà  era  il  ritrovare  il 
bisognevole;  ma  la  Previdenza  non  tardò  a procurarcelo  , 
avendo  incontralo  un  battello  di  note  genti  ’ col  cui 
mezzo  ci  provvedemmo  d’  ogni  necessaria  cosa. 

Ajiidammo  a Piilo-waj y ove  si  fecero  varie  capanne, 
e si  pose  il  nostro  battello  ali’  asciutto  per  rimpalmarlo. 
Colà  da  ogni  altra  cura  scevri,  pensammo  di  procurare 
alla  nostra  missione,  in  iscritto,  ciò  die  la  sciagura  de’ 
tempi  ci  toglieva  dal  fare  noi  stessi.  Io  cominciai  col  si- 
gnor Paolo,  sacerdote  cocincinese  compagno  d’ ogni  mia 
fatica,  alcuni  famigliari  ammaestramenti,  su  tutti  i Van- 
geli delle  domeniclie  , e delle  principali  feste  dell’  anno  ; 
, il  Trattato  rivedemmo-  de’  quattro  fini  dell’  uomo  , nuo- 
vamente tradotto , e le  Meditazioni  di  Dupont , desti- 
nate pel  collegio  particolare  , e pe’  sacerdoti  del  paese. 
Nella  diserta  isola,  situata  più  di  sessanta  leghe  lungi  dalla 
terra  ferma,  restammo  dai  marzo  1784  sino  ai  dicembre. 
Fu  perfetta  la  nostra  solitudine  in  que’ nove  mesi,  poiché 
altri  compagni  non  si  ebbero  se  non  alcuni  palombi , ed 
altri  sconosciuti  uccelli.  Ha  forse  quell’isola  una  lega  in 
lunghezza,  ed  una  metà  in  larghezza,  e per  ogni  rapporto 
può  essere  considerala , siccome  un  luogo  maraviglioso , 
e se  io  non  mi  credessi  destinalo  a moli’  altre  fatiche 
per  F espiazione  tfc’  miei  peccati , sarei  ben  felice  di  tra- 
scorrervi il  resto  di  una  vita,  la  quale  dopo  tanti  guai, 
avrà  probabilmente  im  tristo  fine.  Dopo  aver  rirapalmato 
il  nostro  so  Ili!  legno,  abbandonammo  la  cara  nostra  so- 
litudine col  più  gran  dispiacere  ; e spiegammo  le  vele 
Tom.  vi.  18 
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verso  Pulo-puiijam  per  traversare  colà  iì  golfo  di  Siam. 
Vedemmo  una  seconda  volta  il  re  detta  Cocincina , che 
il  modo  mi  narrò  col  quale  fu  condotto  a Siam  ^ e par- 
ticolarménte  parlò  sulla  doppiezza  de’  Siamesi , i quali 
sotto  il  pretesto  di  ristahiìirlo  ne’ suoi  stati  ^ altro  non 
avevano  cercato  che  di  servirsi  del  suo  nome  per  saccheg- 
giare il  di  lui  popolo  j e fu  allora  eh’  ei  mi  affidò  il  figlio 
suo  nell’  età  di  sei  anni , che  qui  meco  condussi. 

Tosto  passai  il  golfo  di  Siam,  ed  approdai  a Maìaca, 
Oltre  spinsi  il  cammino  verso  Queda  , di  là  per  NicoLar, 
e giunsi  a Pondicherj  verso  la  fine  di  fehbrajo  1785,  con 
meco  più  di  trenta  Cocincìnesi  y i quali  tutto  abbando- 
narono , per  sottrarci  a’  pericoli  cui  la  guerra  della  Co- 
cincina tutti  esponeva  i missionarj,  ed  il  collegio.  Que- 
sti poveri  cristiani  me  non  seguirono  nella  speranza  di 
un  temporale  guadagno,  ma  soltanto  per  l’amore  di  Dio; 
da  tre  anni,  tutti  i mali  che  immaginar  si  ponno,  essi 
sofi’riroiio , e mai  sempre  dimostrarono  una  sì  grande  ras- 
segnazione , che  il  loro  coraggio  mi  fu  spesso  di  lezione. 
Io  gli  raccomando  alla  carità  vostra. 

Un’  altra  cosa  per  la  quale  io  ho  d’  uopo  eziandio  del 
vostro  soccorso,  concerne  l’educazione  del  giovane  prin- 
cipe a me  affidato  ....  Io  vorrei , qualunque  siasi  il 
risultamento  delle  presenti  cose , educarlo  nella  cristiana 
religione^  e risarcirlo  della  perduta  temporale  corona,  colla 
speranza  di  un’  altra  più  preziosa  d’assai , e più  durevole; 
voi  solo  prestar  mi  potete  un  tale  servigio , vegliando 
spezialmente  a salvarlo  dalla  contagione,  oggidì  quasi 
universale.  Se  coli’ andar  del  tempo  il  padre  suo  rifuggisse 
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appo  gl’  Inglesi  o gli  Olandesi  i quali  non  tralascie- 
ranno di  certo  di  ristabilirlo  ne’  suoi  stati  ^ voi  senza 
dubbio  vi  accorgerete,  di  quanto  vaotaggio  sarà  io  aver 
fatto  almeno , pel  figlio  suo , ciò  che  si  è potuto.  Egli 
non  ha  che  sei  anni , e di  già  sa  le  sue  preci.  Di  molto 
ingegno  egli  è dotato,  e grande  ardore  dimostra  per  tutto 
ciò  che  alla  religione  appartiene.  Ciò  che  a molti  pare 
inconcepibile , si  è che  subitamente  ei  siasi  affezionato  a 
a me,  senza  provar  dolore  nell’ abbandonare  il  padre  suo, 
la  madre,  l’avola,  le  nutrici,  e più  di  cinquecento  uo- 
mini , che  spargevano  amare  lagrime  nel  lasciarlo.  Attri- 
buivanlo  i cristiani  ad  una  particolar  grazia  di  Dio  , e 
ne  deducevano  favorevolissime  conseguenze  per  la  reli- 
gione. I gentili  che  tanto  non  sapevano , dicevano  eh’  io 
lo  aveva  ammaliato.  1 due  mandarini  governatori  del 
fanciullo , e sei  altri  soldati  alla  sua  guardia  prescelti , 
sono  di  già  assai  bene  ammaestrati , e saranno  battezzati 
la  vigilia  delia  Pentecoste.  Ho  F onore , ec. 

LETTERA  (estratto)  DEL  SIGJIOR  BOISSERAND 

AL  SIGNOR  MERCIER 


Sai-Gon  j nella  Cociocuia,  alti  20  £ebbrajo 

Io  vo  , mio  caro  Mercier , soddisfare  ad  un  tratto  ed  i 
vostri  ed  i miei  desiderj , narrandovi  partitaraente  alcune 
cose  sulla  Cocmcioa , sul  clima , ec.  e su  fjiianlo  mi 
appartiene. 
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Climcii  Noi  ci  troviamo  nella  zona  torrida  agli  undici 
gradi  di  latitudine  settentrionale , e perciò  il  sole  trapassa 
due  volte  all’  anno  in  su  nostri  capi.  Ma  rinfrescato  è 
il  paese  da’  fiumi  clie  vi  scorrono , e dal  vicino  mare. 
Quasi  eguali  a’  giorni  sono  le  notti , e quindi  il  sole 
minor  tempo  riscalda  l’ orizzonte , che  ne’  nostri  paesi 
nella  state.  Di  piò  , noi  abbiamo  due  monsoni , o sta- 
gioni ; in  una  ( che  è la  nostra  state  ) , il  sole  è quasi 
perpendicolare  in  su  i nostri  capi  , ed  è allora  il  tempo 
delle  pioggie;  nell’altra^  puro  è il  cielo  e sereno , ma 
il  sole  più  obbliqua niente  dardeggia  i suoi  raggi  ( ed  è 
il  nostro  verno  ) ; quindi  voi  vedete  che  ci  troviamo  in 
una  temperatura  bastevolmente  uniforme , e di  noi  quasi 
dir  si  potrebbe  ; 

Nè  il  verno  ha  ghiacci , uè  la  state  fuoco. 

Produzioni.  La  principale  è il  riso.  Altro  frumento  non 
vi  si  conosce^  se  non  quello  che  portanvi  gli  Europei. 
I Cocincinesi  assai  il  pregiano^  e la  forza  nostra  della 
loro  maggiore  gli  attribuiscono.  Io  ne  seminai;  ma  troppo 
presto  cresce , e quasi  non  fruttifica.  La  vite  io  vidi  ne’ 
boschi  assai  lungi  serpeggiare , ed  altissima  innalzarsi  ; 
grossissimi  ne  sono  i grappoli , ma  non  si  possono  man- 
giare nè  far  del  vino  ; la  coltura , io  credo , potrebbe 
migliorarla.  Il  grano  turco  non  è raro.  Tutti  i frutti  qui 
crescono  dell’  India  , ma  troppo  lungo  saria  il  farvene 
la  descrizioHe  ; la  melarancia  è il  solo  che  ci  sia  con 
voi  comune.  Noi  abbiamo  e porci , e capre , e galline , 
ed  anatre,  e piccioni,  siccome  in  Francia.  Sonvi  alcuni 
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buoi , e cavalli , e molti  bufoli , e questi  servono  ai  la- 
voreccio  deila  terra.  A dovizia  trovaiisi  pesci , e legumi. 
Può  il  paese  somministrare  al  commercio , la  seta  , il 
cotone , del  filo  d’  ananas  , il  cardamomo  , la  cannella  , 
la  gomma  lacca  , la  cera  , F avorio , i corni  di  rinoce- 
ronte 5 il  pepe  , il  riso  , lo’  zucchero  , un  po’  d’ indaco  , 
il  legno  di  tintura,  F areca  , l’olio  di  legno  ^ e spezial- 
mente il  più  bel  legno  di  costruttura  navale.  I Cinesi, 
i Portugliesi , ed  alcuni  Francesi  mercanteggiano  con 
questi  popoli. 

Vestimento.  L’  abito  di  cerimonia  de’  mandarini  è di 
seta  , lungo  ed  ampio_,  per  lo  più  nero , di  fiori  sparso , 
adornato  di  uccelli , o dragoni  ricamati  in  oro  ; stivaletti 
di  seta  a’  piedi , ed  una  elegante  corona  in  sul  capo. 
Semplice  è il  vestire  da  guerra  : larghi  calzoni^  una  veste, 
una  cintura,  ed  un  turbante.  Leggiero  è l’abito  comune, 
ampio , e lungo  , con  larghi  calzoni  , ed  un  turbante  ; il 
tutto  comunemente  di  seta  , il  che  non  è lusso.  Le  donne 
vestono  quasi  del  pari  agli  uomini.  Ora , un  Europeo 
figuratevi  magro,  e sottile  con  larghi  pantaloni,  ecl  ampio 
abito  di  seta , co’  pie’  nudi  come  un  cane , la  barba 
lunga  qual  cappuccino,  il  turbante  siccome  un  Turco, 
la  pipa  in  mano  qual  granatiere;  ecco  il  mio  ritratto. 
Se  voi  veniste  a ritrovarmi,  ed  io  non  ridessi,  scommetto 
che  non  mi  riconoscereste. 

Nutrimento.  Il  riso  nell’  acqua  cotto  ne  è il  fonda- 
mento ; i poveri  vi  aggiungono  del  pesce  secco,  o erbaggi 
salati.  La  mensa  delle  orrevoli  persone  è fornita  il’  ogni 
maniera  d’ intingoli  ; ova  , pesci  , polii , porco  , cc,  , il 
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tutto  senza  lusso.  Prima  di  mangiare  bevono  del  vino  di 
riso , c dopo  deli’  acqua  o del  tè.  Non  mangiano  col 
cuccliiajo^  come  gli  Europei , nè  colla  mano , come  i 
Malabresi,  ma  con  due  bastoncelli  die  fanno  V uffizio  del 
cuccliiajo  e della  forchetta. 

Carattem.  Buono  bastevolmente  e semplice , ma  non 
tanto , quanto  nelle  province  meridionali.  Questi  popoli 
sono  eccessivamente  curiosi  ^ e presuntuosi  anzi  che  no 
del  loro  scarso  sapere  ; non  Inventori , ma  imitatori  e 
di  vantarsi  vogliosi  : quest’  è F usanza.  Non  umiliatevi 
dinanzi  loro , e non  dite  che  nulla  sapete  ^ poiché  vi 
crederanno.  Ciò  che  non  intendono  ammirano  , e lo  spre- 
giano quando  il  conoscono  ; quante  volte  io  non  destai 
la  loro  maraviglia  facendo  semplici  esperimenti,  ma  ope- 
rando misteriosamente  ! 

Uù,  Assai  de’  nostri  sono  diversi.  Un  inferiore  giam- 
mai non  passa  dinanzi  ad  un  superiore  , senza  inchinarsi 
profondamente;  non  gli  si  avvicina  in  faccia,  ma  allato; 
iii  sulla  stessa  stuoja  non  s’ asside , ma  in  su  un’  altra 
un  po'  lungi.  Il  superiore  mangia  solo  ed  il  primo  , e gli 
eguali  insieme  alla  seconda  mensa.  Giammai  nuda  aver 
non  si  dee  la  testa;  ma  cosa  mal  creata  saria  lo  entrare 

10  un  appartamento  non  a piò  nudi.  Alla  foggia  degli 
Orientali  si  siede  ^ colle  gambe  incrocicchiate  in  su  una 
stuoja  in  terra  distesa  , o in  su  un  palco.  Altri  si  saluta 
prostrandosi  colla  faccia  sino  a terra  , e se  una  grazia 
SI  dimanda  ad  un  superiore,  tre  volte  è salutato,  e quattro 

11  re.  Colle  mani  vuote  alcuno  non  si  appresenta  ad  altri, 
se  anco  non  fosse  il  dono  che  di  qualclie  frutto  ; giammai 
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in  abito  bianco;  è questo  l’abito  di  lutto.  Voi  non  po- 
tete accogliere  alcuno  con  cortesia^,  senza  offrirgli  la 
pipa  , il  tabacco  , il  tè  , F areca  , ed  il  betel.  ( È F areca 
un  acido  frutto , cìie  mangiasi  tagliato  a pezzi  ; il  betel 
è una  foglia  arornatica  intonìcata  con  un  po’ di  calcina 
■che  fa  sputar  rosso  come  il  sangue , ed  annera  i denti  ; 
ecco  il  trattar  più  nobile).  Nulla  voi  date  ad  un  supe- 
riore o ad  un  eguale^  e nulla  ricevete  se  non  con  ambo 
le  mani.  Se  con  decenza  bramate  escir  di  casa  , dovete 
almeno  aver  con  voi  uno  o due  giovani  servi  ^ i quali 
poi  tino  la  vostra  pipa^  la  vostra  borsa  col  betelj  il  vostro 
ventaglio  , ed  il  vostro  ombrello.  Se  un  uomo  incontrate 
a voi  noto,  e d’ alto  affare , scender  dovete  dal  cavallo  o 
dalla  seggiola  portatile , o togliervi  il  cappello  ; ma  un 
inferiore  non  salutate  mai.  Ecco  alcuni  de’  loro  usi  ; 
molti  io  ne  tralascio  che  non  mi  s’ appresentano  per  ora 
alla  memoria. 

Lingua.  Essa  non  è composta  se  non  di  monosillabi, 
non  ha  nè  coiijugazioni  nè  declinazioni;  semplice  ne  ò 
la  costruzione , ma  difficilissima  la  pronunzia.  La  stessa 
parola  pronunziata  in  sei  diverse  guise , ha  sei  diversi 
sensi , e talvolta  opposti.  ■ Due  missionarj , ragionando 
insieme , uno  di  loro  diceva , che  il  demonio  la  inventò 
per  impedire  la  propagazione  del  Vangelo.  « No , diceva 
l altro , io  disfido  il  demonio  a parlarla,  n Nondimeno 
VOI  che  giusto  avete  l’orecchio  e la  voce,  facilmente 
sapieste  escir  dall  impaccio.  Le  loro  lettere  , sembrano 
loro  un  capo  d opera  ; ma  son  esse  un  capo  d’  opera  di 
difficoltà,  ed  un  confuso  mucchio  di  ottantamila  caratteri 
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arbitrar] 1 quali  renderanno  sempre  questo  popolo  igno- 
rante , poicliè  per  tutta  la  ^ita  apparar  debbono  a leg- 
gere^ prima  di  potere  studiare  le  scienze.  Quando  diciam 
loro  die  noi  scriviamo  colle  nostre  ventiquattro  lettere  , 
tutte  le  parole  di  tutte  le  lingue,  le  ammirano  senza  in- 
tenderle nè  adottarle.  Due  stolte  ragioni  oppongono  ; la 
prima , die  non  si  saprebbe  in  die  occupare  la  gioventù  ; 
la  seconda  die  i giovani  diverrebbero  prestamente  del 
pari  -a’  vecclij  eruditi. 

Maniera  di  battagliare.  Essa  non  è famosa.  La  lor 
arma  principale  è una  lunga  lancia , cui  destramente 
bimio  uso  ; alcune  sciabole  , razzi , fucili , cannoni  e tal- 
volta degli  elefanti.  Hanno  molti  stendardi  per  far  bello 
apparato  e pomposo  ; le  fila  de’  soldati  tengono  le  une 
dall’  altre  lontane  , affincliè,  dicono  essì„  passino  le  palle  5 
il  nemico  assalgono  con  grandi  grida,  e sparate  Farmi, 
si  coricano  in  terra.  Se  una  delie  due  parti  Furto  sostiene, 
F altra  fugge  disordinata , e quella  altiera  la  insegue.  I 
loro  forti  sono  luoghi  circondati  da  pertiche  con  alcuni 
piò  di  terra  , e F astuzia  fa  tutto  il  loro  valore.  Il  re  , 
che  più  degli  altri  ha  ingegno , bastevolmente  le  idee 
europee  intende.  Il  signor  Olivier , ulTiziale  del  genio , 
il  persuase  a togliere  la  loro  folla  di  stendardi , formò 
un  corpo  di  fucilieri , fe’  accostare  le  fila , ed  esercitogli 
alla  nostra  foggia.  Lo  stesso  sig.  Olivier , ed  il  sig.  Le- 
briin  , altro  uffiziale  francese^  che  ritornò  testé  all’isola 
di  Francia,  construirono  per  lo  re  un  buon  forte,  con 
bastioni , fossati , ponti  levato] , vie  coperte  , spalti,  mez- 
zelune  ; il  tutto  all’  europea.  Affidansi  essi  in  quel  forte , 
ma  forse  di  troppo. 
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Stato  attuale  della  guerra.  Immaginatevi  un  lungo 
regno  e stretto , collocato  lungo  la  spiaggia  del  mare  , 
e diviso  in  tre  parti:  la  inferior  parte  occupata  dal  re, 
che  procura  di  maotenervisi;  il  minore  de’  fratelli  ribelli, 
audace  uomo  e coraggioso , occupando  la  parte  setten- 
trionale , e cercando  di  distendersi  dalla  parte  del  Ton- 
cliino;  il  maggiore  posto  nel  mezzo  fra  due  fuochi.  Im- 
maginatevi un  re  di  diciotto  anni  ora  trionfante , ora 
fuggitivo;  ora  vincitore  con  poche  genti,  ora  vinto  con 
un  esercito  numeroso  ; vivace , coraggioso , sempre  in 
moto , la  trovandosi  bene  ove  non  è , dalla  sua  citta 
andando  alle  sue  vie , dalle  vie  a’  forti , da’  forti  a’  can- 
tieri , da’  cantieri  agli  arsenali  ; senza  posa  construeiido 
galee , e lasciandole  a secco  ; con  grandi  spese  facendo 
militari  imprese  di  poco  momento , e spesso  trascurando 
le  più  belle  occasioni.  Immaginatevi  il  nemico  di  conti- 
nuo alle  nostre  porte , e non  entrando  giammai  ; desiosi 
i tre  partiti  di  distruggersi , e F un  dell’  altro  reciproca- 
mente temendo:  ecco  lo  stato  della  guerra.  Da  quattro 
anni  in  poi  io  nulla  vidi , che  dir  si  possa  'decisivo.  Non- 
dimeno i ribelli  si  fanno  odiar  col  tempo  ; il  loro  im- 
pero , ci  si  scrive , piega  verso  la  sua  rovina , e forse 
così  dispose  la  Previdenza  ; ma  fors’  anco  i ribelli  al- 
F improvviso  verranno  un  bel  dì , e il  re  sara  preso.  In 
generale , quegli  che  assalirà  sara  il  vincitore. 

Contegno  verso  di  noi.  Io  non  vi  parlerò  dell’  onore- 
vole modo , col  quale  fummo  accolti  al  nostro  arrivo. 
Non  è da  maravigliarsene  : il  figlio  del  re  con  noi  ve- 
niva , e rendevamo  la  confidenza  ad  un  afflitto  popolo  ; 
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era  per  noi  una  spezie  di  trionfo;  da  quel  tempo  ia  poi 
lodar  ci  dobbiamo  del  loro  contegno  a nostro  riguardo. 
Qui  non  accade , siccome  nella  Cina  , ove  gli  Europei 
debbono  nascondersi , nè  come  a Siam  , ove  sono  essi 
ben  accolti,  perchè  bassi  cola  un  grandissimo  rispetto  pe’ 
bonzi,  ed  i missionarj  sono  considerati  quali  bonzi  delFEu- 
ropa  ; ma  i Gocincinesi  hanno  un’  alta  idea  delle  cogni- 
zioni e de’  talenti  degli  Europei.  Non  ignorano  quanto 
da  noi  si  fece  o far  si  volle  per  loro  ; conoscono  il  no- 
stro disinteresse , ci  stimano , e ci  accolgono  bene.  Al- 
cuni governatori  di  provincia , io  vidi , trattarci  con  ogni 
cortesia , molti  mandarini  visitarci , e pregiare  le  nostre 
visite.  Un  missionario  è reputato  un  uomo  giusto , e 
quando  parla  , ognuno  è certo  di’  egli  non  mente.  Lo 
stesso  Te , forse  gli  altri  in  questo  punto  sopravanza.  Io 
so  che  giammai  non  mi  volse  lo  sguardo , senza  un  in- 
chino col  capo,  ed  un  sorriso  d’amicizia;  ogni  volta 
eh  io  fui  al  palazzo  seder  mi  fece  ^ e presentommi  la 
pipa  e rinfrescamenti.  E giunse  pur  anco,  dovendo  ei 
ritornare  nell’  interno  del  suo  palazzo , a comandare  al 
di  lui  figlio  di  servirmi  d’ interprete  appo  i suoi  manda- 
rini. Egli  è vero  che  in  allora  egli  aveva  d’uopo  del- 
l’opra mia  ; ma  lo  stesso  ei  farebbe  con  ogni  missiona- 
rio , e forse  anco  più.  Egli  fu  che  dimandò  il  ritorno 
del  collegio  che  trova  vasi  a Siam,  e danaro  e viveri 
somministrogli , e tutti  quelli  che  appartengono  al  col- 
legio, eccettuò  dall’ armi  e da’  pubblici  lavori.  Questi 
senza  dubbio  non  sono  riguardi  di  poco  momento.  L’  a- 
inico  vostro  sincero,  ec. 
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LETTERA  (estratto)  DI  M."  D’ADRAN 

3o  maggio  1795. 

Diciannove  grandi  del  regno  si  ragunarono  per  rimo- 
strare al  re , clie  la  prudenza  non  permetteva  di  lasciarmi 
più  lungamente  ìa  cura  delF  educazione  del  prìncipe  , 
poiché  essendo  io  straniero  e di  diversa  religione  ^ era  im- 
possibile cosa  che  non  gl’  inspirassi  i miei  princìpi  ; e però 
ìa  M.  S.  supplicavano  di  rimetterlo  fra  le  mani  de’ man- 
darini letterati , che  data  gli  avrebbero  un’  educazione  a 
cpiella  conforme^  che  ricevuta  avevano  tutti  i suoi  mag- 
giori. Sdegnato  il  re , gettò  in  terra  la  rimostranza  , e 
tutti  i servigi  ricordò  da  me  prestati  alio  stato , a lui 
in  particolare , alla  madre  sua  ^ alla  moglie , al  figlio  , a 
tuttala  sua  famiglia,  e soggiunse:  «Ella  è ben  istrana  cosa 
che  oltre  all’  aver  fatto  sì  poco  per  guiderdonare  tanti 
benefiej , osiate  incitarmi  alla  più  orribile  ingratitu- 
dine ! » Minacciò  egli  di  punire  severamente  gli  au- 
tori dell’occulto  maneggio;  fe’ parte  alla  regina  della 
condotta  de’  suoi  mandarini , e risolvette  seco  lei  di  non 
farmene  discorso.  Ma  alcuni  giorni  dopo  , veggcndo  che 
io  più  non  andava  dal  principe , s’  avvide  che  il  tutto 
erami  noto.  Lo  scritto  mi  mandò  de’  mandarini , ed  av- 
visommi che  punir  ei  voleva  gli  autori.  Ringraziar  feci 
S.  M.  della  confidenza  che  si  degnava  di  dimostrarmi, 
e gii  feci  conoscere  che  il  rimedio  che  applicar  voleva, 
irriterebbe  il  male  ; ed  essere  miglior  cosa  lo  acconsentire 
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al  mio  ritiro^  die  inimicarsi  la  sua  corte.  Acconsentì  il 
re  a dissimulare  ; ma  la  mia  promessa  ei  volle  di  conti- 
nuare ad  aver  cura  del  di  lui  figlio. 

Non  era  ancor  trascorso  un  mese  dal  tentato  maneg- 
gio, che  due  generali,  compresi  fra  i diciannove  grandi, 
furono  condannati  ad  aver  tagliata  la  testa,  e la  sentenza 
era  dai  re  confermata.  Persuasa  tutta  la  corte  di’  io  solo 
ottener  poteva  la  loro  grazia,  tutti  credevano  che  il  fo- 
glio da  loro  soscritto , m’ impedirebbe  di  chiederla.  Ma 
poiché  il  loro  fallo  era  degno  di  perdono , la  loro  vita 
ottenni , ed  il  comando  riebbero  de’  soldati. 

Ciò  che  più  d’  ogni  altra  cosa  contribuì  a destar  ti- 
more per  la  religione  del  principe , fu  la  conversione 
del  primo  mandarino  letterato , il  quale  sin  ^allora  era 
stato  il  più  gran  nemico  del  cristianesimo.  Era  quest’uo- 
mo cotanto  preoccupato  in  favore  della  dottrina  di  Con- 
fucio , e dei  culto  de’  pagani , che  odiava  chi  non  nu- 
triva sentimenti  eguali  a’  suoi.  Avendo  egli  più  volte  meco 
ragionato,  invece  di  convertir  me,  siccome  egli  sognava, 
trovossi  egli  stesso  sì  cambiato , che  ardì  di  esortare  il 
re  ad  abbandonare  molte  superstizioni  di  etichetta’  nella 
corte.  Io  sperava  che  il  di  lui  cambiamento,  avrebbe  con- 
seguenze felici;  ma  Dio,  le  cose  altrimenti  dispose.  Tro- 
vavasi  il  mandarino  al  seguito  del  principe  in  una  citta 
ove  noi  fummo  assediati.  Terminato  l’assedio,  cadde  egli 
pericolosamente  infermo , e non  potè  ritornare  con  noi 
alla  citta  reale.  Mentre  trovavasi  ammalato  non  cessava 
di  chiedere  di  me , ed  i suoi , vinti  dalle  sue  importu- 
nità , malgrado  ei  fosse  vicino  a morte , si  credettero  in 
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dovere  di  soddisfarlo  j e il  posero  in  via  alla  mia  vèlia; 
ma  cammin  facendo  soggiacque , e nella  sua  ìettica  morì. 
Sebbene  egli  non  abbia  ricevuto  il  battesimo  ^ io  mi  af- 
fido che  il  desiderio  eh’  egli  ne  avea , vi  ayra  supplito , 
e che  la  ricompensa  avra  ottenuto  di  tutto  quanto  egli 
fece , e disse  in  favore  della  religione , dopo  la  sua  con- 
versione. Grave  egli  era , serio  j applicato , ed  in  ogni 
cosa  dimostrava  una  nobile  semplicità.  Sebbene  nella  sua 
vita  egli  abbia  avuto  i più  aiti  uffizj , povero  morì  , e 
colla  fama  della  più  grande  integrità.  Il  primo  egli  era 
de’  letterati  e pel  suo  impiego , e per  le  sue  cognizionij 
ed  in  lui  riponeva  il  re  una  intera  confidenza  ^ nulla  fa- 
cendo senza  pria  consultarlo.  Ma  quanto  più  grande  era 
la  fama  sua , tanto  più  recò  maraviglia  la  di  lui  conver- 
sione. Ognuno  diceva  ; « Se  sì  grand’  uomo  si  lasciò  vin- 
cere da’  ragionamenti  del  vescovo  europeo , e giunse  ad 
abbandonare  la  dottrina  degli  antichi , che  sarà  del  re 
e del  principe  ? » Io  punto  non  mi  maraviglio  delle  in- 
quietudini che  i mandarini  dimostrano  per  F affidatami  cura 
deli’  educazione  del  principe , e per  la  confidenza  cui  il 
re  mi  onora  ^ nè  delle  loro  pratiche  per  allontanarmi  dalla 
corte.  La  religione  nostra  gli  spaventa,  poiché  alle  loro 
passioni  si  oppone , e ben  s’  avveggono , che  saria  me- 
stieri il  volgere  le  spalle  a tutto  ciò  eh’  essi  ricercano 
col  più  grande  ardore , se  per  avventura  nel  loro  paese 
a regnar  venisse. 
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RELAZIONE  (estratto)  DEL  MARTIRIO 
DEL  R.  P.  EMANUELE  TRIÈU 

Da  nobili  genitori  e cristiani  nacque  Emanuele  Trièu 
in  Pliu-xuàn , ove  risede  la  corte.  Vestiva  egli  le  armi 
nelle  guardie  del  corpo , allorquando  il  re  colla  fami- 
glia sua , e co’  principali  mandarini  fuggir  dovette  a 
Dong-iiaì.  Pocliissimi  soldati  seguirono  il  re , avendolo 
il  maggior  numero  abbandonato,  per  rimanere  nella  parte 
di  lluè , cui  poco  dopo  impadronironsi  i Toncliinesi  ; 
fra  questi  si  trovava  Emanuele , il  quale  parteggiando  per 
un  grande  tonchinese , seco  lui  se  ne  andò  al  Tonchmo, 
ove  cominciò  a far  serie  riflessioni  sul  nulla  delle  cose 
di  qua  giù  , e tocco  dalla  grazia  risolvette  di  abbando- 
nare il  mondo.  Postosi  egli  sotto  la  direzione  del  vicario 
apostolico , che  io  lui  molte  buone  disposizioni  riconobbe, 
applicossi  allo  studio  della  teologia , ed  in  capo  a sei 
anni  fu  ordinato  sacerdote.  Poco  dopo,  il  suo  vescovo 
gli  die’  la  cura  di  molte  cristianità,  e dopo  sei  anni  di 
ministero , ottenne  la  permissione  di  visitare  la  madre 
sua  a Phu-xuàn , assai  oltre  negli  anni , inferma , e a 
tanta  miseria  conciotta  , che  quasi  per  carità  era  in  casa 
altrui  allogata  5 per  lo  che  il  figlio  determiiiossi  a fab- 
bricarle una  casicciuola,  ove  tranc|uilla  dimorar  potesse, 
con  alcune  nipoti , che  prestar  le  dovevano  assistenza. 

L’  usurpatore  della  Cocincina  comjpudò  in  quel  tempo 
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di  ricercare  ovunque  i cristiani , e molti  solitati  nianda- 
ronsi  nelle  tre  cristianità  vicine  alia  reale  residenza , 
sperando  di  scoprirvi  qualche  missionario.  Niuno  Euro- 
peo ritrovarono  i soldati  ^ ma  soltanto  il  P.  Emanuele^ 
che  seco  loro  condussero  prigione , senza  sapere  chi  e’  si 
fosse.  Nulla  era  per  lui  più  facile  che  di  nascondere  ìa 
sua  qualità  di  sacerdote , non  indicandolo  il  di  lui  este- 
riore ; ma  nulla  egli  tacer  volle,  ed  a’  satelliti  schietta- 
mente disse_,  ch’egli  era  sacerdote  della  cristiana  religio- 
ne. Questi  alla  prima  non  prestavano  fede  a quanto  egli 
diceva,  ma  persistendo  egli , il  credettero , due  volte  lo 
sferzarono  duramente,  e legaronlo  strettamente^  con  due 
suoi  discepoli  e molti  catechisti  de’  cristiani  vicini.  Tutti 
furono  condotti  al  palazzo  del  re^  e posti  in  carcere.  Il 
mandarino  cui  era  affidato  la  loro  causa,  chiamò  il  pa- 
dre Emanuele,  e gli  disse  in  tuono  spregevole  e minac- 
cioso : « Si  dice  che  tu  sei  mi  Tonchinese  qua  venuto 
per  ammaliare  il  popolo , ed  insegnargli  la  cristiana  re- 
ligione. È egli  ciò  vero?  » li  P.  Emanuele  rispose;  « Io 
non  sono  Tonchinese,  ma  Cocincinesej  nativo  di  Pliu- 
xuàn.  Il  padre  mio  era  deli’  altro  re_,  mandarino.  Egli  è 
vero  che  la  mia  patria  abbandonai  per  condurmi  al  Ton- 
chino.  Colà  io  studiai  da  un  precettore  della  cristiana  reli- 
gione, il  quale  ordinommi  sacerdote^  e nti  mandò  a predi- 
care questa  stessa  religione,  e qua  ritornai  per  rivedere  la 
madre  mia,  di  assai  vecchia  età.  » Diiiiandollo  il  manda- 
rino, io  tuon  befieggialore ; « Hai  tu  moglie  c figli?  Qui 
son’  essi  o nel  Tonchino  ? — Io  non  ebbi  mai  nè  moglie 
nò  figli , rispose  il  P.  Emanuele , poiché  fin  dalla  mia 


288 


LETTERE  EDIFICANTI 


giovinezza  al  partito  mi  appigliai  di  abbandonare  il  mon- 
do , e di  conservare  la  virginità  per  tutta  la  vita  mia.  a 
Allora  il  mandarino  comandò  che  gli  si  ponesse  al  collo 
mia  kanga  ed  i ferri  a’  piedi,  e messo  in  carcere,  per  qua- 
ranta dì  vi  rimase,  nel  qual  tempo  fu  di  jiuovo  tre  volte 
duramente  flagellato , ed  ebbe  in  sulle  ossa  venti  colpi 
di  bastone. 

11  fatai  giorno  fu  egli  condotto  dinanzi  il  gran  consi- 
glio. 11  primo  mandarino  gli  disse  ; u Ebbene  ! precetto- 
re, volete  voi  rinunziare  alla  predicazione  della  religione, 
e rientrare  nel  mondo , per  esercitarvi  qualche  altra  pro- 
fessione a scelta  vostra  ? Se  voi  il  promettete  , noi  sup- 
plicheremo S.  M.  di  perdonarvi.  » Rispose  il  padre  in 
tuono  coraggioso , ma  rispettoso , eh’  egli  amava  meglio 
morire;  e tosto,  senz’ altra  formalità,  fu  dannato  a morte j, 
c consegnato  a’  soldati.  Quando  fu  di  fuori  dal  palazzo, 
si  permise  a’  cristiani  di  avvicinarsegii , e di  condurlo 
sino  al  luogo  del  supplizio.  Con  passo  grave  e maestoso, 
e colla  gioja  dipinta  in  sul  volto , egli  camminava.  Die- 
tro a lui  stava  un  soldato,  portando  un  piccolo  quadro, 
ni  sul  quale  leggevasi  la  seguente  inscrizione  in  grandi 
caralLeri  : ((  Sappia  il  pubblico , che  un  individuo  chia- 
mato Trièu  , fa  professione  d’ insegnatole  della  cristiana 
religione,  e di  ammonire  il  popolo  ad  abbracciarla,  men» 
tre  essa  è la  più  detestabile  die  immaginar  si  possa,  ed 
è perciò  degno  che  gli  sia  tagliata  la  testa.  » Giunti  al 
luogo  del  supplizio,  i ferri  da’  piedi  gli  tolsero  i soldati , 
e tosto  il  padre  si  pose  ginocchione  per  orare.  Allora 
li  mandarino  che  presedeva  aH’esecuzione , coiisegnogli , 
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a nome  del  re,  una  verga,  che  vaie  forse  la  mela  di 
una  piastra^  affinchè  potesse ^ siccome  suolsi  praticare 
con  tutti  i condannati , innehhriarsi  con  qualche  bevanda, 
onde  affrontare  coraggiosamente  la  morte.  Ricusò  il  pa- 
dre il  danaro,  dicendo  di’  egli  ne  era  riconoscente  al  re, 
ma  che  non  ne  aveva  d uopo,  poiché  alla  morte  andava. 
Il  mandarino  insistette,  ed  allora  iì  padre  disse  ; a Si 
prenda,  poiché  vuoisi  cosi , e diasi  a’  poveri.  » In  quel 
momento  gli  si  avvicinò  un  soldato  minacciandolo  colla 
sua  sciabola,  ed  un  altro  soldato  il  percosse  duramente 
colla  mano  in  sul  volto.  Il  mandarino  assai  sgridolìo,  e gli 
disse;  « Come!  Fora  non  è ancor  giunta,  e tu  così  mal- 
tratti il  precettore?»  Poscia  al  padre  volgendosi:  « Pre- 
cettore , gli  disse  , sedete  • F ora  non  è ancor  venuta.  » 
Ma  il  P.  Emanuele  stette  ginocchiom  , e cogli  occhi  fìssi 
al  cielo  continuamente  orò.  Verso  il  mezzodì  avvicina- 
toglisi  il  mandarino , rispettosamente  gli  disse  : « Pre- 
cetLoie,  1 ora  e giunta.  » Tosto  il  padre  in  atto  si  pose 
di  offrirsi  a Dio.  Nello  stesso  momento  fattosi  innanzi 
un  soldato,  con  un  sol  colpo  di  sciabola  gli  mozzò  la 
testa.  I cristiani  allora  accorsero  in  grandissimo  numero, 
per  raccogliere  il  suo  corpo  e la  sua  lesta.  Nascostamente 


trasportarono  il  prezioso  deposito , e il  seppellirono , 
senza  alcuna  ecclesiastica  cerimonia  , in  un  luogo  a’  pa- 
gani sconosciuto , aspettando  più  tranquilli  tempi , per 
dargli,  quale  gli  si  conviene,  degna  sepoltura.  Fu  il  dì  1 7 
srttembre  1798,  che  il  R.  P.  Emanuele  Triéii,  rendette 
1 anima  sua  al  di  lui  Creatore,  nell’ eia  di  42  anni. 


ago 
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LETTERA  (estratto)  DEL  SIG.  LELABOUSSE 

3.®  maggio  1800. 

Spenta  è la  luce  della  Cocincina  ; rovesciata  è la  co- 
lonna deir  impero  ; regna  ovunque  la  desolazione  ; gene- 
rale è il  lutto;  verso  il  principio  d’agosto  cadde  infermo 
monsignor  à’ jddmiij  nella  provincia  di  Qui-nlion,  ove  era 
egli  ito  per’ accompagnare  il  suo  reale  allievo^  che  lungi 
giammai  non  istava  dal  saggio  suo  Mentore.  Mandò  il  re 
i suoi  medici , e tutti  i possibili  mezzi  adoperò  per  con- 
servare la  vita  a colui,  che  sì  spesso  la  sua  aveva  salva. 
Egli  stesso  col  figlio  suo  visitolìo.  Quante  lagrime  non 
ha  egli  sparso  inutili  veggendo  tutte  le' sue  cure!  Mon- 
signor d’Adran  vide  arrivare  l’ultima  sua  ora  con  una 
tranquillila , onde  trovansi  poclii  esempj.  Giammai  egli 
non  apparve  cotanto  allegro  e contento.  Finalmente  il 
dì  9 ottobre , dopo  aver  lutti  noi  edificato  colla  invinci- 
bile sua  pazienza  , col  suo  fervore  straordinario , coll’  e- 
roica  sua  fermezza  , spirò  fra  le  mie  braccia  , nell’  età  di 
cinquantasette  anni  e dieci  mesi. 

Subito  dopo  la  sua  morte , al  re  ne  recammo  la  trista 
notizia  , ed  ali’  istante  mandò  il  principe  un  bel  feretro, 
con  varie  pezze  di  dommasco , ed  altre  seterie  per  sep- 
pellirlo. Il  dì  IO  di  ottobre  5 il  ponemmo  a bordo  di  un 
gran  battello , e il  trasportammo  a Dong-nai , ove  si 
giunse  il  dì  16.  La  sera^  alio  splendore  di  fiaccole  e con 
molta  pompa  , fu  il  feretro  nella  episcopal  casa  portato, 
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e<l  in  una  gran  sala  il  collocammo^  per  rimanere  esposto^ 
e soddisfare  il  desiderio  de’  fedeli,  mentre  si  aspettava  il 
ritorno  del  re.  Il  figlio  dei  re  fece  ergere  nella  corte  una 
grao^  casa  , per  ricevervi  i inaudariiii , e tutti  quelli  die 
verreliliero  a rendere  alF  illustre  suo  precettore  gli  onori 
funebri.  I cristiani  in  folla  da  tutta  la  provincia  accor- 
revano per  isparg-ere  lagrime  di  amore,  e di  riconoscenza. 
I funerali  si  celebrarono  il  dì  16  dicembre,  e ìa  religione 
ed  il  Irono  si  unirono  per  rendere  a ìiioiisignor  d’Adraii 
tutti  .gli  onori  dovuti  al  grado  , di’  egli  nella  cìiiesa  e 
nel  regno  occupava.  Aveva  il  re  dato  al  figlio  la  cura 
di  dirigeré  le  esequie.  La  iunebre  comitiva  si  mise  in 
moto  verso  le  due  .ore  dopo  mezzanotte.  Il  feretro  in- 
viluppato in  un  superbo  dommasco  , ed  incassato  in*  una 
cornice  a due  ^scaglioni , con  venlicinquo  accesi  ceri  cia- 
scuno , era  -collocato  in  su  una  ricca  barella,  forse  venti 
piedi  lunga,  portata  da  ottanta  .scelti  uomini;  un  baìdac- 
ciìino  ricamalo  in  oro  copriva  il  tutto.  Una  gran  croce, 
formata  da  fanali  disposti  con  arte  , precedeva  ìa  mesta 
corapagQia,  e dietro  alla  croce  seguivano  sei  bene  scolpite 
niccliie  , poste  in  su  tavole,  e ciascuna  da  quattro  uomini 
portata.  Erano  nella  prima  scritte  quattro  lettere  in  oro, 
che  significavano:  al  sovrano  Signore  del  cielo  ] racchiu- 
deva ìa  seconda  F immagine  di  san  Paolo,  là  terza  quella 
di  san  Pietro  , la  quarta  l’Angelo  Custode,  ìa  quinta  la 
A-  ergine  Santa;  veniva  poscia  imo  stendardo  di  dommasco, 
lungo  forse  quindici  piedi  , sul  quale -in  caratteri  d’oro 
erano  ricamati  i titoli , che  re  di  Francia  e della  Co- 
cincina dati  avevano  a monsignor  vescovo  d’Adraii , co’ 
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titoli  che  gli  appartenevano  nella  qualità  di  vescovo.  Il 
pastorale  e la  mitra  vedevansi  nella  sesta  nicchia,  che 
del  pari  era  portata  in  su  una  barella , dinanzi  immedia- 
tamente al  feretro.  Numerosi  giovani  cristiani  con  co- 
rone in  testa  ed  accesi  ceri  in  mano , co’  più  rispettabili 
catechisti  di  ogni  chiesa , accompagnavano  le  barelle  e 
le  nicchie  ; tutta  la  guardia  del  re , composta  di  dodici- 
mila uomini  e più , senza  annoverar  quella  del  prin- 
cipe suo  figlio,  era  sotto  Tarmi,  e in  due  linee  collo- 
cata , co’  cannoni  innanzi  ; centoventi  elefanti  colle  loro 
guide  , ed  alfieri , camminavano  a’  due  lati.  Tamburi , 
trombe,  strumenti  militari,  cocincioesi  e cambogiesi , 
razzi , fuochi  artifiziati,  ec. , nulla  niancava.  Più  di  du- 
gento  fanali  di  varie  foggio , oltre  ad  un  prodigioso  nu- 
mero di  fiaccole  e di  ceri,  illuminavano,  la  lugubre  co- 
mitiva. Quarantamila  uomini  almeno  , fra  cristiani  e 
pagani , venivano  dietro.  Lo  stesso  re  con  tutti  i man- 
darini de’  diversi  corpi  il  seguivano,  e,  straordinaria  cosa, 
anco  la  madre  sua , la  sorella  , la  regina  , le  sue  concu- 
bine, i suoi  figli,  tutte,  le  dame  di  corte,  credettero  che 
per  un  uomo,  ad  ogni  altro  cotanto  superiore,  tacer  do- 
veva ogni  legge  comune  • tutte  furono  del  seguito  , ed 
andarono  sino  alla  tomba. 

Scelto  avèva  monsignore  pel  luogo  della  sua  sepoltura 
un  campestre  giardino,  ed  assai  dilettevole,  lungi  cinque 
quarti  di  lega  dalla  città.  Colà  di  tempo  in  tempo  con- 
duceva il  prelato  il  suo  reale  discepolo , per  distrarlo 
dagl’  impacci  della  corte , e dalla  noja  del  continuo  stu- 
dio j colà  egli  andava  co’ suoi  missionarj  per  ricrearsi 
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con  un  po’ di  riposo,  dalle  loro  penose  faticlie.  Egli  stesso 
vi  ritrovava  il  rimedio  a’  suoi  mali , e diceva  die  tutti, 
nell’  entrarvi,  li  dimenticava.  Quando  il  funebre  convoglio 
giunse  al  giardino  di  delizie-  altre  volte , ora  di  lutto  , 
fu  deposto  il  feretro  in  sull’  orlo  della  tomba  ; comandò 
il  re  die  ognuno  si  allontanasse , per  lasciar  campo  a 
noi  di  far  la  benedizione,  e recitare  le  solite  preci.  Quando 
il  sig.  Liot  gettò  un  po’  di  terra  nella  fossa  , per  segno 
di  empirla  ,•  avvicinatosi  il  re  , egli  pure  getto  vene.  E 
poiché  in  folla  facevansi  innanzi  i cristiani , alte  grida 
mettendo  , vollero  i mandarini  impor  silenzio  ed  allon- 
tanarli , per  non  disagiare  il  principe  i « Lasciate  ch’essi 
vengano  ; diss’  egli , e non  vietatelo  loro.  » Terminate  le 
nostre  cerimonie,  ce  ne  ritornammo,  a Dio  rendendo 
grazie , die  il  re  ci  aveva  lasciato  il  corpo  del  nostro 
prelato  per  seppellirlo  con  tutti  gli  onori  della  religione, 
senza  frammischiare  le  superstizioni  praticate  in  simili 
casi  nella  Cocincina.  Poscia  il  re  fattosi  innanzi  con  grave 
passo,  e maestoso,  col’ dolore  dipinto  in  sul  volto,  V ul- 
timo suo  addio  diede  al  prelato.  Le  lagrime  sue  così 
abbondanti  scorrevano,  che  un  gran  mandarino , che  giam- 
mai non  pianse  , ne  fu  vivamente  commosso,  e disse  ad 
alta  voce:  « Se  noi  non  piagnessimo  veggendo  il  ve- 
scovo , piagnere  converrehbhe  veggendo  il  re.  » 

Fu  quel  dì  un  giorno  di  lutto  per  tutta  la  Cocincina: 
cristiani  e pagani,  grandi  e piccoli,  ricchi  e poveri,  tutti 
si  addoloravano , tutti  piagnevano  per  colui , che  senza 
distinzione  di  l’eligionc  e di  grado  era  stato  il  benefat- 
tore di  tutti.  Quando  ogni  còsa  ebbe  fine , il  re , sotto 
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preparate  tende,  presentò  i mandarini,  i soldati,  e que’ 
die  furono  della  funebre  comitiva  , di  ano  splendido  Lan- 
clietto  ; egli  però  ritirossi  colla  regina  in  appartata  stanza, 
per  soddisfare  al  dolor  suo , e del  prelato  ragionarono 
colle  più  tenere  parole.  Ciò  die  fece  il  principe  alla  morte 
di  monsignor  d’Adraii , cliiaramente  prova  la  sua  stima, 
ed  il  suo  affetto  per  lui.  Fra  le  altre  prove  per  mon- 
signore gloriose  , eccone  una  , che  i mandarini , per  la 
più  grande  reputarono.  Ha  il  re  cinque  particolari  sten- 
dardi , die  portaiisi  sempre  a lui  dietro  , quando  ei  tro- 
vasi alla  guerra  , ed  è il  segno  dal  quale  è riconosciuto. 
Il  dì  de’  funerali  , mandolli  per  essere  portati  al  seguito 
del  feretro.  Ognuno  maravigliossene.  Ora  il  principe  fa 
innalzare  un  superbo  sepolcro , monumento  degno  di 
monsignore  e di  lui.  Collocato  è il  monumento  in  sur  un 
battuto  di  nove  tese  quadrate  , ed  alto  una  metà , ove  si 
ergerà  una  bella  casa  di  tegole  ricoverta  , e sara  circon- 
data da  un  moro  di  mattoni  alF  altezza  di  parapetto , 
con  diversi  adornamenti.  Lascia  il  re  al  sig.  Liot  la  casa 
di  monsignore , colla  sua  guardia  ; e per  dare  alla  fami- 
glia del  prelato  una  eterna  prova  della  sua  riconoscenza, 
scriver  fece  un  diploma  in  sur  un  dommasco  ricamato,  da 
mandarle  colla  prima  occasione.  Questo  diploma  , cui  io 
vi  dirigo  la  traduzione  , è un  elogio  di  monsignore , ed 
i titoli  contiene,  co’  quali  è nella  Cocincina  riconosciuto. 

Io  qui  tralasciar  non  deggio  un  bel  tratto  di  questo 
principe , che  prova  altamente  la  sua  venerazione , ed  il 
suo  affetto  pel  gran  Luigi  XVI,  d’immortale  memoria, 
e per  moiisignòr  d’Adran.  Aveva  il  prelato  raccomandato 
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tli  offrire , dopo  la  sua  niorte^  al  re  ed  al  giovane  prini 
cipe , tutto  ciò  eh’  egli  di  più  prezioso  possedeva , con 
il  litratto  di  Luigi  XV!,  e la  scatola  che  da  quel  mo- 
narca ricevette^  quand’egli  fu  in  Francia.  Allorché  di- 
nanzi il  re  i ricchi  doni  si  recarono , divisi  in  parti , se- 
condo le  disposizioni  di  monsignore , egli  alla  prima  si 
maravigliò  tante  cose  veggendo,  e vivamente  rimase  coin- 
.mosso  j che  in  una  sì  crudele  malattia , e ne!  momento 
di  morire,  di  lui  ancora  si  fosse  occupato,  della  madre 
sua,  della  regina , ed  avesse  pensato  a lasciargli  un  ultimo 
pegno  del  suo  affetto.  Poscia  il  ritratto  scorgendo  di 
Luigi  XVI , fra  le  sue  mani  il  prese  , e con  aria  affet- 
tuosa il  considerò.  Inutilmente  procurava  il  sig.  Lamiot 
che  il  suo  sguardo  volgesse  alla  magnifica  scatola  d’ oro , 
ricca  di  diamanti,  colia  cifera  di  quel  principe,  e l’o- 
pera pregievole  osservasse  fatta  da  maestra,  mano;  suo 
malgrado  i bagnati  suoi  occhi  ei  volgeva  a quel  buon 
re,  onde  in  quei  momento  le  grandi  virtù,  e Finfelice 
destino  ricordavasi.  Egli  non  si  stancava  di  contemplarlo. 
Finalmente  dopo  averlo  ben  esamhiato , e mostro  alia 
regina,  ed  alle  dame  della  corte,  disse  al  sig.  Liot , in- 
dicandogli la  scatola  , i tondi  d’  argento  in  belhx  maniera 
lavorati,  i vasellami  di  vetro,  due  superbi  ca,nnoccliia- 
li , ecc.  : « Eccovi,  maestro,  molte  belle  cose,  e tanto 
più  preziose  che  vengono  da  carissima  mano  ; ma  tutto 
ciò  non  mi  tenta.  Dopo  il  ritratto  del  gran  Luigi  XVI, 
il  mio  cuore  altro  non  desidera  se  non  il  ritratto  del  mae- 
stro ( monsignore  ) ; se  voi  potete  procacciarmene  uno 
dell  eguale  grandezza  , per  averlo  sempre  allato  , io  sarò 
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contento.  » Altro  offrir  non  gliene  potevanio  che  un 
grande  sulla  tela,  cui  fe’  porre  una  cornice,  ed  appendere 
nel  suo  palazzo.  La  scatola  d oro  fu  data  al  giovane 
principe. 

Traduzione  del  diploma.  Un  saggio  io  possedeva  , 
r intimo  confidente  di  tutti  i miei  segreti , il  quale  mal- 
grado la  distanza  di  mille  e mille  leghe,  venne  ne’ miei 
stali,  e giammai  non  mi  abbandono  , allora  eziandio  che 
la  fortuna  volte  mi  avea  le  spalle.  Perchè  dunque  oggidì, 
che  sotto  i miei  stendardi  essa  ritornò,  e nel  momento 
cui  noi  siamo  i più  uniti  , una  morte  prematura  di  tratto 
da  lui  ci  separa  ? Io  parlo  di  Pietro  Pigneaux  , della  di- 
gnità episcopale,  e del  glorioso  titolo  di  plenipotenzia^ 
rio  del  re  di  Francia  decorato.  Avendo  io  sempre  allo 
spirito  mio  presente  la  rimembranza  delle  sue  antiche 
virtù  , io  vo’  dargliene  una  novella  prova  ; a suoi  rari 
meriti  il  deggio.  Se  in  Europa  égli  aveva  fama  di  un 
uomo  al  comtine  superiore , qui  era  considerato  siccome 
il  più  illusile  straniero  , che  alla  corte  di  Cocincina  sia 
apparso  giammai.  Fin  dalla  più  tenera  mia  gioventù , io 
ebbi  la  fortuna  di  ritrovare  quel  prezioso  amico  , il  cui 
carattere  cotanto  bene  al  mio  conveniva.  Allorché  i primi 
passi  io  feci  per  salire  in  sul  trono  de’  miei  maggiori,  egli 
era  meco,  ed  era  per  me  un  ricco  tesoro  , ove  attignere 
potevar'tuttì  1 consigli  , onde  io  aveva  d’  uopo  per  diri- 
germi. Ma  tutto  ad  un  tratto  mille  sciagure  in  sul  regno 
piombarono  , ed  i piedi  miei  divennero  vacillanti.  Allora 
ad  un  partito  appigliai’  ci  dovemmo , che  ci  divise  sic- 
come il  cielo  ed  il  mare.  Io  consegnai  fra  le  sue  mani 
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iì  principe  ereditario  (e  degno  egli  era  veramente,  che  un 
SI  caro  deposito  gli  si  affidasse),  affinchè  ei  procacciasse 
di  muovere  a favor  mio  il  gran  monarca  che  nella  sua 
patria  regnava.  Ottenne  soccorsi  per  me , e giunti  erano 
già  alla  metà  del  cammino,  allorquando  vari  ostacoli  in- 
contrarono i suoi  progetti , e più  non  andarono  a seconda 
de’  suoi  desideri . Ma  , all’  esempio  di  un  antico  ^ i miei 
nemici , siccome  suoi  considerando  , venne  , mercè  del- 
l’ amore  che  per  me  nutriva , a riunirsi  meco , onde  i 
mezzi  ricercare  e 1’  occasione  di  comhatterli.  L’  anno  che 
ritornai  negli  antichi  miei  stati , con  impazienza  qualche 
fortunata  voce  io  aspettava,  che  il  suo  ritorno  mi  an- 
nunziasse. Giunse  nell’  anno  seguente  nel  tempo  da  lui 
promesso.  La  insinuante  maniera  e di  dolcezza  piena  colla 
quale  egli  educava  il  principe  mio  figlio , che  seco  ri- 
condotto avea , era  chiaro  segno  eh’  egli  possedeva  un 
unico  talento  per  educare  la  gioventù.  La  mia  stima  e 
r affetto  mio  per  lui  di  giorno  in  giorno  crescevano.  Ne’ 
tempi  d’ affanno  , egli  ci  somministrava  de’  rimedj  ch’egli 
solo  ritrovar  poteva.  La  saviezza  de’  suoi  coiisiglj , e la 
sua  virtù  che  pur  anco  splendeva  nella  giocondità  del 
conversare , vie  più  a vicenda  ci  annodava.  Cotanto  noi 
eravamo  amici  e famigliar! , che  allorquando  i miei  affari 
cliiamavanmi  di  fuor  dal  mio  palazzo , i nostri  cavalli 
camminavano  di  fronte.  Mai  sempre  un  solo  cuore  avemmo. 
Dopo  il  dì,  che  per  lo  più  felice  caso  c’incontrammo, 
nulla  affreeldar  potò  la  nostra  amicizia  nè  esserci  causa 
del  più  piccolo  dispiacere.  Io  sperava  che  la  sua  florida 
salute  lungamente  ancora  mi  avrebbe  fatto  gustare  i dolci 
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fruiti  di  una  sì  stretta  unione  : ma  ecco  die  la  terra 
ricoperse  testé  ii  bell’  albero  e prezioso.  Quale  ne  sento 
io  dolore!  Per  rendere  noto  ad  ognuno  i meriti  grandi 
deir  illustre  straniero , e spandere  finalmente  di  fuori  i! 
buon  odore  delle  sue'  virtù , cbe  sempre,  egli  nascose^  io 
gli  dono  questo  diploma  institiitore  del  prìncipe  ere- 
ditario colia  prima  dignità , dopo  la  realtà  , ed  il  sovran- 
nome  di  perfetto.  Oimè  ! quando  il  corpo  è caduto  e 
r anima  al  cielo  vola , chi  potrebbe  ritenerla  mai  ? Io 
finisco  questo  umile  elogio;  ma  il  dolore  della  corte  non 
finirà  giammai  ....  0 anima  bella  del  maestro , ricevi 
questo  favore  ! 

LETTERA  (estratto)  DI  M.‘  DI  VÉREN 

no  luglio  i8oa. 

Da  tre  mesi  il  legittimo  re  è possessore  pacifico  del 
suo  regno,  e di  già  le  sue  genti  occupano  i due  terzi 
del  Toiichino.  Non  sono  più  in  grado  i ribelli  di  resi- 
stergli ; troppo  sono  essi  deboli , e disfatti.  Le  attuali 
disposizioni  del  re  a favore  della  santa  nostra  religione, 
esser  non  ponno  più  desiderabili.  Cotanto  egli  è pene- 
trato della  riconoscenza  per  gli  servigi  a lui  prestati  ed 
a tutta  ìa  sua  famiglia  da  monsignor  vescovo  d’Adran  , 
che  ogni  volta  che  ne  ragiona , dagli  occhi  cadongli 
le  lagrime.  E per  un  eìFetto  di  questa  riconoscenza^  ei 
volle , nello  scorso  anno  , subito  dopo  il  trionfante  suo 
arrivo  nella  capitale  della  Cocincina,  visitarmi  ne’ luoghi 
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ov’  io  per  più  di  tre  anni  mi  tenni  celato  ; segnalato  fa- 
vore di’ egli  non  concede,  manco  al  primo  mandarino 
del  regno,  ed  infatti  ognuno  maravigìiossene.  Alcuni  giorni 
prima , sotto  il  dominso  de  riììclli , noi  eravamo  {juasi 
r olitrolirio  degli  uomini;  ognuno  di  noi  cercava  per 
trarci  a morte  , ed  ecco  che  in  un  momento  la  scena  è 
canihiata  , con  istupore  di  tutti , e qua , e nel  Tonchino. 
È d’  uopo  confessare  che  il  l’e  è dotato  di  molto  inge- 
gno ; tutto  egli  sa , ed  ha  una  maravigliosa  memoria. 

LETTEPiA  (estratto)  DEL  SIG.  GAGELIN 

4 ottóbri  i8ai. 

Eccomi  giunto  finalmente  alla  missione , per  la  quale 
la  Providenza  divina  sembra  avermi  destinato.  Fu  il 
nostro  viaggio  di  forse  sei  mesi.  I venti  e le  calme  ci 
furono  contrari  verso  Batavia  , ove  avemmo  la  consola- 
zione di  ritrovare  un  curato  cattolico  olandese , il  signor 
Wedding , che  ci  accolse  con  moli’  amicizia  , e spesar  ci 
volle  nella  nostra  dimora.  Il  nostro  viaggio  da  Batavia  sino 
alla  Cocincina  nulla  ebbe  di  particolare.  Dallo  stretto  di 
Gaspard , che  F isola  di  Banca  separa  dall’  isola  di  Bil- 
leton,  entrammo  nel  mar  delia  Cina  ; ed  essendo  di  giorno 
ed  avendo  buon  vento , non  ci  abbattemmo  ne’  pirati , 
cotanto  in  que’  paragi  terribili  ; ci  parve  però  di  vederne 
nn  certo  numero  girar  dintorno  ad  alcune  isolette.  Se 
€Ì  assalivano , tutte  le  armi  erano  pronte , e carichi  i 


cannoni. 
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Giunti  al  porto  di  Hue  (nell’alta  Cocincina)  si  fe’ una 
salva  di  una  ventina  di  colpi  di  cannone,  ed  il  manda- 
rino del  forte  mandò  tosto  a riconoscere  il  vascello.  Lo 
stesso  dì , il  sig.  Cìiaigneau  scese  ^ terra  per  andare  al- 
r imperatore,  ed  annunziargli  la  lettera  ed  i doni,  che 
il  re  di  Francia  gli  mandava.  Più  non  regna  Cantico 
imperatore;  ma  il  di  lui  successore,  il  principe  Chi-dam. 
Ha  egli  fama  di  essere  superstiziosissimo , e giurato  ne- 
mico della  cristiana  religione.  Sebbene  imprima  di  salir 
sul  trono  avesse  egli  minacciato  di  perseguitarla  , non  è 
sollecito  all’  eseguimento  ; credesi  eh’  egli  ne  sia  distolto 
da  viste  politiche.  I Tonchinesi  sono  tuttavia  pronti  alla 
ribellione  ^ ed  anco  ritrovansi  molti  malcontenti  nella  Co- 
cincina, e in  generale  questo  principe  non  è amato.  Il 
dimane  mandò  l’ imperatore  con  molta  pompa  a ricevere 
la  lettera  ed  i doni  di  Luigi  XVIII.  Il  colonnello  della 
guardia  che  slava  innanzi,  si  pose  ginocchione  per  rice- 
vere rispettosamente  la  lettera  di  sua  maestà,  e si  fece 
alla  partenza  una  salva  di  sette  colpi  di  cannone,  cui  con 
egual  numero  rispose  il  forte.  I doni  furono  in  su  altre 
barche  trasportati.  Consistevano  essi  in  begli  specchj , 
fucili,  spade,  cannocchiali,  onde  soddisfatto  ne  parve  l’im- 
peratore. Tre  giorni  dopo  scendemmo  in  casa  il  sig.  Van- 
nier , per  condurci  da  colà  in  casa  monsignor  vescovo 
di  Véren , vestiti  alla  foggia  cocincinese,  e diligentemente 
rinchiusi  in  una  barca. 
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QUADRO  DEL  REGNO 

DI  SIAM  (*) 

Dalla  provincia  di  Ava  e dalla  Cina  è questo  regno 
riserrato  al  settentrione , dal  Camboge  e dal  paese  de’ 
Laos  air  oriente  , dal  golfo  di  Siam  al  mezzodì^  e dal 
Pegù  air  occidente.  Stendesi  220  leghe  in  lunghezza  dal 
settentrione  al  mezzodì , e la  maggiore  sua  larghezza 
è di  100  leghe.  Tutto  intero  sotto  la  zona  torrida,,  sì 
cocente  ne  è il  suolo , che  non  è guari  abitabile  se  non 
vicino  a’  fiumi.  Le  sue  principali  produzioni  sono  il  riso, 
le  frutta , ed  il  cotone.  Colla  scorza  dell’  albero  lonki  si 
fa  la  carta.  L’ oro  e F argento  che  in  abbondanza  ritro- 
vansi  ne’  monti  sono  mischiati  col  rame.  Le  miniere  di 
ferro , e di  kaoljn  sono  oggetti  assai  più  importanti.  Tro- 
vansi  eziandio  in  questo  regno  del  salnitro  , del  solfo , 
della  calamita  , e qualche  pietra  preziosa.  Da  feroci  ani- 
mali e giganteschi  sono  popolate  le  selve  : da  rinoceronti, 
da  tigri , da  uccelli , e da  insetti  di  smisurata  grandezza; 


('*')  Tulle  le  leliere  che  compongono  la  missione  del  Siam  , da  quelle 
de  padri  di  Foulaney  e Coiidé  in  fuori,  furono  estraile  dalla  raccolta 
delle  ]S[ovelle  Lellere  Edificanli  pubblicale  da  A.  Ledere  iu  Parigi. 
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da  elefanti , i più  grandi  e i più  belli  dell' Asia  dopo 
quelli  del  Geylan-  Gii  scorpioni  ^ i serpenti  ^ le  lucertole 
acquaticìie , iì  cui  morso  è mortale  j i millepiedi,  lunglii 
spesso  da  dieci  a dodici  pollici , bulicano  nelle  vtiste  pa- 
ludi , e negl’  immensi  boschi.  Alcuni  coccodrilli  ritro- 
vansi  lunghi  sino  a 5o  piedi, 

I Siamesi  sono  di  mediocre  statura  , e bastevolmente 
regolare.  La  forma  del  volto  sì  degli  uomini  che  delle 
donne  , ha  più  presto  del  l’ombo  che  dell’  ovale  ; egli  è 
largo  ed  elevato  dall’  alto  delle  gote  , e la  fronte  si  ri- 
strigoe  ad  un  tratto  , e lermiiia  in  punto  come  il  mento  ; 
corto  il  naso  e ritondo , grandi  orecchie  , piccoli  occhi  , 
infoscati , un  po’  alto  fessi , e col  bianco  giallognolo  ; 
incavate  le  gote  , grande  la  bocca  , grosse  le  labbra  , e 
pallide  , annerati  i denti , rozza  la  carnagione , e di  un 
bruno  di  rosso  mischiato  ; Ude  è il  comune  ritratto  de' 
Siamesi.  Gl’  individui  d’ ambo  i sessi  van  quasi  nudi , 
più  modesti  però  di  molti  vicini  popoli.  Semplici  nelle 
loro  abitazioni , nelle  suppellettili , negli  abiti , nel  nu- 
trimento ; non  veggonsi  appo  loro  nè  tovaglie  , nè  tova- 
giiolini , nè  cucchiaj,  nè  forchette,  nè  coltelli  ; un  vassojo 
cogli  orli  rialzati  e senza  piedi,  è la  loro  mensa;  non  altre 
sedie  che  stuoje  di  giunco  più  o meno  fine , ed  i ricchi 
hanno  cuscini  per  appoggiarsi.  Di  porcellana  e d’  argilla 
è il  loro  vasellame  ; il  semplice  legno  o il  bambou  som- 
ministra  tutto  il  resto.  Le  suppellettili  del  re  non  sono 
guari  più  magnifiche  , e quasi  le  stesse  di  quelle  onde 
faiin’ uso  i particolari,  soltanto  un  po’ più  ricche,  e la- 
vorate con  maggior  cura.  L’  uso  di  fumare  il  tabacco 
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è a’  due  sessi  tumulile.  Il  loro  cariittem  poi , è geaeral- 
mente  reputato  buono , pacilico,  e sono  nàtural mente  so- 
bri; la  mendicità  è da  lor  considerata  come  mi’ infamia. 
Gli  uomini  dimostrami  gelosi  piuttosto  per  vanità , die 
per  passione.  L’  ospitalità  è una  virtù  appo  loro  scono- 
sciuta j per  la  cura  die  lia  ciascuno  di  tener  rincliiuso 
le  sue  donne  ed  invisibili  ; e perciò  non  si  trovano  al- 
berghi in  questo  paese , ed  i battelli  de’  viaggiatori  vi 
suppliscono. 

Strana  è la  loro  religione  ed  assurda.  Hanno  essi  al- 
cuni tempi , ed  iimalzarooo  statue  ad  un  idolo , clic 
chiamano  Sommonacodom , cui  rendono  un  pubblico 
culto  , e il  considerano  qual  figliuolo  di  un  Dio.  Questo 
Sommonacodom  è il  loro  profeta , il  loro  supremo  legi- 
slatore. I tcdapoini  depositar]  della  sua  dottrina  , sono 
una  spezie  di  bonzi , che  vivono  di  limosiiie  , ed  abitano 
alcuni  ritiri  ove  ciascuno  ha  due  camerini  j uno  per  se 
e r altro  pe’  passeggieri  che  ìor  chieggono  asilo.  Abbru- 
ciano i Siamesi  i loro  morti  ^ e le  ceneri  depongono , 
con  un  religioso  rispetto , in  piccoli  mausolei  eretli  a 
loro  onore.  I talapoini  celebrano  i matrimonj  spargendo 
sugli  sposi  dell’  acqua  t.uìla  quale  recitano  alcune  preci. 
Tollerato  è il  divorzio , ma  nocevole  è considerato  e 
funesto  a’  costumi , ed  alio  stato  de’  figli  ; e perciò  la  le- 
gislazione vi  pose  varj  impedimenti  ^ che  poco  frequento 
il  rendono. 

Assoluto  è il  governo  ed  anco  dispotico.  Avvi  nello 
stato  sei  ordini  o dignità  j i cui  principali  distintivi 
stanno  ne’  fastosi  titoli  che  assume  chi  ne  è onorato. 
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Tutti  nascono  soldati , e nella  milizia  arrolati.  Per  aLi- 
tuare  i Siamesi  al  giogo  , è lor  prescritto  un  cerimoniale, 
e molti  inchinamenti  sin’  anco  nelle  più  indifferenti  occa- 
sioni. I servi  si  pongono  ginocclxioni  dinanzi  i padroni , e 
tutti , sino  a’  mandarini,  prostransi  dinanzi  il  re.  Ma  poca 
cosa  saria  se  gli  uomini  a Siam  non  fossero  schiavi  che 
d’  altri  uomini , ma  essi  il  sono  anco  degli  animali.  Senza 
alcuna  utilità , e per  fasto  soltanto  , il  re  mantiene  un 
numero  grande  di  elefanti  \ ed  avvene  di  quelli  cui 
quindici  schiavi  prestano  servigio.  Gli  elefanti  del  pa- 
lazzo sono  trattati  con  onori , e con  istraordinarie  cure. 
Non  osa  alcuno  chiudere  il  suo  campo  agli  elefanti  del  re, 
molti  de’  quali  sono  decorati  di  titoli , e siccome  dicono 
i viaggiatori,  innalzati  alle  prime  dignità  dello  stato. 

Sehhene  la  cristiana  religione  da  più  di  i5o  anni  si 
predichi  a Siam  , pochi  progressi  vi  fece.  Il  numero  de’ 
cristiani  sparsi  nel  regno  non  giugne  a tremila,  e que- 
sti per  la  maggior  parte  sono  o Portughesi  di  origine , 
stabiliti  in  queste  contrade  nel  sedicesimo  secolo , o 
Cocincinesi  trasportati  a Siam  ne’  tempi  di  sommosse. 
Permette  il  re  agli  stranieri  cristiani  il  libero  e pubblico 
esercizio  del  loro  culto  , ma  vieta  a’  suoi  sudditi  di  ah- 
hracciarlo.  Il  poter  grande  de’  talapoini  sull’  educazione 
de  Siamesi  d’ ogni  condizione , e la  naturale  indolenza 
di  questo  popolo  , contribuiscono  assai  al  di  lui  allonta- 
namento dal  cristianesimo.  La  missione  del  Siam  fu  per 
cent’  anni  e più  interessantissima  , per  un  seminario  ed 
un  collegio  stabilitivi  da’  primi  vicarj  apostolici  francesi, 
i signori  di  La  Mothc- Lambert , vescovo  di  Berithe^,  e 
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Palili,  vescovo  ài  Eliopoli,  mandati,  nel  i658,  per  for- 
mare nella  Cina,  nel  Toiichino,  nella  Cocincina,  ec.  un 
clero  de’  naturali  del  paese.  Soggiacquero  i due  statili- 
raenti  di  tempo  in  tempo  a violenti  persecuzioni , e fu- 
rono finalmente  del  tutto  distrutti , nel  1-767,  da’  Barmanì 
del  Pegù  , che  tutto  il  regno  di  Siam  corseggiarono  in 
allora,  e rovinarono  la  sua  città  capitale. 

LETTERA  ( estratto  ) DEL  PADRE  DI  FONTANEY 
AL  PADRE  DELLA  CHAISE 

j5  febbrajo  lyoS. 

Verso  la  fine  di  settembre  del  i685,  dopo  una  felicis- 
sima navigazione , giugnemmo  a Siam , ove  con  benevo- 
lenza e cortesia  ci  accolsero  il  re  , e il  sig.  Constance , 
suo  primo  ministro.  JNoi  procurammo  nel  tempo  della 
nostra  dimora  di  non  essere  del  tutto  imitili , ma  i pa- 
dri Gerbillon  e di  Yisdelon  predicarono  F avvento  e la 
quaresima,  e noi  ascoltavamo  le  confessioni. 

Prima  di  dar  volta  da  Parigi  , meco  convenne  il  si- 
gnor Cassini  di  osservare  un  eclisse  di  lima  , che  acca- 
der doveva  in  Parigi  alli  io  dicembre  i685,  verso  le 
nove  ore  della  sera,  e nel  regno  di  Siam,  alli  ii,  dalle 
tre  alle  quattro  ore  del  mattino.  E dovendo  essere  totale, 
e visibile  nello  stesso  tempo  a Parigi  ed  a Siam,  era 
opportnnissiriio  per  determinare  giustamente  la  differenza 
delle  longitudini  di  questi  due  meridiani , per  lo  che  si 
fece  con  ogni  cura  l’osservazione.  Avvisato  il  re  di  Siam 
Toivi,  YL  20 
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(lei  pensier  nostro,  volle  esserne  presente,  e preparammo 
per  lui  mi  eccellente  cannocchiale  di  cinque  piedi  col 
quale  ei  guardava  l’eclisse,  mentre  noi  Fosscrvavamo  col 
signor  Gonstance,  che  gli  serviva  d’interprete,  quando 
di  alcuna  cosa  richieder  ci  voleva.  Avendo  il  re  veduto 
nella  vigilia  uno  de’  tipi  della  luna  incisi  nell’  osservato- 
rio  di  Parigi,  subitamente  esclamò,  guardando  col  can- 
nocchiale la  luna  ; a Ecco  esattamente  quanto  veder  mi 
faceste  jeri  nel  tipo.  » Essendosi  la  luna  sensihilmente 
eclissata,  ci  domandò  perchè  rovesciata  ap[)ariva  nel  can- 
nocchiale ; e dopo  la  totale  immersione,  perchè  il  corpo 
della  luna  ancor  vedevasi , mentre  dal  sole  più  non  ri- 
ceveva alcuna  luce.  Queste  giudiciose  diraaiide  fanno 
conoscere  qual  fosse  l’ingegno  di  quel  principe,  che 
in  quell’  occasione  ci  dimostrò  una  particolare  bontà , 
cui  maggiori  prove  senza  dubbio  ci  avrebbe  dato  , se  la 
sua  morte , poco  tempo  dopo  accaduta  , non  avesse  di- 
strutto tutti  i suoi  grandi  divisainenti. 

Nel  luglio  del  1686  partimmo  da  Siam  per  condurci 
alla  Cina  da  Macao.  Il  nostro  vascello  era  creduto  buono, 
ma  in  effetto  nulla  valeva.  li  quinto  dì  fece  acqua  da 
tutte  parti.  Il  pilota  che  nulla  tanto  temeva  , quanto  di 
non  giugnere  a Macao  , ostinavasì  ad  andare  sul  filo  del 
vento  , quantunque  ci  fosse  contrario  , e che  ogni  istante 
si  afforzasse.  Dal  cammino  viepiù  si  declinav-a,  e mise- 
ramente saremmo  periti,  se  il  nostro  capitano  non  avesse 
obbligato  il  pilota  di  andare  a seconda  del  vento  a ri- 
cercare il  primo  asilo  die  trovar  si  potrebbe.  Fu  in  quella 
occasione  il  pericolo  uno  de’  maggiori  , che  in  su  que’ 


SCRITTE  DAL  SIAM 


mari  io  abbia  corso.  Nella  speranza  di  gitigiiere  a tempo 
alla  secca  accodata  di  Siam  per  iiiibarcarci  in  su  un  altro 
A'asceìlo,  ed  arrivare  nello  stesso  anno  alla  Cina,  ci  provv 
vedemino  di  alcune  guide.  Ma  dopo  mi  mese  di  gira- 
volte iie’  bosclii , sfiniti  dalla  fatica  ci  ricondussero  al  va-  ■ 
sceìio,  die  giunse  a poche  vele  al  fiuiiie  di  Siam  nel 
mese  di  settembre  , c|uamio  dei  tulio  è passato  iì  mon- 
sone per  andare  alla  Cuia.  Cauiniìn  facendo  ritrovammo 
ie  galee  del  re  di  Siam  , che  i!  principe  mandò  per  noi, 
quando  udì  F esito  sfortunato  dei  nostro  viaggio.  Il  no- 
stro ritorno  assai  allegrò  il  signor  Gonstance , die  coti 
dolore  cì  aveva  vedalo  a partire.  L anno  seguente  dei 
tutto  ci  abbaiidoiiaiomo  a’  suoi  consigìj. 

Sempre  quel  ministro  ci  onorò  di  una  particolare  pro- 
iezione ed  auiicizia  ; e ciò  die  in  lui  più  pregiavamo  , 
era  un  fondo  di  pietà  e di  religione  , che  io  eccitava  a 
formare  grandi  progetti  per  la  propagazione  della  fede. 
Tutti  i missionari  egli  'proteggeva^  ed  ajutavagli  a tra- 
sportarsi nel  luogo  delle  loro  missioni,  a tutti  distribuendo 
ragguardevoli  limosi  ne.  Le  chiese  de’  Gesuiti  e de’  Do- 
minicani di  Siam  riediGcò.  Gli  ecclesiastici  nostri  iraucesi 
pubblicar  possono  lutti  i beni  da  lui  ricevuti.  Spesso 
deploriamo  la  sua  tragica  morte  (*),  e tanto  più  ci  fu 


(■^)  CostaiUino  Fimlkon,  nolo  soUo  il  nome  di  signor  Conslance  , 
era  greco  di  nazione,  nato  a Cefafonia  verso  il  i648.  Nei  1660  egli 
andò  in  Inghilterra,  e dopo  ima  dimora  di  alcuni  anni,  s’ iinbarcò 
per  le  Indie  , giunse  a Siam  , e soggiornovvi  naohi  anni  in  rasa  un 
ricco  iiiei'CJlaiite  inglese.  Avendo  egli  adunalo  alena  po’  di  danaro  , 
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dolorosa  , che  non  gli  fu  possibile  T evitarìa  ; ma  Dio  ^ 
che  in  quel  momento  lo  aspettava^  gli  die’  coraggio  ba- 
stante per  sostenere  una  sì  dura  prova. 

" LETTERA  ( estratto ) DI  M.^  DI  T ABRACA 

Dal  seminario  di  san  Giuseppe,  a Siam,  alli  i5  dicembre  1762. 

Si  direbbe  che  la  cristiana  religione  sta  quasi  per  ab- 
bandonare tutte  queste  vaste  regioni  dell’  Oriente,  per  le 
continue  guerre  , per  le  persecuzioni , e pel  disagio  de’ 
missionarj.  Or  sono  74  poco  mancò  che  il  cri- 

stianesimo nella  sua  culla  non  ispirasse  a Siam , dopo  la 
morte  del  sig.  Constance.  Ritornata  la  calma  si  raccol- 
sero i tristi  avanzi.  11  collegio  de’  vicarj  apostolici  fran- 
cesi , dispersi  dalla  precedente  tempesta,  poco  a poco  si 
riprovvide  ; a mala  pena  si  cominciava  a gustare  un  po’ 


mercanteggiò  per  suo  proprio  conto;  comperò  un  vascello,  e si  pose 
in  mare.  Ma  dopo  un  triplice  naufragio,  ritornò  a Siam,  e si  fé’  co- 
noscere dal  primo  ministro  del  regno  (cui  dassi  il  titolo  di  harcalone'). 
Acquistò  la  di  lui  confidenza  e la  di  lui  stima  , ed  egli  stesso  coll’  an- 
dar del  tempo  divenne  primo  ministro  del  re  di  Siam.  L’  odio  si  at- 
trasse e la  gelosia  de’  grandi  della  corte.  Nel  1688,  trovandosi  il  re 
suo  proteggitore,  vieino  a morte,  il  signor  Goustance  fu  ritenuto  pri- 
gione e tratto  di  vita  per  comando  di  uu  ministro  del  re,  che  si  era 
fatto  capo  di  un  partito,  per  collocare  in  sul  trono  , se  rimaneva  va- 
cante, un  altro  principe,  e non  il  prescelto  dal  re.  Nacque  in  quel 
tempo  crudele  persecuzione  conlra  i missionarj  e coutra  i cristiani. 
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di  pace,  quando  nel  1728  fu  nuovamente  turbata  da"  ta- 
lapoini,  i quali  considerano  lo  stabilimento  del  cristia- 
nesimo, siccome  il  maggior  male  che  accader  possa  alla 
loro  setta  ; nel  che  certamente  non  s’ ingannano.  Una 
supplica  presentata  al  re  dal  fu  signor  Lemaire,  sospese 
in  parte  i cattivi  diyisamenti  da  lui  centra  noi  meditati. 
Ma  la  bonaccia  non  durò  lungamente,  poiché,  nel  1780, 
la  religione  ricadde  in  un  maggior  pericolo  di  prima  , 
per  r apostasia  dì  un  ecclesiastico  siamese  , e per  1’  ap- 
ponimento  alla  principal  porta  della  nostra  chiesa  di  una 
maledetta  pietra , in  sulla  quale  erano  scolpite  varie  in- 
scrizioni contra  la  santa  nostra  religione  , e centra  il  fu 
monsignor  dì  Rosalie  {*).  Nel  1749,  avendo  il  fu  mon- 
signor di  Giuliopoli  vietato  a’  cristiani  di  assistere  ad 
una  processione  fatta  ad  onore  di  un  idolo  alla  quale  vo- 
leva il  re  obbligargli  ad  intervenire,  fu  posta  di  bel  nuovo 
la  pietra.  Il  collegio  nondimeno,  e la  cristianità  nulla 
quasi  ebbero  a soffrire  in  quella  circostanza.  Finalmente 
il  fu  signor  Sirou , trasportato  da  uno  straordinario  zelo , 
scancellò  nel  principio  del  1760  quaiit’  eravi  scritto. 


(^)  Fu  questa  pietra  collocata  il  dì  9 ottobre  lyoi.  Il  re  ed  il  suo 
ministro  obliligar  volevano  monsignor  vescovo  di  Rosalie  ed  i missio- 
nari ad  indicare  il  luogo  ove  por  dovevasi  la  pietra,  e pel  loro  co- 
stante rifiuto  di  prestarsi  a quest’ alto  d’ empietà  fu  essa  collocala  alia 
porla  della  chiesa.  La  inscrizione  scolpita  sulla  pietra,  racclmideva  un 
divieto  intimato  al  vescovo  vicario  apostolico  , cioè;  i.”  di  scrivere  b- 
bri  della  sua  religione  in  siamese  ed  in  bah  h ■2.  di  predicale  la  ci  i 
stiana  religione  a’  Siamesi  , a’  Pagani  ,,  ed  a’  Laos  i di  esortargli  a 
farsi  cristiani  i 4-'’  di  biasimare  la  religione  de’ Siamesi. 
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Sopravrenuta  la  invasione  de’  Barmani  alcuno  non  pensò  a 
dinuhziarci  , e il  nostro  quartiere  in  Siara  , fa  quasi  per 
miracolo,  preservato  dall’  incendio.  Lo  stesso  non  accadde 
del  nostro  bel  collegio  di  Maliapram  , ove  fu  tutto  ab- 
bruciato^  ed  ove  rimasero  le  sole  pietre.  Una  porzione 
della  nostra  cristianità,  invece  di  cercare  asilo  nella  no- 
stra chiesa  , andò  dispersa,  e venne  in  poter  del  nemico. 

LETTERA  (estratto)  DEL  SIG.  ALARY 

17  marzo  17G5. 

Mi  valgo  di  un  pezzo  di  carta  che  ritrovai  dopo  R ali- 
bruciamento  della  cliiesa  e del  presbiterio , per  darvi 
contezza  della  rovifia  ili  Jìlergnv^  e della  schiavitù  alla 
quale  io  fui  condotto.  Il  signor  Andrìeìi^  mio  confratello, 
appareccliiavasi  a partire  alla  volta  di  Siam  , ed  io  mi 
disponeva  a pormi  nel  luogo  suo  a Merguy,  allorché  piac- 
que alla  Providcoza  di  condurci  ad  altro  destino  , assai 
diverso  del  primo. 

La  sèra  del  di  io  ultimo  gennajo  , si  udì  che  i Bar- 
mani  , erano  apparsi  verso  la  foce  del  fiume,  e tosto  i 
cristiani  cominciarono  ad  entrare  nelle  loro  barche,  e gli 
altri  abitanti  a fuggire  ne’  vicini  boschi.  Noi  ci  cori- 
cammo senza  saper  bene  ciò  che  accadeva  ; ma  presto 
dovemmo  rialzarci.  Verso  le  ore  quattro  della  mane , 
iidironsi  de’  clamori , e vari  colpi  di  cannone  , che  indi- 
cavano essere  il  nemico  entro  alla  citta.  Il  sig.  Andrieu 
si  alzò,  e discese  alla  chiesa,  ov’io  gli  tenni  dietro;  al- 
cuni cristiani  rimasti  nelle  loro  case , vennero  ad  unirsi 
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a noi.  Esortolli  il  signor  Aiidrieu  a fare  a Dio  il  sacrifi- 
zio della  loro  vita , li  dispose  a ricevere  l’ assoluzione 
die  die’  loro , e meco  si  ritirò  per  confessarci  a vicenda , 
per  quanto  il  tempo  ce  lo  permetteva.  Dovemmo  aLLre- 
viare , poicliè  il  fuoco  da’  nemici  appiccato  alle  vicine 
case^  era  di  già,  assai  presso  a noi.  Io  presi  il  poco  mio 
danaro  , e il  posi  allato  ad  un  albero  un  po’  in  disparte, 
per  ritrovarlo  dopo  l’ incendio.  Cliiamai  un  domestico  , 
e gli  dissi  di  venir  meco  iie’  Ixisclii , col  di  lui  fucile  per 
difenderci  dalle  tigri , quando  la  testa  volgepdo  verso  la 
porta  d’ ingresso  -,  vidi  die  i nemici  ver  me  venivano  con 
lande  e fiaccole,  non  essendo  ancor  dì.  Allora  più  non  pen- 
sai alla  fuga,  e mi  condussi  nel  presbiterio,  ove  avevano 
ritrovato  il  mio  confratello  , die  diede  loro  le  chiavi  de’ 
suoi  forzieri  : tutto  essi  tolsero.  Io  aprii  del  pari  la  mia 
valigia,  che  tutta  rubarono,  e mentre  cercava  di  salvaiTiii 
almeno  i jiaiioi  che  aveva  in  dosso,  fui  dispogliato  dalla 
testa  sino  a’  piè,  e mi  rimase  la  sola  camicia  , ed  il  ber- 
rettino ; ebbi  bel  dire  che  così  olFeiidevasi  il  pudore , e 
die  in  simile  stato  io  non  poteva  mostrarmi  al  pubblico: 
tutte  le  mie  parole  furono  inutili , ed  uscir  dovetti  in 
camicia,  senza  calzoni,  senza  scarpe,  col  solo  berrettino 
in  capo,  portando  meco  alcuni  libri,  che  aveva  potuto 
salvare,  Gamniin  facendo  m’avvidi  di  uri  soldato,  che 
portava  una  vecchia  sottana  del  signor  Aiidrieu  ; io  gliela 
chiesi  per  coprire  la  mia  nudità  , dicendogli  che  a nes- 
sun’uso  servir  gli  poteva  quell’abito  e a forza  di  pre- 
ghiere ei  me  la  diede.  Tratti  alla  spiaggia  , aftbiidavamo 
sino  al  ginocchio  nei  fango  ^ essendosi  allora  ritirato  il 
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mare.  Giunti  appena  al  nostro  battello , fummo  richia- 
mati dalia  sponda  del  fiume  , e ci  si  comandò^  di  andare 
a parlar  col  genemle  d’ armata.  Convenne  ritornare  per 
la  stessa  incomoda  via , e giunti  alla  spiaggia  , ci  si  fe’ 
sedere  in  terra  per  riverenza  al  mandarino  , e poiché  il 
modo  non  ci  si  disse  di  collocar  le  gamhe^  io  non  m’’ av- 
vidi che  mal  le  teneva  , e toccommi  un  colpo  di  bastone, 
datomi  dallo  stesso  generale  , per  farmele  abbassare.  Ma 
anco  prima  io  aveva  avuto  la  fortuna  di  ricevere  in  sul 
volto  una  dura  percossa.  Il  generale  ci  dimandò  delle  navi 
che  trovavansi  ancorate  in  poca  distanza,  le  quali,  man- 
cato il  tempo  di  levar  1’  ancore , avevano  tagliato  le  loro 
gomone  per  fuggire  più  prestamente.  Udite  tutte  le  no- 
stre risposte , ei  mi  scelse  per  andare  a combatterle  co’ 
soldati  barman!.  Risposi  che  ignoto  m’  era  il  mestier  della 
guerra , ed  alcuno  avendo  detto  eh’  io  era  un  pongui, 
cioè  un  sacerdote  de'  cristiani , più  oltre  per  quell’  opra 
non  mi  richiese.  Ci  condussero  poscia  all’  altro  capo  della 
strada  , sulla  sponda  sempre  del  fiume,  per  essere  pronti 
ad  imbarcarci.  Sotto  i miei  piedi  mi  avvidi  d’un  pajo 
di  vecchj  calzoni  che  qualcuno  aveva  gettati  o lasciati 
cadere , e ringraziando  Dio  di  sì  preziosa  scoperta,  me  li 
posi  indosso , e mi  ritrovai  in  uno  stato  un  po^  più 
conforme  alla  modestia. 

Rimanemmo  nel  mezzo  del  bazar  , co’  piè  nel  fango  , 
senza  cappelli,  esposti  agli  ardori  del  sole.  Verso  le  dieci 
ore  entrar  ci  si  fece  in  un  coperto  balniere  ove  eravamo 
in  forse  di  vivere,  più  nulla  aspettandoci  dagli  uomini, 
quando  una  voce  udimmo  di  un  giovane  chiamare  in 
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porLughese  ove  era  il  padre;  a lui  mi  volsi-,  c il  diman- 
dai s’  egli  era  cristiano.  Piispose  di  sì , ed  essere  mandato 
da’  crìsìiani  di  Digon  , desiderosi  di  accogliere  alcuno  di 
noi^  poicliè  da  niolt’  anni  non  avevano  avuto  alcun  sa- 
cerdote. « Meco  venite , soggiuns’  egli , io  vo  condurvi 
al  generale,  die  a me  vi  consegnerà.»  Andammo  con 
lui,  Lenedicendo  i segreti  miraLili  della  Previdenza.  Per- 
mise il  generale  la  nostra  partenza  coi  nostro  liberatole, 
cliiaraato  il  pilota  Giuseppe , e passammo  allato  alla 
nostra  chiesa  abbruciata,  ove  si  raccolsero  alcuni  spaisi 
libri  salvi  dall’incendio.  Vi  ritrovai  del  pari  il  poco  da- 
naro da  me  posto  al  piò  d’  un  albero  , e il  consegnai  al 
pilota.  Oiinè  ! e il  danaro  e gli  altri  miei  effetti  avrei 
abbandonato  al  saccheggio  , se  preveduto  avessi  le  inter- 
rogazioni alle  quali  io  soggiacere  tloveva  a sua  cagione. 

Ci  pose  Giuseppe  sotto  la  giurisdizione  di  un  capitano 
da  lui  conosciuto  e ricordandosi  che  tuttavia  eravamo 
digiuni , andò  a ricercar  del  riso  , che  dividemmo  con 
molti  cristiani  bisognosi  di  cibo  al  par  di  noi.  Si  posero 
gl’  infelici  a’  nostri  piò , e con  tutta  1 eloquenza  sugge- 
rita dalla  necessita,  ci  dipinsero  la  loro  miseria.  Pdcercò 
Giuseppe  una  casa  salva  dal  fuoco  , e in  pochi  dì  lagnilo 
un  buon  numero  di  cristiani,  ma  non  le  persone  che 
più  ci  stavano  a cuore  , pel  maggior  pericolo  cui  ei  ano 
esposte:  io  dir  voglio  le  donzelle  soprapprese  da  que  har- 
• bari , e che  non  fu  possibile  di  ritogliere  loro.  Espri- 
mere io  non  potrei  qual  fosse  la  nostra  angoscia,  veg 
gelido  tante  vergini  violate  , udendo  il  loro  pianto  c i 
loro  gemiti,  e ritrovandoci  nell’  impotenza  di  prestar  loro 
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alcun  soccorso  onde  trarle  dal  pericolo  di  perdere  F ani- 
ma, e forse  in  avvenire  la  fede.  Quìndici  dì  si  aspettò 
ì armata  colla  quale  partir  dovevamo,  e vi  fu  intanto 
due  volte  consiglio,  se  togliere  ci  si  doveva  la  vita;  fi- 
nalmente fu  deciso  di  ritenerci  schiavi , e fummo  posti 
in  sur  una  vuota  nave.  Ma  quando  a Dio  piacque  giunse 
ì armata  e 1 ahLruciameiito  delle  rimaste  case,  fu  il  se- 
gnale della  partenza.  Ci  si  condusse  a Thavai  co’  cristiani 
che  con  noi  si  trovavano,  e ne’  sei  dì  del  nostro  viaggio, 
fummo  ogni  giorno  minacciati  di  morte  ; poiché  essendo 
il  nostro  Lalaiere  pieno  di  effetti  saccheggiati  pel  re, 
se  alcuna  cosa  si  smarriva  la  nostra  vita  era  in  pericolo. 
Giunti  nel  fiume  di  Thavai , vennero  a Lordo  due  cri- 
stiani di  Digon  , per  dirci  che  noi  eravamo  cola  sicuri, 
poiché  il  nacoda  del  vascello,  del  quale  erano  essi  piloti, 
avendo  udito  che  si  conducevano  da  Merguy  due  padri , 
e molti  cristiani , aveva  richiesto  ed  ottenuto  dal  viceré 
della  citta  di  prendere  gli  uni  e gli  altri  a Lordo  del  suo 
vascello.  Soggiunsero  che  il  nacoda^  seLbene  maomettano, 
godeva  di  molta  finiia  appo  il  re  de’  Barmani , e molta 
compassione  nutriva  per-  gl’infelici;  che  molti  doni  egli 
aveva  di  già  fiuto  per  ottenere  la  nostra  libertà,  e che 
sana  ben  contento  di  vederci.  Recarono  prestamente  la 
nuova  dei  nostro  arrivo  a quel  Nero  chiamato  Mo- 
mosadec  , che  pieno  di  umanità  ci  accolse  , dimostran- 
doci molta  sensibilità  sullo  stato  nostro  ; dar  ci  fece  e‘ 
berrette  e scarpe,  e promise  di  togliere  le  donzelle  dalle 
mani  di  coloro  che  avevanle  ritenute  ; ed  infatti  furono 
a noi  condotte  il  dimane  per  riunirle  agli  altri  cristiani. 
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Il  credito  die.  ci  parve  aver  quei  Nero  ci  rinfrancò'  del 
tutto_,  e cominciammo  'allora  a respirare , dì  già  o'hbliando 
i nostri  passati  guai , e quasi  dimenticandoci  die  il  con- 
tento de’ veri  cristiani  è nella  tribuìazioae  ^ poiché  se 
tale  fosse  stata  la  nostra  disposizione  , meno  ci  saremmo 
maravigliati  di  quanto  poco  dopo  acc_adde. 

Dopo  un  breve  riposo  iuiiimo  chiamati  per  comantlo 
del  vicere  , e condotti  alia  sua  presenza  , ci  si  fe’  sedere 
in  terra  'allato  a lui.  Fra  le  mani  egli  aveva  una  croce 
della  chiesa  , ria  «na  parte  il  calice  , ed  un  po’  lungi  altri 
sacri  vasi,  ed  alcuni  ornamenti.  La  croce  ci  presentò, 
chiedendoci  se  noi  la  riconoscevamo , e se  ci  apparteneva, 
dìi  si  rispose  che  noi  la  riconoscevamo  , e che  a noi 
era  stata  tolta  ; soggiunse  se  d’  altra  cosa  eravamo  stati 
derubati,  o particolarmente  quanto  danaro  ci  era  stato 
tolto.  Il  confratd  mio  , che  nuocere  non  voleva  a’  nostri 
saccheggiatori,  rispose  che  abbastanza  non  sapevamo  k 
lingua  de’Barmani  per  ispiegarci.  Non  fu  pago  il  viceré 
di  questa  rispostale  il  dimandò,  s’ egli  aveva  nascosto 
del  danaro.  Il  sig.  Aiidrieu,  prima  di  rispondere,  pose  la 
mano  nella  sua  saccoccia  per  trarre  un  pezzo  di  fil  di  ferro, 
la  sola  cosa  che  salvato  aveva.  11  viceré  veggendo  eh’  ei 
frugava  nelle  sue  tasche,  disse  ad  alta  voce;  « Egh  ha 
del  danaro  , si  avvicini  alla  tortura.  » Eravi  una  caìdaja 
con  entro  stagno  e piombo  fusi , ove  la  mano  di  colui 
si  poneva  , -dal  quale  trac  volevasi  alcuna  confessione  , e 
la  materia  fu  mossa  con  uno  stromeiito  per  ispa ventarci  ; 
poscia  un  soldato  prese  la  mano  del  sig.  Andrieu  e te- 
nendola in  sulla  caldaja  , 1’  ordine  aspettava  del  viceré. 
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Il  sig.  Audrieu , a lui  volgendosi  prolestò  luiovamenle 
die  nulla  egli  aveva  nascoso,  u Dica  egli  dunque,  disse 
il  viceré  , ciò  che  gli  fu  preso,  a Allora  il  sig.  Andrieu 
determinossi  a rispondere  articolo  per  articolo  su  ciò  che 
gli  eia  stato  ruhato.  Bastò  la  di  lui  deposizione,  nè  più 
lungi  gli  si  ricerco.  Io  mi  aspettava  il  mio  interrogato- 
rio, ma  fu  differito  ad  altro  giorno,  e ringraziai  il  Signore, 
die  così  mi  risparmiava  il  dolore  che  avrei  provato  nel 
compromettere  il  pilota  Giuseppe  , che  aveva  il  danaro 
ond’io  parlai,  e che  in  parte  egli  aveva  distribuito  a’ no- 
stri cristiani.  Passato  il  pericolo , segretamente  gli  dissi 
il  mio  impaccio;  giacché  io  mentir  non  voleva,  se  anco 
ne  fosse  andata  la  vita,  e assai  mi  saria  doluto  il  dover 
confessare  di  egli  aveva  il  danaro  che  mi  mancava  ; ei 
s avvide  di  tutta  la  conseguenza,  e mi  diè  l’intera  somma, 
ben  inteso  di’  io  rendere  gli  doveva  , ciò  eh’  egli  aveva 
speso.  Condotti  nuovamente  al  viceré;  ci  presentò  allora 
«li  tè,  e poscia  molti  rubati  effetti  ci  pose  sott’ occhio , 
per  sapere  se  a noi  erano  stati  tolti.  La  scatola  ricono- 
scemmo dell  olio  santo , la  piccola  custodia  pel  Santo 
Sacramento , il  calice , alcuni  ornamenti.  ««  Ora  guar- 
date, diss  egli,  tutti  que  soldati,  che  stanno  ginoc- 
cliioni  a voi  dinanzi , ed  osservate  se  quelli  riconoscete 
che  tolsero  questa  piccola  scatola.  » Gli  si  rispose  che 
essendo  venuti  i soldati  nella  nostra  casa  di  notte  tempo, 
non  era  possibile  riconoscerne  alcuno;  né  più  oltre  ei 
ci  richiese.  Erasi  ablionacciato  il  viceré,  e il  fu  ancor  più 
quando  gli  si  presentò  un  cattivo  oriuolo  toltomi  da'  sol- 
dati. Egli  cercava  di  aprirlo,  ma  invano;  glielo  apersi; 
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e veder  gli  feci  le  ruote.  Ma  una  circostanza  coiivico  qui 
ricordare  , che  ci  trafisse  il  cuore.  Si  presento  ai  vi- 
ceré la  piccola  custodia  del  Santo  Sacramento  , e nello 
slesso  tempo  si  ricercò  di  un  piccolo  pagode  o idolo  , 
che  fu  rinchiuso  nel  sacro  vaso , che  sì  spesso  aveva 
contenuto  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Il  male  era  senza 
rimedio^  e ci  bastò  chinar  gli  occhi,  e starcene  silenziosi. 
La  croce  soltanto  ei  ci  rendette  , ed  alcune  ore  dopo  ci 
fu  permesso  di  andare  da’  cristiani  che  tutti  s addolora- 
vano, per  la  sparsa"’\.,c'-  c>ie  noi  eravamo  stati  decolati. 

Giunse  il  dì.  del  secondo  interrogatorio.  Alcuni  male 
intenzionati  dissero  al  viceré , che  i pojigui  avevano  del 
danaro;  ed  invece  di  dirgli  che  non  ancora  egli  aveva 
interrogato  il  secondo  pongui,  disposto  a consegnare  il  suo 
danaro  , gli  si  fe’  credere  che  noi  lo  avevamo  ingannato 
nel  primo  interrogatorio.  Ei  nc  rimase  offeso  , e ci  co- 
mandò di  recargli  il  danaro.  Ci  ritrovammo  allora  sic- 
come il  dì  della  nostra  cattura,  privi. d’ ogni  soccorso 
umano  ; poiché  noi  avevam  d’  uopo  di  alcuno  che  le 
cose  al  viceré  spiegasse,  ed  altro  interprete  non  avevamo 
se  non  quegli  della  cui  fede  giustamente  si  duhilava. 
Oimé  ! lo  stesso  pilota  che  tanto  bene  ci  aveva  fatto  a 
Merguy,  quegli  era  che  sì  diverso  ufficio  ci  prestava,  più 
non  curandosi  di  noi  dappoi  che  Momosadec  tratti  ci 
■ aveva  dalle  sue  mani , ed  accolti  nella  sua  nave  ; la  ge- 
losia , eccitollo  a procacciare  il  nostro  danno  ; tanto  é 
vero  che  ben  poco  contar  conviene  sugli  uomini.  Con 
questo  solo  interprete  entrammo  ove  trovavasi  il  viceré, 
e postici,  per  altrui  comando , ginocchioni  dinanzi  a lui^ 
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si  recò  il  danaro  , che  si  diceva  portato  da’  poiigui.  Al- 
lora io  mi  volsi  a Giuseppe  pregandolo  di  dire , eh’  io 
era  quegli  che  portava  il  danaro,  e che  nulla  ancora 
eranii  stato  chiesto;  ch’io  aspettava  il  mio  interrogatorio 
|ier  dii-e  la  verità  , siccome  il  mio  confratello  detta  F a- 
veva  alcuni  giorni  prima.  Inutile  fu  la  mia  preghiera  , 
nò  mai  ottenni  che  alcuna  delle  mie  parole  giugnesse 
all  orecchio  del  viceré , eh’  io  scorgeva  assai  adirato. 
Nessuna  dimanda  egli  ci  fece , ma  comandò  la  pena 
senz  altro  esame.  Recossi  una  corda  poi'  legarmi  il  primo, 
e di  già  il  sinistro  braccio  mi  si  annodava , quando  il 
viceré  ci  comandò  di  prostrarci  dirimpetto  al  suo  trono. 
Andarono  alcuni  per  quattro  o cinque  lancie  e le  collo- 
carono a noi  dinanzi,  aspettando  F ordine  del  viceré.  Il 
signor  Andrieu  , veggeudo  un  simile  apprestamento , di- 
mandomrai  F assoluzione.  Io  il  rincorai  dicendogli  che 
non  mi  sembrava  che  vi  fosse  un  pericolo  assai  grande.  Iii 
quel  momento,  un  soldato  afi'errata  una  lancia j tre  o 
quattro  volte  me  F appressò  al  petto  con  occhi  di  col- 
lera pieni , dicendomi  di  confessare  se  io  aveva  del  da- 
naro , o eh’  egli  mi  trafiggeva.  Io  gli  risposi  che  più  non 
ne  aveva , e così  gli  rispose  il  sig.  Andrieu  ; appigliossi 
allora  il  viceré  ad  un  altro  mezzo , e comandò  die  ci  si 
desse  il  cìiabonc.  Un  soldato  andò  per  un  bastone  lungo 
sette  ad  otto  piedi , e grosso  in  proporzione.  Prostesi 
cravam  tuttavia  colla  faccia  in  terra;  e presolo  con  ambo 
le  mani , tre  duri  colpi  diede  a ciascun  di  noi.  Intanto 
il  viceré  fe’  segno  all’  interprete , la  cui  opera  tanto  ci 
nocque , di  ricondurci  seco  lui.  Andammo  a’  cristiani  che 
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ci  ristorarono  con  un  po’  di  cibo,  e procurammo  di  con- 
solarli del 'dolore  die  provavano  per  la  nostra  situazione. 
Il  nostro  interprete  parve  un  po’  confuso,  e grandenlente 
pregammo  i cristiani  di  non  dargli  segìio  di  disapprovare 
la  sua  azione.  Rimase  con  noi  come  prima  , e noi  la- 
sciammo che  per  imbarcarci  con  Momosadec , che  ci 
condusse  a Digon  citth  del  Pegù. 

RELAZIONE  (estratto)  DELLA  PRIGIONIA 

DE’  SIGNORI  ARTAUD  E PIGREAUX,  REL  1768. 

Un  prìncipe  fuggitivo  da  Siam  passò  da  Hondat  ove  fu 
trasportato  il  nostro  collegio 'di  Siam,  e i sig,  Artaud  e 
Pjgneaiix  vennero  accusati  di  aver  dato  ospitalità  al  prin- 
cipe , e di  aver  dato  opera  perchè  ei  giugnesse  al  re  del 
Camboge.  Il  governatore  di  Cancao  fe’  ritener  prigioni  i due 
inissionarj,  i cpiali  con  aria  tranquilla  e contenta  andarono 
ove  furono  condotti.  I soldati  , che  in  simili  circostanze 
non  veggono  che  lagrime , e non  odono  che  gemiti  , si 
niaravigliavaiio  per  la  gioja  e pel  contento  de  loro  pri- 
gioni. Allora  no  di  que’ soldati , degli  altri  più  audace, 
la  causa  saper  volle  di  un  fenomeno  eh’  egli  non  inten- 
deva. u Io  mi  fo  coraggio,  diss’  egli , di  chiedere  a’  pa- 
dri, perchè  sono  essi  così  contenti,  mentre  noi  li  con- 
duciamo in  carcere  ? » Gii  iu  risposta  la  vera  ragione , 
ma  non  la  intese,  Divolgatasi  la  nuova  della  loro  cattura, 
accorsero  i cristiani  a’  piè  de’  prigioni , baciandoli  rispet- 
tosamente , c imialìiandoli  colle  loro  lagrime.  Si  presto 
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iJ  cibo  a’  soldati  nelle  case  de’  cristiani , e il  signor  Pì- 
gneaux , superiore  del  collegio , approfittando  di  quel 
tempo  ^ die’  varj  consiglj  , affincliò  si  mantenesse  il  buon 
ordine  nella  sua  assenza  , e la  regola  , tenendo  il  luogo 
del  superiore,  fosse,  siccome  imprima  rispettata,  ed 
esattamente  osservata.  Poco  dopo  si  partì  per  Cancao. 

A poca  distanza  si  avvidero  i missionarj  di  una  galea 
che  dritto  ver  loro  veniva.  Impaziente  il  figlio  del  vi- 
ceré di  conoscere  la  verità  dalla  bocca  de’  padri , man- 
dava un  mandarino  per  interrogarli.  Il  signor  Artaud 
così  rispose  all’ inviato:  « Signore,  se  voi  desiderate  di 
sapere  quant’  è accaduto , eccovelo  cliiaramente , ed  in 
poche  parole:  Il  principe  siamese  giunse,  or  forse  è un 
mese , a liondat.  Pregar  mi  l.ece  di  riceverlo  nel  colle- 
gio , io  il  negai;  di  seco  lui  abboccarmi  nel  suo  battello, 
noi  volli;  di  stabilire  almeno  un  luogo  ove  parlar  mi 
potesse  , il  ricusai.  Così  io  feci , perchè  offendere  io  non 
voleva  il  viceré  , e perchè  dedicato  alla  solitudine  ed  al 
ritiro  ^ la  mia  professione  mi  vieta  d’ impacciarmi  degli 
affari  del  mondo , e meno  ancora  di  quelli  de’  principi, 
lo  vi  prego  di  ricordare  al  viceré  ed  al  gran  principe 
di  lui  figlio,  che  non  avvi  ragione  alcuna,  alcun  prete- 
sto tU  accusarci.  » Lo  inviato  rispose,  che  detto  avrebbe 
le  stesse  cose  al  principe.  Giunsero  i missionarj  in  sulla 
mane  alle  porte  di  Cancao , nell’  ora  del  mercato  ; la 
vii  plebe  da  ogni  parte  accorse  al  nuovo  spettacolo  di 
sacerdoti  di  nere  sottane  vestiti,  accompagnati  da  soldati, 
e così  passar  dovettero  i soliborghi  e tutta  la  città,  per 
giugnere  alla  carcere. 
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Fa  nota  alia  corte  la  risposta  del  missionario  fatta  al 
primo  interrogatorio  ^ e ben  tosto  fu  nuovamente  inter-' 
rogato.  Gli  u'fiiziali  interrogatori , che  nuli’  altra  cosa 
trar  potevano  se  non  quanto  egli  aveva  detto  la  prima 
fiata  cercarono  di  spaventarlo  col  terrore  della  tortura. 
Ma  senza  intimorirsi  delle  loro  minacele , e di  tutti  i loro 
appareccìij  : a Io  rendetti  testimonianza  alla  verità , disse 
loro , e tutte  le  torture  , non  mi  strapperanno  una  men- 
zogna; io  COSI  lo  spero  per  la  grazia  dell’ Onnipotente , 
che  è la  mia  forza  , il  mio  appoggio.  » Furono  condotti 
i prigioni  dinanzi  il  primo  giudice  , il  quale  dopo  un 
lungo  preambolo , disse  loro che  uditi  eransi  gli  accu- 
satori, che  tutto  era  noto,  e che  altro  ìor  non  restava, 
se  non  confessarlo  ingenuamente  ^ onde  provare  la  mise- 
ricordia del  viceré , e non  obbligarlo  a ricorrere  agli 
estremi  mezzi.  11  padre  rispose  : « La  più  piccola  men- 
zogna è vietata  dalla  nostra  religione  : tutte  le  ricchezze 
del  viceré  , tutti  i possibili  tormenti  non  sono  capaci  di 
farmene  pronunziare  una  sola.  Del  principe  siamese,  poi 

10  non  posso  ripetere  che  le  già  dette  cose.  » I soldati 
ricondussero  i padri  in  carcere,  ed  il  primo  giudice  narrò 

11  tutto  al  viceré. 

In  capo  ad  alcuni  dì  furono  i niissioiiarj  condotti  in 
casa  il  prefetto,  il  quale  dichiarò  che  era  incaricato  dal 
viceré  di  dire  loro  in  suo  nome , che  di  molta  stima  era 
pe’  padri  compreso,  e eh’ eragli  ben  nota  la  loro  ret- 
titudine ; che  innocenti  li  reputava  e dotati  d’  ogni  virtù  ; 
eh’  egli  sapeva  che  i missionarj  abbandonavano  ìe  loro 
famiglie , i loro  beni , i loro  amici , la  loro  patria , per 
Tom.  vi.  21 
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condursi  in  si  lontani  paesi^  ad  annunziare  la  verità,  ec.  ; 
ch’egli  pregava  il  missionario  di  trasportarsi  al  Camboge, 
e di  procurare  con  ogni  maniera  di  ricondurre  il  prin- 
cipe siamese , ec.  Il  signor  Artaud  accettò  la  commis- 
sione, ma  colle  seguenti  condizioni  : i.®  che  innanzi  alla 
sua  partenza^  si  renderehhe  libero  il  signor  Pigneaux  • 
2.  che  il  governatore  prometterehbe  di  non  fare  alcun 
male  al  principe  siamese  ; 3.**  eh’  egli  altro  carico  non 
assumevasi  che  di  portar  fedelmente  la  risposta  del  prin- 
cipe ; 4.  che  la  commissione  adenipirethe  senza  qualità 
alcuna  di  ambasciatore , o inviato.  Accettate  queste  con- 
dizioni furono  posti  i missionari  in  liberta  , e con  pub- 
blica sentenza  dichiarati , non  solo  innocenti , ma  com- 
mendabdi  eziandio  per  la  loro  virtù,  e per  la  loro  carità. 

Quando  il  signor  Artaud  parti  pel  Camboge  fu  dal 
guui  principe  onoratamente  trattato^  e pregato  di  non 
offendersi  se  era  stato  tradotto  in  carcere.  Il  missionario 
rispose  , eh’  ei  non  aveva  perciò  minor  rispetto  e minore 
affezione  pei  viceré  e pel  gran  principe  ; che  pensar  do- 
vevano, non  essere  egli  siccome  quelli  che  adorano  le 
false  divinità,  i quali  non  ricevono  da  loro  alcun  soc- 
corso ne  loro  infortiinj  ; che  il  vero  Dio  eli’  egli  adorava 
non  solo  lo  aveva  in  quell’  occasione  fortificato  e conso- 
lato^ ma  eh  egli  aveva  eziandio  trovato  una  vera  felicità, 
ove  gli  altri  non  provano  se  non  amarezze,  dolore,  e 
disperazione.  Il  gran  principe  che  con  istupore  ascoltava, 
esclamo,  le  mani  innalzando  e gli  occhi  al  cielo;  a II 
Dio  de  cristiani  è il  Dio  onnipotente , il  Dio  del  cielo.  » 
Trascorso  alcun  tempo  ritornossene  il  signor  Artaud,  ma 
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senza  ricondur  seco  il  principe  siamese.  Vide  egli  avvi- 
cinarsegli  un  soldato  il  cpiale  salutollo,  e gli  disse;  « Pa- 
dre , compiacetevi  di  seguirmi.  Il  viceré  disse  di  rimet- 
tervi 'ifi  carcere , e alla  kanga.  » Alla  stessa  sorte  sog- 
giacque il  signor  Pigneaux.  Un  esempio  sì  grande  di 
rassegnazione  alla  volontà  di  Dio  , accreblse  il  fervore  de’ 
cristiani,  ed  alcuni  gentili  si  convertirono.  Dopo  tre  mesi 
di  carcere  , ridonò  il  governatore  a’  iiiissionarj  la  liberta  > 
pubblicando  nuovamente  la  loro  innocenza. 

LETTERA  (estratto)  DEL  SIG.  CORRE 

7 giugno  1770. 

X pagodi  di  Siam  , i più  belli  inoiiunienti  di  arcliiteLtura 
che  esistessero  nell’  India , del  lutto  sono  distrutti  ; pro- 
digioso ne  era  il  numero^  e quelli  soltanto'  furono  salvi 
ove  risedevano  i talapoini.  GV idoli  di  stagno,  di  bronzo, 
cambiarono  forma  ; ma  non  è maravigliosa  la  loro  me- 
tamorfosi , e dubito  assai  die  i Cinesi , appo  i quali  sono 
iti  a ricercar  fortuna , ergano  loro  altari.  Gli  alcorani  o 
piramidi , furono  atterrate  e ridotte  in  cenere , nè  1’  oro 
ond’  erano  coperte  salvar  le  potò  dal  loro  distruggimenlo. 
Abbandonarono  i bonzi  i loro  conventi , e la  maggior 
parte  accomraiataroiisi  da’  loro  idii.  Più  non  è onorata 
la  loro  gialla  serica  felpa  die  li  distingue  , e tutta  quasi 
ha  perduto  la  sua  lucrativa  virtù.  Questi  felici  mutamenti 
accaddero  ovunque  penetrarono  ie  armi  del  nuovo  re. 
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Pare  die  ci  avviciniamo  ai  tempo  felice  in  cui  la  gra- 
zia trionferà  in  questi  infedeli  paesi.  I Siamesi , natu- 
ralmente pieghevoli,  vili,  timidi,  poco  sinceri,  adulatori, 
ipocriti , facilmente  si  correggono  da  questi  vizi.  Molti 
fra  loro  chieggono  di  essere  ammaestrati , e la  loro  con- 
dotta rinfranca  la  nostra  diffidente  prudenza  sulla  bontà 
delle  loro  disposizioni.  Assidui  son’  essi  alla  prece  della 
sera  e del  mattino , e non  si  curano  del  che  se  ne  dirà. 
Senza  posa  si  dice  loro  che  dobbiam  vergognarci  del  solo 
male  ; che  onorevole  cosa  è V essere  cristiano  ; che  la 
fratellanza  con  Gesù  Cristo  di  gran  lunga  vai  meglio  che 
tutte  le  mondane  dignità  ; e pare  che  il  Santo  Spirito  gli 
abbia  fatti  certi  di  questa  verità.  Un  neofito  dicevami 
un  giorno;  « Ognuno  fassi  un  dovere  di  non  isposare  una 
persona  d’ inferior  condizione  , e di  perpetuare  la  sua  fa- 
miglia. Un  cristiano  che  conduce  in  moglie  una  pagana 
obbìia  la  nobiltà  della  sua  origine;  il  ferro  egli  allega 
coir  argento,  ed  il  risultato  non  può  essere  felice.  » E però 
gli  antichi  cristiani  sono  i migliori , e meglio  pregiano 
il  glorioso  titolo  che  portano  in  fronte.  Una  giovane  don- 
zella richiesta  in  matrimonio  da  un  mandarino  , genero- 
samente l’alleanza  ricusò,  dicendo  che  il  grado  suo,  era 
più  nobile  d’  assai , che  il  grado  di  un  mandarino , e che 
un  cristiano  , anco  povero,  era  agli  occhi  suoi  più  grande 
che  un  re  gentile.  Le  pubbliche  preci  de’  nostri  neofiti , 
destano  la  curiosità  de’  pagani  ; ciò  eh’  essi  veggono,  ciò 
che  intendono,  è lor  motivo  di  discorso;  informansi  della 
santa  nostra  religione  , e fra  loro  ne  ragionano.  Lo  stesso 
re  pubblicamente  disse , e dinanzi  i talapoini , che  non 
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avvi  religione  a quella  de’  cristiani  paragonabile  , nè  pa- 
dri ai  loro  eguali. 

Onorommi  il  monarca  d’  una  visita,  ciò  die  mai  non 
accadde  a’  missionari  dopo  lo  stabilimento  della  religione 
a Siam.  I mandarini  non  erano  entrati  mai  nel  semina- 
rio 5 per  riverenza  al  vescovo.  Dopo  molte  prove  di  be- 
nevolenza per  noi , e di  stima  per  la  religione  , mi  di- 
mandò perchè  permettevamo  di  uccidere  gli  animali.  Io 
gli  risposi,  che  il  Signore^  d’ ogni  cosa  sovrano  padrone^ 
gli  ha  creati  per  l’uso  dell’ uomo  j che  tale  di  tutti  i 
popoli  era  la  persuasione  ; che  senza  questo  parziale  , e 
successivo  distruggimento , sarebbe  la  terra  ben  presto 
di  animali  piena , i quali  giugnerebbero  finalmente  ad 
esterminare  V uomo  dal  luogo  fatto  per  lui  solo.  lì  re 
parve  contento  rii  questa  risposta.  Queste  disposizioni  del 
re,  e del  popolo,  non  danno  forse  motivo  a sperare  che  la 
missione  di  Siam  non  andrà  deserta  ? Era  essa  altre  volle 
la  gloria  dell’  òpera  nostra  ; ma  per  quanto  misera  sia 
oggidì^  dissodato  è il  campo_,  e frutti  promette  alle  mani 
che  a coltivarlo  si  adopreranno.  Degli  opera]  ! degli  ope- 
ra] ! ma  degli  opera]  zelanti , coraggiosi  , e costanti  ; de- 
gli opera]  animati  dallo  spirito  di  Dio , che  ad  altro  non 
agognino  che  a procurare  la  gloria  sua , e che  morti 
sieno  a loro  stessi,  e a tutte  le  vanità  del  mondo.  Poscia 
è mestieri , affinchè  F opera  nostra  sia  incoronata  da  fe- 
lici risultamenti , avere  i mezzi  da  offrir  doni  al  nuovo 
re  ed  a’  mandarini  : tale  è la  necessità  di  questi  mezzi , 
che  un  grande  del  paese , foss’  egli  anco  de’  vostri  più 
cari  amici , nulla  fa  per  voi  se  imprima  noi  presentate 
di  qualche  dono. 
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LETTERA  (estratto)  DI  M."  DI  MITELOPOLI 


Siam  , il  i.“  maggio 

10  giunsi  a Banco'k,  residenza  de]  nuovo  re , il  dì  s5 
trascorso  marzo.  La  lettera  del  signor  Law  governatore 
di  Pomlicherj^  ed  il  piccolo  dono  che  da  colà  meco  re- 
cai per  S.  M. , furono  tosto  consegnati  al  primo  ministro, 
e fummo  chiamati  all’  udienza  di  S.  M.  lì  re  ci  chiese 
nuove  del  signor  Law,  e offrir  ci  fece  del  betel , e qual- 
che pezza  di  stoffa  con  alcune  monete  d’ argento , sic- 
come suolsi  , e comandò  al  ministro  di  aggiugnere  nuovo 
terreno  al  già  accordato  a’  crisliaoi.  Poscia  ci  dimandò 
quanto  pagar  doveva  egli  al  signor  Law  , pe’  doni  che 
a di  lui  nome  avevamo  portato.  Piispoiideinmo  , che  il 
signor  Law  non  gli  aveva  mandati,  per  averne  il  prezzo,, 
ma  soltanto  per  supplicare  il  re  di  concedere  la  sua  pro- 
tezione al  vescovo,  a’  missionari , ed  a’  cristiani  del  suo 
regno,  del  pari  che  a’  vascelli  francesi , che  venir  po- 
trebbero a mercanteggiare  nel  porto  di  Siam,  (c  Se  la 
cosa  è così,  disse  allora  il  re_,  io  manderò  un  vascello  a 
Pondicherj  con  cinque  elefanti  pel  signor  Law.  » 

Il  dì  2 aprile  nuovamente  ci  si  chiamò  alla  corte,  ove 

11  re  aveva  ragunati  i principali  talapoini , ed  i bonzi 
de’ Cinesi , essendo  quei  dì  un  dì  di  festa,  pel  novello 
anno  siamese.  Allegro  era  iì  re , e sedette  quel  giorno 
semplicemente  in  sur  una  stuoja  alla  foggia  del  paese , 
di  molte  cose  ragionando , e noi  dimandò , se  una  volta 
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abbracciato  lo  stato  nostro  di  sacerdote  e celibatario,  vi 
ci  attenevamo  tutta  la  vita;  al  che  rispondemmo  che 
lina  volta  dedicati  e consacrati  a Dio,  lo  eravam  per 
serapie  e senza  ri  vocazione.  « Il  mio  pensiero,  disse  il 
re , si  è che  del  pari  facciano  i nostri  talapoini  ; io  vo- 
glio che  d’ora  innanzi  stabili  sieno  nel  loro  stato,  e 
conservino  il  celibato.  » Ed  ecco  come  F idolatrio  prin- 
cipe, è dalla  sola  luce  convinto  della  ragione,  quanta 
sia  la  convenienza  e la  decenza  del  celibato , per  le  per- 
sone consacrate  alla  religione.  Lungamente  dinanzi  il  re 
si  ragionò  delia  spiritualità  e della  unità  di  Dio^  e della 
unità  delia  religione,  che  ne  è una  conseguenza,  ec. 
Volentieri  ascoltava  il  re,  e conveniva  che  non  v’  è 
che  un  solo  gran  Dio , e diceva  essere  gli  altri  quali 
subalterni  mandarini;  talvolta  alcune  cose  obbiettava. 
Per  esempio;  « Se  Dio,  disse  egli,  non  ha  corpo,  come 
parlar  potè  agli  uomini  ? n Non  ci  fu  difficile  di  rispon- 
dere, che  quegli  che  la  lingua  formò,  F orecchio,  ed  i 
suoni  aver  deve  la  possanza,  di  parlare  e farsi  «dire , 
senza  aver  corpo.  Giammai  non  crasi  «dito  in  Siam  par- 
lare in  tal  guisa  al  re , e tutta  F assemblea  egualmente 
maravigliavasi,  e della  confidenza  de^  missionarj  che  pub- 
blicamente col  re  ragionavano  sulla  religione,  e della 
bontà  colla  quale  il  re  ascoltava , e rispondeva.  Ed  es- 
sendo qui  il  re  il  capo  della  religione , comandò  nuova- 
mente a’  talapoini  d’ imprendere  la  lingua  baly,  la  quale 
è^per  loro,  ciò  che  ìa  lingua  latina  è per  noi,  affinchè, 
diss  egli , i loro  libri  intender  possano  ; e soggiunse  che 
togliere  dovessero  da  que’  libri  alcune  favole  che  riccrdò. 
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le  quali , diss’  egli , sono  ridicole  cose.  In  sul  finire  dpl- 
l’ udienza  ^ ebbe  ordine  il  ministro  di  far  allestire  due 
balnieri,  cioè  due  di  que’  ìungìii  battelli , die  soglionsi 
qui  usare,  per  presentarceli  a nome  suo. 

Phcdd-thdc  , sebbene  ognuno  il  chiami  re  , pure  non 
assume  che  il  modesto  tìtolo  di  conservatore  del  regno  ; 
egli  non  ama  il  sistema  de’  precedenti  re  di  Siam , e 
di  tutti  quasi  gli  orientali  re  di  questi  paesi , . i quali 
rendonsi  inaccessibili  e quasi  invisibili  loro  sudditi , 
per  esserne  vieppiù  rispettati  5 poiché  dotato  di  merito 
e di  superiori  talenti , punto  non  teme  di  nulla  perdere 
della  sua  autorità  coll’ apparire,  e famigliarmente  ragio- 
nare : tutto  egli  veder  vuole , e tutto  ascoltare  ; ed  in  ogni 
incontro  dimostra  animo  audace , sollecita  esecuzione , 
coraggio  guerriero.  Se  nella  zuffa  alcuno  egli -scorge  de’ 
suoi  ufliziali  volgere  le  spalle , a lui  corre  con  alto  il 
braccio  ; « Tu  temi  dunque  la  sciabola  degl’ inimici , 
gli  dice  egli , e non  temi  la  mia  ?»  E nello  stesso 
tempo  gli  fende  il  capo.  Egli  de’  cristiani  principalmente 
si  affida , e sempre  in  guerra  è da  lor  circondato  ; in- 
trepide ed  animose  sono  le  sue  guardie  del  corpo , e in 
ricompensa  concede  loro  molti  privilegi,  e le  esime  da’ 
tributi.  Schiude  nel  verno  pubbliche  vie  nel  regno,  il  che 
è contraiTO  alia  politica  de’  precedenti  re , e nuove  for- 
tezze innalza. 

P.  S.  Jlli  22  giugno.  Malgrado  la  buona  accoglienza 
fattami  dal  re,  io  temo  di  seco  lui  disgustarmi.  I no- 
stri cristiani,  qui  reputati  più  intelligenti  e capaci  de’ 
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pagani , sono  dal  re  preposti  nelle  opere  die  intraprende , 
ed  esseiidovene  fra  queste  alcune  destinate  al  culto  degli 
idoli,  ed  alle  cerimonie  di  superstizione,  io  sono  obbligato 
d’ impedire  cristiani  di  por  mano  a queste  ultime.  E 
non  sono  molti  dì  che  alcuni  di  loro  posti  visi  incoesi- 
deratameote  a lavorare  ^ mandai  ad  avvertirli  che  traìa- 
ciassero  ^ ciò  eh’  essi  fecero  all  istante , sotto  gli  occhi 
del  ministro  del  re  che  all  opera  presedeva  ^ cui  fu 
detto  che  per  comandamento  del  vescovo  ritiravansi  i 
cristiani  operaj.  Io  non  so  se  un  tal  fatto  avra  conse- 
guenze ; ma  Dio  prima  d’ ogni  cosa.  La  stessa  nostra 
vita  è pel  servigio  del  re  in  tutto  ciò  che  non  interessa 
la  coscienza , e non  offende  la  religione  j ma  nelle  cose 
che  contrarie  sono  a quanto  noi  dobbiamo  a Dio  , che 
è il  re  de’ re,  mille  vite  più  presto  sacrificar  gli  si  deb- 
bono , che  prendervi  parte. 

LETTERA  ( estratto  ) DEL  SIGNOR  GOUDÉ 


Siam,  alti  ig  giugno  1779. 


Ella  è legge  del  regno  il  prestare  giuramento  di  fedeltà 
al  re  y e nei  dì  indicato  , tutti  i mandarmi  ragunar  si 
debbono  in  un  pagode  d’ idoli  pieno  e di  talapoini.  Pren- 
dono questi  dell’acqua  naturale,  che  preparano  con  al- 
cune preci  e sacrileghe  cerimonie  5 poscia  vi  s immerge 
la  sciabola  e le  armi  del  re.  Ciò  fatto , i mandarini 
chiamando  in  testimonio  i’  idolo  e gli  altri  loro  dei , be- 
vono un  po’  di  quell’  acqua  , la  quale  divenuta  efficace 
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per  la  preghiera  de’  talapoini , la  virtù  possedè  ^ a quel 
che  essi  dicono,  di  far  morire  chi  per  avventura  fosse 
tentato  di  tradire  il  re. 

Molti  mandarini  cristiani,  temendo  l’ira  del  re,  che 
è terribile , quando  alcuno  si  oppone  a’  suoi  voleri , si 
erano  agli  altri  uniti , e senza  aver  tranguggiato  la  su- 
perstiziosa acqua,  si  credeva,  eh’ essi  fatto  lo  avessero  j 
ma  la  nostra  religione  non  ammette  le  dissimulazioni , e 
noi  non  cessiamo  di  ricordar  loro  che  basta  il  lor  fin- 
gimento per  renderli  colpevoli  dinanzi  a Dio.  Nel  set- 
tembre del  177^  J (questi  ìtmìì darini  risolvettero 

di  sacrificare  piuttosto  la  vita  che  di  mancare  al  dovere 
di  cristiani,  e non  essendosi  presentati  all’acqua  del  giu- 
ramento , furono  accusati  al  tribunale , di  non  aver  vo- 
luto giurare  fedeltà  al  re.  Coraggiosamente  dichiararono 
che  far  noi  potevano  alla  maniera  de’  gentili , essendo 
le  loro  cerimonie  contrarie  alla  nostra  religione , e che 
prestato  essi  lo  avevano  in  sul  Vangelo  de’  cristiani;  il 
che  era  vero.  Fu  tal  cosa  narrata  al  re  in  avvelenato 
modo,  ed  ei  comandò,  che  se  i mandarini  cristiani  erano 
traditori , si  dannassero  a morte.  Condotti  in  carcere  , 
avemmo  la  consolazione  di  ritrovarli  saldi  , contenti , e 
ad  ogni  evento  disposti. 

Il  giorno  che  pronunziar  si  doveva  la  loro  sentenza, 
il  capo  del  tribunale  richiese  di  monsignor  di  Mitelo- 
poli , del  mio  confratello , il  sig.  Gamaiilt , e di  me  ; 
noi  ben  ci  aspettavamo  la  nostra  porzione  de’  patimenti 
de  cristiani.  Tratti  dinanzi  al  re  quai  delinquenti , ve- 
demmo incatenati  i nostri  mandarini , e il  re , assai 
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aJiratOj  di  molte  cose  ci  dimandò  ; ma  la  collera  gV im- 
pediva di  «dire  le  nostre  risposte.  Gli  dicemmo  che  i 
nostri  • cristiani  avev'angli  prestato  ii  giuramento  di  fe- 
deltà, noi  presenti  ; ma  che  la  santa  nostra  -religione 
vieta  a’  suoi  figli  di  partecipare  alle  superstizioni  de’  pa- 
gani ; che  i nostri  cristiani  non  prestavano  alcun  culto 
all’ idolo,  che  iiiuna  avevangli  confidenza,  e quindi  per 
lui  giurar  non  potevano.  Più  lungamente  noi  volevamo 
parlare;  ma  il  re  non  potè  aspettare.  Comandò  di  prenderci, 
di  spogliarci  nudi , e di  legarci  strettamente  , e percuo- 
terci colle  canne.  Dato  il  comando  i Jlageìlatori  ci  con- 
dussero seco  loro  strappandoci  la  sottana  e la  camicia.  Io 
dir  non  vi  posso  quali  erano  in  quel  momento  i moti 
del  mio  cuore.  Dà  monsignore  ricevemmo  la  benedizione, 
ed  a mala  pena  ebbe  egli  il  tempo  ^di  darcela , poiché, 
afierrato  da’  manigoldi , e gettato  a terra  supino , lungi 
fu  tratto  dalla  presenza  del  re  ; altro  io  non  vidi.  Fu 
ciascuno  condotto  alla  sua  colonna  in  sulla  sponda  del 
fiume  al  cospetto  di  tutto  il  pubblico , e di  tutta  la 
corte.  Noi  eravamo  seduti  in  terra , con  una  kanga  al 
collo  lunga  dieci  o dodici,  piedi,  i cui  capi  era.no  attac- 
cati ad  una  colonna  .di  legno;  stretti  avevamo  i due  pie 
con  una  corda  che  fu  poscia  annodata  alla  colonna  che 
avevamo  a’  piè;  un  altra  corda  ci  strigneva  per  lo  ven-  . 
tre , ed  era  strettamente  legata  ad  una  colonna  posta 
dietro  a noi  ; legate  erano  le  nostre  mani  alla  kanga  che 
avevamo  al  colio,  di  maniera  che  non  potevamo  muoverci 
in  guisa  alcuna.  Nella  stessa  sitiiazione  si  ritrovavano  i 
nostri  tre  mandarini.  Comandò  il  re  che  si  dessero  a 
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ciascuno  fìi  loro  5o  colpi  di  carina^  il  che  fu  all’instante 
eseguito.  Le  loro  grida  udivamo  a’  nostri  lati,  ignorando 
ciò  che  di  noi  accadrebbe,  poiché  senza  sapere  il  perchè, 
e con  istupore  d ognuno , non  eravamo  percossi.  Tutti 
e sei  fummo  sciolti,  e condotti  alia  sala  del  primo  mi- 
nistro ^ ove  ci  fu  posta  la  kanga  al  collo  ed  i ceppi  a’ 
piè  ed  alle  mani.  Tutta  la  notte  ci  s’interrogò,  Senza 
ascoltar  mai  le  nostre  risposte^  ed  in  sul  mattino  del 
dimane  fummo  tratti  al  palazzo.  Le  stesse  cose  della 
vigilia  ci  dimandò  il  re , e noi  gli  rispondemmo  colla 
eguale  sicurezza  d animo  : ei  se  ne  offese , e disse  che 
trar  ci  farebbe  di  vita.  Fummo  siccome  la  vigilia  dispo- 
gliati , e legati , e in  sul  nudo  dorso  ci  si  diedero  i oo 
colpi  di  canna  , che  si  contavano  ad  alta  voce  e alla 
presenza  del  re.  Al  primo  colpo  sentii  gocciolare  il  san- 
gue , ed  il  momento  io  aspettava  dell’  estremo  mio  so- 
spiro. Il  mio  crocifisso,  che  per  fortuna  io  aveva  sotto 
gii  occhi , era  il  mio  sostegno.  Tutti  e tre  sta  vani  si- 
lenziosi, nè  udivansi  gemiti,  nè  grida.  Maravigliavasene 
il  re,  ed  i carnefici  percuotevano  a tutta  forza,  per  ti- 
more di  essere  da  lui  accusati  di  usare  con  noi  de’  ri- 
guardi. Finalmente  col  corpo  tutto  lacero  e di  sangue 
intriso , fummo  condotti  in  carcere  , ove  alcuni  cristiani 
ci  prestarono  le  loro  cure. 

Quasi  un  anno  rimanemmo  in  ceppi.  Molti  mandarini 
per  noi  pregavano;  prometteva  il  re  di  liberarci,  ma  il 
momento  mai  non  giugneva , e partì  centra  i Barmani 
lasciandoci  in  carcere.  La  sua  presenza , che  tanto  altre 
volte  le  sue  genti  animava,  nulla  fece.  Quando  fu  nota  la 
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crudeltà  usata  con  noi , i più  grandi  mandarini  dissero 
che  il  regno  ruinerehhe  ^ e gli  stessi  pagani  altamente  se 
ne  lagnavano.  Finalmente  il  re  disse  un  giorno  a’  soldati 
cristiani  che  trovavansi  seco  lui , che  si  allegrassero  sui 
conto  de’  loro  padri , poiché  al  di  lui  ritorno  sarebbero 
posti  in  liberti.  Intanto  rinchiusi  nella  nostra  carcere , 
sebbene  men  duramente  trattati , mai  non  ci  si  tolsero 
però  i ceppi,  nè  la  catena  che  ci  legava  ad  una  colonna 
e che  ci  toglieva  dal  muovere  un  passo.  Ritornato  il  re, 
parve  confuso  e tristo  pe’  sofferti  danni.  I nostri  proteg- 
gitori  cercavano  una  favorevole  occasione  per  parlargli 
di  noi , ma  non  giugneva  mai , nè  il  modo  sapevano  per 
farla  nascere.  Voleva  il  re  che  noi  chiedessimo  perdono, 
e riconoscessimo  il  nostro  fallo  ; ma  noi  protestavamo  di 
non  essere  colpevoli  di  cosa  alcuna , e di  non  poter  of- 
fendere la  santa  nostra  religione. 

Finalmente  il  dì  i/f.  agosto  1776,  si  aperse  la  nostra 
carcere,  e fummo  condotti  in  camicia,  co’  ferri  a’  piedi, 
ed  una  catena  al  collo , dinanzi  i mandarini , i quali  ci 
dissero  che  il  re  ci  perdonava,  se  noi  presentavanio  uno 
scritto,  che  promettesse  di  non  più  ricadere  ne’  nostri 
trascorsi  falli.  Il  negammo , e dicemmo  : a Voi  potete 
rimetterci  in  carcere  , scacciarci  dal  regno  , trarci  di  vita, 
ma  noi’  non  cambieremo.  » Il  gran  mandarino  comandò  di 
ricondurci  in  carcere.  In  sul  mattino  del  dimane  ci  fu- 
rono tolti  i ferri  da’  piedi , e le  catene , ed  alcuno  ci  as- 
sicurò, che  liberi  eravamo  di  ritornare  alle  nostre  chiese  ; 
ma  poco  dopo  ci  si  posero  di  bel  nuovo  le  catene  e i 
ferri.  Finalmente  il  dì  3o  agosto  si  ragunaroiio  i grandi  e 
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i piccoli  mandarini , ed  il  primo  di  tutti,  che  pregia  la 
nostra  religione , cominciò  dal  decidere  che  conveniva 
prestamente  rimetterci  in  libertà  , e tutti  furono  del  di 
lui  avviso  ; ma  non  osarono  quel  dì  parlarne  al  re , te- 
mendo che  il  giudizio  egli  accusasse  di  parzialità  , e sol- 
tanto il  dì  primo  di  settembre  udir  gli  fecero  che  tutti 
i mandarini  opinavano  per  la  nostra  liberta.  S,  M.  vi 
acconsentì  senza  esigere  da  noi  alcuna  promessa  , o scu- 
sa; furono  però  obbligati  tutti  i cristiani  a prestar  mal- 
leveria , che  noi  non  usciremmo  dal  regno  ; di  maniera 
che  dopo  essere  stati,  più  volte  al  pericolo  di  essere  ri- 
mandati o scacciati  ^ ci  si  vietò  poscia  il  partire.  Dopo 
il  nostro  scarceramento , il  re  pregar  ci  fece  di  andare 
air  udienza , e ci  usò  molta  cortesia , e ci  dimostrò  molta 
benevolenza.  Sedette  allato  a noi , e ci  offrì  del  tè  ( ciò 
ch’egli  non  fa  manco  co’' suoi  grandi  mandarini  ),  e più 
volte  ci  pregò  di  berne.  Forse  egli  volle  in  quel  dì  ri- 
sarcirci del  duro  modo , col  quale  per  un  anno  intero 
trattati  ci  aveva. 

P.  S.  Ora  sono  sette  od  otto  mesi  che  ci  ritrovammo 
in  grave  pericolo.  Da  lungo  tempo  il  re  si  occupava  a 
comporre  un  nuovo  codice  di  superstizioni  siamesi^  e ter- 
minato eh’  ei  r ebbe , volle  farne  la  dedicazione  con  una 
solenne  processione  in  sul  fiume.  La  festa  durar  doveva  tre 
dì  , e tutte  le  nazioni  ricevettero  l’ordine  d’ intervenirvi, 
Siamesi , Cinesi , Cocincinesi , Laos,  Neri,  cristiani , ecc. 
Andò  il  re  io  una  sala  innalzata  sulla  sponda  del  fiume, 
per  vedere  la  processione  ; ma  non  iscorgendo  alcun  cri- 
stuino  ^ se  ne  offese,  e disse,  adirato,  ch’egli  più  non 
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poteva  dispor  di  loro  a suo  talento , poiché  il  vescovo 
ed  i missionarj  sempre  vi  si  opponevano , e minacciò  di 
farci  perire  : « Ma^  soggiunse,  essi  si  lasceranno  uccidere, 
e moriranno  quali  bestie.  » Il  gran  mandarino  della  corte 
disse  5 a nostra  discolpa , che  ne’  tempi  andati  i cristiani 
non  avevano  mai  partecipato  ad  alcuna  cerimonia  siame- 
se; che  gli  antichi  re  lor  lasciavano  su  quest’oggetto  una 
intera  liberta  ; che  se  S.  M,  centra  noi  incrudeliva  gii 
Europei  più  non  oserebbero  venire  a Siam.  Parve  che  il 
re  si  piegasse  a queste  ragioni , e bastogìi  di  dire  il  di- 
mane alla  sua  udienza  ; k Io  condur  vorrei  il  mondo  per 
la  buona  strada  ; i cristiani  seguir  non  mi  vogliono  ; si 
perderanno , tal  sia  di  loro.  » 

Nota.  La  calma  restituita  a’  missionarj  di  Siam  non  fu 
di  lunga  durata.  Verso  la  fine  di  quest’ anno,  1779,  moii- 
. signor  Le  Bon,  vescovo  di  Mitelopoli , e i signori  Coiidò, 
e Garnault , suoi  missionarj,  furono  nuovamente  citati 
dinanzi  i tribunali , interrogati , carchi  d’  obbrobrj , op- 
pressi da  callivi  trattamenti  imprigionati , e finalmente 
dal  regno  esiliati.  D’ ogni  cosa  stremi , ed  obbligati  ad 
errare  in  diversi  luoghi  prima  di  giugoere  a qualcli’  al- 
tra missione  francese , i tre  esiliati  confessori  soffrirono 
molte  pene , e privazioni.  Monsignor  di  Mitelopoli , curvo 
di  già  sotto  il  peso  degli  anni , e rifinito  dalle  fatiche 
del  suo  ministero , da’  disagi  de’  suoi  lunghi  e frequenti 
viaggi,  e dalle  persecuzioni,  soggiacque,  e morì  a Goa, 
il  dì  27  ottobre  del  1780.  I suoi  due  compagni  d’esilio 
si  ritirarono  a Pondicherj,  e nel  1782  ritornarono  alia 
loro  missione  di  Siam. 
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Da  Siam  , i^8a. 

Da  molti  anni  il  re  di  Siam  vessava  in  istraorclinario 
modo  i suoi  sìidditi , e gli  stranieri , e tutti  quasi  i Ci- 
nesi furono  lo  scorso  anno  costretti  di  rinunziare  al  com- 
mercio die  far  solevano  in  queste  parti.  Quest’  anno  le 
vessazioni  di  questo  re,  quasi  del  tutto  pazzo,  furono 
ancora  più  frequenti , e più  crudeli  di  prima  ; egli  faceva 
imprigionare , porre  in  ceppi , duramente  percuotere  , se- 
condo il  suo  capriccio , ora  la  moglie  sua , ora  il  figlio, 
presuntivo  erede , ora  i suoi  primi  uffiziali.  Gli  uni  ob- 
bligar voleva  a confessare  de’  delitti  ond’  erano  innocenti, 
per  condannarli  poscia  a pagare  un^  ammenda  alle  loro 
forze  superiore;  altri  ad  accusare  ingiustamente  or  que- 
sto or  quello  , per  ritrarne  gravose  ammende.  Due  man- 
darini cristiani  furono  crudelmente  percossi , ed  uno 
di  loro  morì  sotto  i colpi.  Tutto  ciò  odiar  faceva  il 
re  dal  popolo  suo , e da’  suoi  proprj  uffiziali.  Dovendo 
alcuni  di  questi , per  di  lui  comandamento , far  varie 
vessazioni,  dissero  fra  di  loro:  « Che  dobbiamo  noi 
fare  ? Se  i comandamenti  dei  re  non  eseguiamo , egli 
morir  ci  fara  ; se  gli  eseguiamo , il  popolo  ci  odierà 
siccome  odia  il  re , e non  isfuggiremo  il  suo  furore.  » 
Quindi  appigliaronsi  al  partito  di  sollevare  il  popolo. 
Verso  mezzanotte  andarono  al  palazzo,  e lo  assedia- 
rono ; ma  i trentasei  cristiani  di  guardia  si  difesero 
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con  tanto  valore,  che  iiiipcdiroiio  a’  ribelli  di  enlrarvi 
sino  a giorno.  Contenta ronsi  allora-,  di  bloccare  il  pa- 
lazzo ed  il  re  veggenclo  che  lungamente  resistere  non 
poteva  , richiese  di  farsi,  talapoiiio , al  che  di  buon  grado 
acconsentì  il  priiicipaì  capo  de’  ribelli.  Quiqdi  ei  si  ta- 
gliò i'  capcgli , vestì  1’  abito  da  talapoino e lasciò  eu- 
trar  nel  palazzo  que’-che  i’ assediavano.  Avvisati  di  que- 
sto avvenimento,  i due  principati  mandaripi-  del  regno, 
che 'lungi  trovavansi  in  guerra,  spedirono  subitamente 
varj'  lìfllziali  e soldati,  i quali  giunti  a Siam,  spogliarono 
il  re  dell’abito  di  talapoino , e lo  iiicateuarono.  Pochi 
giorni  dopo  giunsero  i diie  mandarini  a Siara.  Sono  essi 
due  fratelli,  il  maggiore  de’ quali,  ch’era  il  primo  nii/ii- 
stro^,  fu  subitamente  pì-oclaimito  re  da  tiitto  il  popolò. 
\J  antico  re,  il  figlio  'suo,  i suoi  f>  .li,  i loro  fig'h,  ed 
1 suoi  p.riiicipali  mandarini  furono  dannati  a niorte.il  dì 
’j  aprile  1-82.  Prima  deìl’ arrivo  del  nuovo  re,  i capi  che 
conducevauo  il.  popolo  , malcontenti  della  resistenza  che' 
fatta  avevano  i cristiani  per  difèndere  il  palazzo,- ne  rh 
tennero  molti  prigioni.  0 re  talapoino  sostenne  la  loro 
causa;  ma  ciò  non  tolse  che  il  campo  de’ cristiani  non 
fosse  dal  popolo  saccheggiato.  Del  tutto  fu  -spogliata  la 
chiesa  , e tutto  fu  messo  a ruba  , e sacri  vasi  e ornanaen- 
li , ec.  Ecco  ciò  che  valse  a’- cristiani  la  loro  fedeltà  verso 
il  loro  re,  cui  più  d’ ogni  altro  avevano  motivo  di  essere 
malcontenti.  11  nuovo  re  li  pose  in  libertà  , . e disob- 
bligò i soldati  dal  superstizioso  giuramento  che  fu  causa 
delle  ultime  persecuzioni;  ma  non  eseoloime- i mandarini 
cristiani. 

Tom.  vi. 
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LLTfERA  (estratto  ),  DEL  SIG.  GA-RNAULT 


o lug^o  1798* 

Voleva  il  re  innalzare  ad  un’ alla  dienila  un  muula- 
mio  di  reccìtte  converlito , e la  di-  cui  famiglia  A cri- 
stiana j il  fratello  dei  re  ^ col  pretesto  die  il  .iliandarino 
frequentava  k nostra' chiesa  ^ accusollo  di  'fellonia.  Al- 
lora il  re,  adirato  , comandò  . che  la  moglie,  i figli  , e le 
fiigUe  deir  accusato , ricondotte  per  forza  _aì  culto  sia- 
mese, fossero  mallevadori  delia  sua  fedeltà.  Fu  "condotta 
la  sposa  dinanzi  i.  giudici  , ■ a’ quali  di  fermezza  piena  ri- 
spose., Tutti  i mali -le  si  posero  sott’ occhio  ch’ella  si 
preparava , perseverando  negli  stessi  sentimenti  ; ma  ri- 
cusò di  ritrattarsi , e fu  posta  in  carcere.  Due  figlie  ella 
aveva  , e due  figli  , i quali . furono  del  pari  presentati 
al  tribunale,  ed  interrogati;  ma  tanta ^fu  la  loro  fermezza 
die  il  giudice  di  rabbia  fremette.  Si  tagliarono , siccome 
suolai,  i loro  capegìi , ed  il  fratello  maggiore  p carco  di 
catene,  fu  percosso  con  verghe,  e strascinato’  al  piè  d’  un 
idolo.  La  madre  sua  allora  ad  aita  voce  gli  disse , d-  in- 
nalzare gli  occhi  al  cielo , e di  contemplarvi  la  ricom- 
pensa che  io  aspettava.  Il  giovane  figlio  dimostrò  orrore 
per  la  infernale  divinità  , é fu  condotto  in  carcere.  Po- 
scia si  disse  al  minor  fratello , discepolo  del  nostro  col- 
legio^ e che  fu  da  solo  interrogato;  « Tutta  la  tua  fa- 
miglia è di  già  ritornala  siamese  ; non  la  imiterai  tu  ? 

- Io  non  vi  chieggo  ciò  che  sieno  i miei,  rispose  egli; 
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iiiA  io  resterò  crisliaiio.  » Invano  gli  si  mioacciaiQo  i tnr- 
iiienti  ; egli  è pronto  a soffrirgli , e pare  coll’  audacia 
sua  provocargli  al  par  della  sua  famiglia  ; fu  posto  in 
carcere  , e si  esposero  a*  suoi  occhi  gli  stromenti  de’  varj 
supplizi , ónde  fu  minacciato.  Ma  bastò  loro  il  procurare 
di  smuovere  la  sua  a>stanza^  col  terrore  dj.  sì  orribile 
spettacolo  , con  nuove  mlnaccie , e con  promesse  ; ma 
saldo  egli  mai  sempre  rimase.  Le  sorelle  furono  stretta- 
mente  legate , ed  esposte  ad  un  cocente  s^e , la  cui  forza 
era  tale_,  che  F ufficiale  mandato  per  interrogar  le  cattive, 
dovette  prestamente  ripararsi  all’  ombra.  Intanto  ad  altre 
prove  era  posto  il  loro  maggior  fratello  ; si  rinchiuse  la 
sua  testa  in  una  macchina  di  legno , fatta  a guisa  di 
morsa,  che  il  paziente  strigne  per  le  tempie,  e il  cui 
strignimento  'è  ’sì  duro  che  spesso  gii  occhi  dalle  loro 
orbite  trae.  Troppo  debole  quella  volta  , essa  non  pro- 
dusse V orribile  effetto  , e malcontento  il  giudice  sgridò 
il  carnefice,  rimproverandolo  per  la  sua  pietà.  Questi i 
suoi  sforzi  addoppia  , ma  lo  strumento  del  supplizio  fra 
le  sue  mani  si  rompe.  Tre  volte  si  conficcano  alcune 
zeppe  di  legno  sotto  Fugoe  dei  giovane  cristiano,  e tre 
volte  estraggoiisi  ; egli  Sviene  fra  tanti  tormenti.  Slegato 
poscia,  e ripresa  lena:  « Eccomi,  custode,  diss’egli. , io 
sto  meglio;  ridonami  le  mie  catene.  » Il  custòde,  non 
intendendo  il  senso  di  cjueste  parole pianse  il  tristo  suo 
destino , che  il  dannava  ad  essere  il  carnefice  de’  suoi 
simili.  ,«  Tu  non  m’intendesti,  soggiunse  il  giovane  cri- 
stiano , io  temei  che  la  tua  pietà  ti  fosse  funesta.  » Ma- 
ravigliato rimase  il  custode  di  una  religione,  che  a’ suoi 
seguaci  tanta  forza  inspira  , e tanta  carila. 
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Ecco  l’eroismo  de’  nostri  cristiani;  felici  se  la  loro 
gloria  non  fosse  stata  per  un  istante  da  un  tratto  di -de- 
bolezza ofiuscata  l La  madre  e le  figlie  avevano  ciascuna 
ricevuto  tre  colpi  di  vergile  ^ che  coraggiosamente  sop- 
portarono ^ e da  pietose  mani  le  loro  piaghe  medicavansi; 
gli  stessi  ufiìziaìi  le  loro  cure  prestavano  loro , e si  ado- 
peravano a sedurle  colle  più  lusinghiere  parole:  « Una 
soia  parola  noi  vi  ricerchiamo , dicevano  essi  : confessate 
che  voi  siete  Siames-i , e nello  stesso  momento  vi  sarà 
lecito  il  ritornare  alla  vmstra  casa.  » Oimè  ! le  sfortunate 
soggiacquero  ; ed  il  figlio  solo , ebbe  il  coraggio  di  dire  : 
« Che  che  ne  sia  de’  miei  genitori,  io  punto  non  cam- 
bierò , » e rimase  fedele  alla  sua  religione.  Ciò  .non  per- 
tanto il  Signore  non  permise  che  la  loro  caduta  fosse 
■una  rovina.  Appena  da  noi  s’intese  il  doloroso  avveni- 
mento^, due  giovani  cristiane,  ramina  loro,  Secondo  la 
espressione  dello  Spinto  Santo,,  le  loro  mani  piglian- 
do, si  dedicai’ono  alla  salute  delie  colpevoli,  e nialgrado 
i rigorosi  - divieti  pe'  cristiani  di  avvicinarsi  a’  prigioni  , 
esse  s imbaicaroiio  in  una  navicella  , ed  al  luogo  se  ne 
andarono  ove  le  infelici  eràno  cadute.  Iddio  benedi  il  loro 
zelo , le  colpevoli  ncoiiobbepo  il  loro  fallo,  e promisero 
di  prestamente  ritrattare  l’apostata  parola  che  avevano 
pronunzia ta.  Ed  infatti,  condotte  lo  stesso  dì  al  piè  di  un 
idolo,  e sollecitate  .ad  mcliinare  la  testa  dinanzi  la  falsa 
divinità,  e colla  forza  sospintevi,  salde  stettero  agli 'sforzi 
tiegìi  emp],  e continuamente  esclamarono , eh’  esse  non 
ciano  Siamesi.  La  madre  gravemente  inferma,  lungi. non 
sembrava  dall  estrema  ora  sua,  e tratta  di  fuor  dalle  mura, 
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fu  (lato  al  figlio, maggiore  i!  pensiero  eli  curarla-  il  più  gio- 
vane fu  lungi  raamlato' da’ suoi  congiunti per  sottrarlo  a’ 
ricercanienti  degli  uffiziali  gentili  ,■  cte  aneìavaiio  di  cor- 
rompere la  sua  fede.”  In  tanto  calmossi  ia  tempesta,  e dopo 
alcuni  mesi  di  assenza,  la  madre  ed  il  maggior  figlio  ritor- 
narono ai  quartiere  de’  cristiani,  e l’altro  al  collegio;  ma 
le  due  sorelle  furono  ritenute  nel  palazzo  del  re,  sperando 
il  principo  di  trionfare  cogli  artificj  della  loro  determina- 
zione; ma  disperando  finalmente  di  vincere  la  loro  genero- 
sità, e-veggendo  crescere  F ammirazione  clié  inspirava  la 
loro  costante  fermezza,  libere  riniaiidolìe.  Il  primo  uso 
ch’esse  fecero  • dell’ acquistata  libertà  ^ fu  di  condursi  al 
santo  luogo’.;  od  il  giorno  12  maggio  1797,  giorno  anni- 
versario del  loro  incarceramento  , si  ritirarono  in  casa  le 
nostre  religione,  ove  i loro  peccati  espiano  colle  lagrime, 
e colle  austerità  della  "più  penitente,  e più  .faticosa  vita. 

L|2TTERÀ  ( ESTRATTO  ) DEL  SIG.  REGTINWALD 


Da  Poulo-pinang  , a!!i  a5  ottobre  i8io. 

"Verso  la  fine  dell’  ultimo  novembre,  i Barmani  s’impa- 
dronirono deir  isola  di  loiicsélam,  e vi  commisero  orri- 
bili crudeltà.  Il  sig.,  Rabeaii missionàrio  francese,  ginn  to' 
nell’  isola  poco  prima  , fu  ritenuto  da’  Barmani  con  una 
parte  de’  cristiani.  Molto  alla  prima  ebbe  egli  a soffrire^ 
ma  mercè  della  protezione  di  alcuni  uffiziali  favorevoli  a’ 
cristiani,  ottenne  un  po’  di  libertà.  I barbari  egli  disarmò, 
appresentandosi  loro  colle  immagini  del  crocifisso  e della 
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Santa  Vergine  fra  le  mani di  maniera  die  dir  si  può  di 
lui,  die  addolcì  de’  mostri  colla  sua  fede,  e colla  dolcezza, 
e che  trionfò  siccome  .Tobia , ne!  mezzo  della  cfittivitìi  , 
ed  anco  co»  maggior  gloria  , poiché'  ebbe  quella  di  bat- 
tezzare alcuni  bonzi.  Ma  oiniè  i ciò  die  poscia  avvenne, 
fu  per  noi  nii  motivo  d inesplicabile  dolore.  I 13arniaiii 
dopo  aver  messo  a ruba  ogni  cosatili  loncsélam  , s’ im- 
barcarono. Il  signor  Kabeau  , in  mal  ferma  salute , salì 
uno  de  .migliori  vascelli  ^ il  cui  capitano  era*  cristiano 
ed  amico  suo!  I mariiiaj  , che  tutti  erano  mori , afferra- 
rono il  capitano,  e il  legarono  per  gittarlo  in  mare.  Il 
sig.  Rabean  pregò  per  lui  pietà  ; ma  legato  ei  del  pari 
ambidué  furono  nell’  onde  sc§gliati_,  e vittima  ei  così  perì 
della  sua  carila.  Bevono  i Barmaiii  ad  assaporati  sorsi 
ne!  calice,  in  cui  tutti  beveramió  i -peccatori  della  terra. 
In  cenere  fu  ridotta  la  città  eli  ‘Rangon , o Pegù.  La 
chiesa  de’  cristiani,  la  casa  delle  orfane,  ed  il  presbite- 
rio sono  i soli  ediiìcj  dalle  fiao.ime  salvi. 
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